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SACRE  REALI  MAESTÀ  r 


L Operà  che  ardifco  umilia* 
re  al  Trono  delle  Reali  V°j 
stre  Maestà,  contiene  alcu* 
ne  mie  idee  ibpra  i mezzi  di 
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pendere  di  una  molto  più  cfte- 
fa  utilità  per  i Voftri  Stati 
Fattuale  vantaggiofa  induftrià 
delle  Pecore  i1  ” ‘ r'  1 ■ 
L’aver  trafeurato  finora  di 
combinare  l’economìa  politica 
con  la  fifica  coftituzione  delle 
diverte  parti  dei  Voftri  Regni* 
è fiato,  a mio  parere,  la  caufa 
dell’eflèr  riufeiti  privi  di  buoi! 
fucceflb  i varii  provvedimenti 
prefi  per  eftendervi  il  commet- 
ciò  delle  Lane.  Lo  fviluppare 
le  ragioni  che  mi  hanno  de- 
terminato à tale  opinione,  ed 
il  proporre  i mezzi  di  aflicu- 
rare  una  profpera  negoziazio- 
ne di  Lane , vantaggiofa  ad 
ogni  clafle  degli  Abitanti  dei 
Voftri  Régni,  fono  l’oggetto 
di  quefto  Libro.  Lo  ftabilirc 
una  .regolare  Educazione . Na- 
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rionale,  il  togliere  molte  oc- 
casioni dì  ozio  e di  vizio,  ed 
il  ridurre  ad  efficace  foccorfo 
per  i poveri  molti  Stabilimen- 
ti a tale  feopo  fondati  nei  Vo- 
Itri  Dominj , fono  foggetti  di 
ragionate  difeuffioni  in  quelli 
Saggj  ) comecché  fenza  una 
buona  educazione  Nazionale 
qualunque  bene  ideato  Iffitu- 
to  fi  altera  e fi  corrompe  » 

Io  non  ofo  aderire  di  ave- 
re trattatp  compiutamente  gli 
indicati  oggetti;  ma  fono  nel- 
la Infinga  di  avere  in  quello 
mio  lavoro  riunito  e combi- 
nato tanti  fatti  che  podàno 
ferire  di  guida  a Chi  vorrà 
impegnarli  a megliorare  le  La- 
ne, e le  loro  manifatture  ne^ 
Voftri  Stati,  e trarre  maggior 
profitto  dagli  altri  prodotti  del- 
la Pallori  zia.  ^ ' 
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* Supplico  le  RR.  MM.  VV. 
a volerli  degnare  di  accoglie- 
re r offerta  di  quella  mia  te- 
nue fatica,  come  un  pegno  del 
mio  zelo  di  fecondare  le  Pa- 
terne cure  delle  VV.  RR.  MM. 
tutte  intente  alla  felicità  dei 
Voftri  Sudditi  : E col  più  umi- 
le rispetto  proltrato  ai  Reali 
Piedi  delle  MM.  VV.  bacio  il 
Lembo  delle  Sacre  Velli 

/ Delle  VV.  RR.  MM.  ; 

. - * . 

Napoli  30.  Ottobre  \*j%6. 


Uoiilift.  Devotìft.  Obbligatiti.  Servirne 
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, A CHI  LEGGE.  . 
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L’  A UT  Ó RE. 

, • > • > * 

IL  titolo  di  Saggj  P0^0  in  fronte  di  quA 
Ito  libro  Ti  previene,  che  elfo  dà  fola* 
mente  una  moftra  delle  mie  idee  fu  le  ma- 
terie le  quali  vi  fonò  trattate  . 11  Profpet* 
to  che  ho  premeffo  ai  Saggi  T’ informerà 
fe  intereffanti  diano  gli  oggetti  di  quelli 
Opera . Le  molte  citazioni  Tparfe  per  elfa , 
fono  dirette  a farti  conofcere  da  Chi  abbia 
io  apprefo  quelle  notizie  le  quali  ho  ivi 
riunite,  e fulle  quali  ho  ragionato.  Speffo 
ho  copiato  letteralmente  gli  Autori  che  ho 
dovuti  citare,  per  fcanfare  qualunque  equi- 
voco, e ciò  ho  praticato  lpecialmente  ri- 
fpetto  a quelli,  con  i fentimenti  dei  quali 
non  ho  potuto  pienamente  convenire.  Se 
ciò  ha  portato  varietà  di  Itile  nella  Opera, 
e quella  Ti  difpiace  , Tu  dèi  fapere  che 
io  ho  voluto  avere  riguardo  alle  cofe  pii» 
che  alle  parole,  e non  ho  tale  (lima  delia 
mia  penna  da  crederla  migliore  di  quella 
di  alcuno  altro , onde  variare  le  di  lui 


. Digitized  by  Google 


efprt  Aloni  quando  debbo  dire  la  ftefla  colaT 
Mi  lufmgo  che  troverai  tutta  la  urbanità 
nelle  mie  maniere  di  confutare  gli  Scrittori 
sì  i viventi  che  i morti , giacché  non  ho 
voluto  che  le  ragioni  cedano  alle  autorità. 
Defidero  che  Tu  pure,  fe  non  redi  perfuafo 
dai  miei  ragionamenti , mi  efponga  le  Tue 
oppofizioni,  e Ti  aflicuro  che  ne  farò  con- 
to nel  profeguimento  delle  mie  rifleflioni 
£>pra  il  prefente  foggetto,  le  quali  ho  in- 
tenzione di  continuare  per  fviluppare  fepa- 
ratamente  in  tutta  la  fua  eftenfione  ciafcu* 
na  delle  propofizioni  che  nei  prefenti  Saggi 
ho  ammaliate.  Penfa  che  l’oggetto  prima- 
rio di  quello  mio  lavoro  è di  contribuire 
alla  felicità  degli  abitanti  della  più  bella 
parte  d’Italia,  e ricufa,  fe  puoi,  di  fecon» 
dare  i miei  defiderj . Vivi  felice. 
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PROSPETTO 

D È L V 0 P E R A. 

> \ 

, > • - * ■*  1 ' i 

T JE  diligente  neceffarie  per  ben  cuflodire  li 
..'I  a Pecore  fono  in  primo  luogo  efpofle  in 
quejìa  Opera , facendo fi  riflettere  come  la  Pe- 
cora merita  il  foccorfo  dell'  Uomo  (a) , ed  è 
flato  in  ogni  tempo  rìconofciuto  in  effa  tal 
inerito  (b),  I doveri  del  Paflore  (c)  fono  in- 
dicati in  modo  da  far  conofcere  che  tale  ufi - 
Ufo  non  merita  di  effer  tenuto  in  quel  di f pre- 
gio nel  quale  è attualmente  in  Italia  (d).  Con 
J'  e fempio  di  varie  Nazioni , fi  avvalora  una 
tale  offertone  (e).  Si  ef amina  l'ufo  di  al- 
ternare i pafcoli  1'  E fiat  e e l'Inverno  (f),  fi 
riportano  gli  efempj  di  ottime  greggio  le  quali 
tutto  l'anno  abitano  nell' ifìejfo  luogo  (g),  o 
fi  conclude  effervi  ragione  di  penfare  che  non 


(a)  Saggio  I.  §.  i.  (b)  a.  3.  (c)  §. 

4*  $•  (<0  $-4*  53*  54-  (c)  S4«  55-  (0  V 

8.  9.  io.  11.  12.  15.  gó.  37.  5$.  c 
pag.  75»  Nota,  (g)  8.  £.  13. 

. \ 
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fi  a neccffaria  la  tra/ migrazione  delle  greggia 
dalla  montagna  alla  pianura  nell ’ Inverno , e 
viceverfa  (h).  I provvedimenti  di  varie  Na- 
zioni per  ajjicurare  la  fuffifienza  alla  greggie 
che  paffano  da  un  paefe  all'  altro  fecondo  le 
diverfe  flagioni  fono  prefi  in  confiderà^ o*e  (i): 
e fpecialmente  il  diritto  di  pafcoli  vaghi  fo - 
pra  gli  altrui  campi , dai  Veneziani  detto  Va- 
l'cendatico  o Penfionatico  (I)  e dai  Francefi 
Parcour  (m),*  e le  premure  datefit  dai  Go- 
verni di  Francia  e di  Venezia  per  abolire  i 
Parcouis , ed  efiinguere  il  Pafcendatico  con • 
ducono  a credere  dannofo  un  tal  fiflema  dt 
pafcolare  gli  armenti  (n).  Si  portano  le  ra- 
gioni fifiche  ed  economiche  dei  danni  dei  pa* 
fcoli  vaghi , sì  riguardo  all'  impedimento  che 
arrecano  alla  profpera  vegetazione  (o),  st  re- 
lativamente alla  fcarfezzg  del  profitto  che  dan- 
no ai  padroni  dei  pafcoli  (p).  Il  metodo  di 
tenere  efpofie  alle  ingiurie  delle  fiagioni  le  < 
pecore  propoflo  dal  Sig.  Daubenton  è deferit- 
to  (q) , e combinato  con  la  pratica  delle  di- 
*'  ' ■ . ■ 


(h)  §.  8.  9.  io.  11.  ix.  !?•  14* 

19:  (i)  §.:  15.  1 6.  17.  18.  ip./55-  0)  §*  ! 

1 6,  18.  (tn)  §.  17.  (n)  1 9.  (o) 

17,.  30.  31.  (p)  §.  14-  15*  43*  5$*  fa)  §•  | 

8.  23.  52.,  { 
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Qtrfe  Mattoni  ( r ) ? tql  confronto  fi  vede 
rifui  tare  cbe  il  tenere  efpofle  alle  intemperie 
dell'  aria  le  pecore  fenra  cautele  pub  riefcire 
danno/o  (s),  ed  eftge  grand  iffima  attenzione 
pei  Paflori  (t) , nè  pare  cbe  apporti  una  ma. 
nife/la  utilità , mentre  in  alcuni  Paefi  fi  trae 
grandijfimo  profitto  dalle  Pecore  fen^a  e [por  le 
all'  inclemenza  delle  fiagion't  (v)  • Non  fi  tra - 
/ cura  per  altro  di  efporre  le  pi  au  libili  fiime 
ragioni  fificbe , dalle  quali  il  Sig.  Daubenton 
è fiato  guidato  a credere  utile  il  tenere  efpo. 
(le  all'  aria  aperta  le  pecore  (u),  e fi  rileva 
come  ? e/perien^a  ha  fecondato  i di  Lui  va . 
zjocinj  (x)  . V influenza  delle  qualità  dei  pa. 
(coli  fopra  la  finezza  delle  lane  è pure  efa - 
minata  (y) , con  l'  aju*o  della  Storia  che  ci 
ricorda  le  migliori  lane  dfil  antichità  (z) , le 

' 11  11 ■ * -» 

(r)  §.  8.  9.  io.  11.  12.  13.  14.  15* 
*0-  3S-  3*-  3 7-  38.  39.  40,  43.  Nota  6 3. 
4$.  Nota  67.  55.  (s)  $.  9.  io.  20.  (t) 

IO.  12.  25*  32.  3<5,  53.  ss.  s 6.  (v) 

.8.  12.  13.  14.  34.  Nota  4 9.  55.  III. 

21.  Nota  12.  (u)  §.  21.  22.  23.  (x)  §. 
23.  S2*  (y)  '§•  31*  Nota  41*  §•  32*  Nota 
49.  34.  Nota  51.  §.4$.  Nota  67 . §. 

'5S-  (*)  4*  7-  8.  12.  34.  3 43. 

55.  5 6*  HI.  §.  do.  72.  IV.  §.  78. 
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vicende  delle  Nazioni  che  le  hanno  fatte  de* 
Cadere  dal  loro  pregio  (aa) , e le  premure  ttffr 
te  da  varii  Governi  per  ritornarle  alP  antica 
bontà  ove  P avevano  perduta  (bb),  o per  in • 
trodurre  ottime  razze  di  pecore  ove  non  e fi* 
J levano , (cc).  I buoni  effetti  della  mefcolanZà 
delle  diverfe  razze  di  pecore  adottata  da  pile 
Nazioni  fono  con  preci/ione  defcritti  (dd) , ed». 
me  pure  P imbaflardimento  che  può  derivare 
dalla  unione  dei  montoni  con  le  capre , e dei 
capri  con  le  pecora  (et) . Si  notano  le  preme- 
re da  averfi  perchè  gli  agnelli  nafeano  in 
ftagione  favorevole  ad  efji  ed  alle  madri  (fF) 
e le  attenzioni  neceffarie  ad  u far [ì  verfo,  là 
pecore  gravide  o partorienti  (gg),  e verfo  i 
teneri  agnelli  ihh),  come  pure  le  diligenze 
che  conviene  offervare  nell ’ alimentare  le  greg- 


ei) 6.  7.  34.  35.  5 6,  (bb)  *8. 
34.  42.  (cc)  8.  t).  io.  il.  13.  15.  18. 
1 9 • 34-  35-  3<*-  37-  3^  37-  43-  c Nota 
Ó3.  §•  45*  Nota  6j.  52.55.  IH  71* 

(dd)  34-  35-  37*  38-  39-  43-  Nora 
Ó3.  4S-  Nota  67.  $.  52.  III.  71. 

(ce)  51.  (ff)  § 25.  c Nota  47.  alla  pag. 

47-  (gg)  32,  Note  45.  4 6*  (hh)  §.  32» 
TJota  aó. 
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ffte  (ii),  nell' abbeverarle  (11),  nel  condurle 
al  pafcolo  (rara ) , nel  dar  loro  il  fale  (nn), 
nell' abortirne  de  razze  per  megliorarle  (oo) , 
per  avere  lana  in  maggior  quantità  (pp),  di 
miglior  qualità  (qq) , e fen^a  pelo  vano  o 
pennaccbino  (rr),  nel  caflrare  gli  agnelli  (ss) 
e nel  prevenire  o curare  le  malattie  degli  ar « 
menti  (tt),  ed  ingegnando  i mezzi  di  ben  to- 
farle , s'indicano  i rimedj  per  le  ferite  che 
venijfero  a farfi  in  tale  operazione  (vvj.  I 
mezzi  di  conofcere  la  bontà  delle  lane  (uu) 
fono  efpofii  in  maniera  che  poffano  fervi  re  di 
guida  a chi  volejfe  occuparfene , trovandoli 
notate  tutte  le  differenze  che  s' incontrano  nel* 
le  pecore , e fervono  d'  indizio  della  loro  fa - 
nità  e robuflez^a , e della  bontà  delle  loro  la - 
ne  (xx).  Le  premure  del  Governo  Inglefe  per 
promuovere  le  manifatture  di  lana  in  quel 


(ii)  §.'31,  32.  pag.  43,  e pag,  72.  No- 
ta 67.  §.  3 6.  (U)  pag.  77.  Nota  68.  (tram) 
§.  32.  (nn)  45.  Nota  67 . (00)  47. 

(pp)  $.  48.  55.  (qq)  §.  50.  $2.  VI. 

|8.  19.  ao.  21.  23.  (rr)  §.  45?.  (ss)  §. 
33*  («)  §.  32.  45.  Nota  67,  §-,S4*  Nota 
74.  (vv)  33.  Nota  48.  (uu)  33.  No- 
ta  4 9.  §.  52.  (xx)  33.  Notaqp.  4$* 
fcfota  67 . 
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Régno,  fono  pofle  in  tal  punto  dì  vifta  eh» 
pojjono  b* fi  are  a far  conofcere  come  molte  al- 
tre  Nazioni  potrebbero  imitarle  {yy;,  e trarne 
profitto , come  fà  ora  la  Francia  della  quale 
fi  deferirono  le  ultime  determinazioni  a que - 
fio  oggetto  (ztj  ( be  riguardano  fpecialmente 
il  megl.Qrdmento  delle  tagge  (aaa),  la  quali - 
tà  degf  aggiacci  ( lacci  ),  (bbb)  l'economia 
delle  paflure  (ccc),  e la  capacità  dei  P a fio- 
ri (ddcij . Quanto  alla  economia  delle  paflure 
Ji  accennano  i metodi  e di  fupplire  alle  oc- 
corrente alla  mancanza  dei  foraggi  frefebi  (eee), 
e di  trarre  maggior  frutto  dai  terreni  con  ab- 
bandonare la  vigiofa  pratica  di  lafciarli  in 
ripofo  (fft)  ( che  fi  dimoflra  fondata  .fopra 
tnaffime  erronee  ) (ggg)  , con  introdurre  le 
praterìe  artificiali  delle  quali  s’ indicano  i va» - 
faggi  (hbh j , e con  fare  una  diflribugione 
delle  terre  valevole  a procurare  maggiore  in- 
duflria  (ìii/.  La  peri  già  dei  Pafiori  fi  dime • 

flra 


< 1 i».'  i ■ - ■■ . m-r- y ■ 1 ■ ■ n i ' ■ ■>  i ■ i ■ ■ ■■ 

(yy)  §.  41.  42.  43.  44.  (m)  §•  45^ 
52.  (aaa)  I.  §.  52.  (bbb)  I.  §.  24.  25.  2 6- 
27*  28.  2p.  30.  (ccc)  ì.  30.  31.  IH» 
§.  24.  2}.  27.  28.  5$.  Nota  (ddd)  I. 

53-  54-  SS-  5Ó-  57-  (cee)  L §•  31-  Wr* 

$.  11.  Nota  11.  (fff)  I.  §.  30.  31»  (ggg) 

J.  §.  31,  (hhh)  I.  40.  (iiij  I, 
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flra  dovere  effere  molto  maggiore  di  quella  che 
4 ora  comunemente , e con  l' ef empio  degli  an- 
tichi (kkk),  e di  alcuni  pochi  moderni  (IH), 
e con  la  rifleffiàne  alla  difficoltà  dell'  jfrta 
P,i fi  orale  (mmrtl) . Quindi  fi  rileva  la  ragione- 
volegga  di  avere  in  maggior  confi  derapi  otte  i 
Paflori  e pagare  meglio  le  loro  fatiche  (nnn), 
e la  neceffità  di  (labi lire  una  f cuoia  di  Pa- 
fiorale  (oqo).  Qitanta  utilità  poffa  apportare 
una  f cuoia  di  Pafìorale  viene  rilevato  dalla 
neceffità  della  medefima , e dal  vantaggio  che 
apporta  alla  Società  /'  tnduflria  delle  Pecore ^ 
e delle  altre  grcggie  (ppp ) . Ma  tutte  le  cl affi 
di  Perfone  pQjfono  influire  fu  i vantaggi  del- 
la Pafìorale  (qqq)  e pero  bifogna  che  /’  tjiru- 
gione  dei  Paflori  fia  animata  da  maffìme  con- 
formi a quelle  le  quali  con  la  educazione  fo- 
no ifpirate  nella  altre  claffi  di  Perfone  (rrr). 
Si  dimoflra  fpecialmente  come  per  far  fiorire 
l' sArte  Pafìorale-  debbano  concorrervi  i Legi- 
slatori (sss),  i Mi  nifi  ri  (ttt),  i Magnati  (vvv), 


(kkk)  I.  §.  56.  (Ili)  I.  §.  55.  (mmm)I.  §. 
53.56.  IT, *|.  26.  27.  (non)  I.  §.54.  II. 
§.x.  io.  (oqo)  I.  $.J7*  II.  §•  25.  (ppp)  II. 

I.  (qqq)  li.  §.  IO.  (rrr).  II.  §.  e feg. 
(sss)  II.  §.  11.  $ 12.  (ttt)  II.  io.  No- 
ta 7.  §.  li,  12.  (vvv)  II.  io.  Nota  7, 

b 
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gli  Ecclejtnflìc i (xxx),  * Magi/l  rati  (yyy)t 
7"  Facoltofi  (zzz)  , gli  Agricoltori  (aaaa)  # 
qualunque  altra  Clajfe  di  Perfine  (bbbb),  e 
la  ragione , /’  efpericn-^a , e f autorità  di  Per • 
forte  accreditate fono  gli  argomenti  di  tal » 
dimo/lr azione . Si  conclude  pertanto  che  fenga 
introdurre  una  regolare  Educazione  Nazionali 
vano  è lo  f per  are  di  fiabUire  una  buona  f cuo- 
ia di  Paflorale  (cccc)  ; e fi  efaminano  le  confi ’- 
derazioni  neccffarie  a farfi  per  introdurre  una 
regolare  educazione  Nazionale  la  quale  lenta- 
mente f pargai  ,n  tutte  le  clafit  componenti 
una  Nazione , faciali  cognizioni  ed  abituali  ten- 
denze merci  le  quali  ciafcuno  concorra*  a co- 
municar# vicendevolmente  il  vitale  principio 
di  confervazione  e di  aumento  (dddd),  e per 
fvanfare  il  pericolo  che  nel  tentare  una  rifor- 
ma della  Nazionale,  educazione  fi  rovefcino  he 
attuali  fcuole  pubbliche  fenza  ottenere  il  bra - 
piato  intento  (eeee) . V arte  -della  Educazione 


(xxx)  II,  §.  13.  14.  15.  1 6.  17.  18* 
ip.  io.  11.  (yyy)  II.  1©.  n.  (ziz)  li. 

8.  9.  IO.  (aaaa)  If.  14.  11.  13.  %é. 

(bbbb)  II.  7.  9.  Nota  6.  §.  14.  (cccc) 
JI.  3.  Nota  6.  7.  (dddd)  II.  é, 
(eeee)  II.  3.  Nota  1. 


Digitìzed  by  Googli 


XIX 

? pertanto  prefa  in  e fame  (ffiT),  e fono  rile- 
vati gli  errori  in  effa  commeffi  finora , per  i 
quali  rariffime  volte  accade  cbe  fi  veda  e f ci- 
ré dai  Col/egj  o dalle  fcuole  un  giovine  fuf- 
ficientemente  preparato  per  foddisfare  ai  do- 
veri di  un  impiego  ancorché  di  poca  confe- 
gusn^a,  che  intraprendendo  la  vita  pratica  non 
fi  trovi  come  trapiantato  in  un  mondo  del 
quale  neppure  gli  è fiata  data  una  idea  (ggggj. 
Si  rammentano  alcuni  utili  flabilimenti  di  varii 
Sovrani  e Governi  per  ottenere  una  regolare 
educazione  Nazionale,  sì  generale  (hhhh),  che 
particolare  all ’ ^Agricoltura  ed  alla  Pafiora- 
le  (iiii),  e fi  ragiona  fopra  di  ejfi  per  ren- 
derne facile  ed  efficace  /’  applicazione  al  Re- 
gno delle  due 'Sicilie  (1111). • fi  conclude  che  è 
di  grandiffima  necejfità  l'introdurre  una  re- 
golare educazione  Nazionale  in  quefìi  Sta - 
ti  (mmmm)  , e cbe  vana  fard  la  [peranzp 
di  dare  una  buona  educazione  ai  Pa fiori , e 

||.  ...  1 i.  ' i . 'M'»'  '»'!  » ■ m 

(fHF)  II.  §.  3.  4.  5.  9.  Nota  5.  io. 
11.  13.  14.  e feg.  (gggg)  II.  3,  Nota 
a.  §.  4.  9.  Nota  5.  §.  io.  Nota  7.  §. 

la.  13.  23.  Nota  51.  (hhhh)  IT.  §.4. 

11.  (iiii)  II.  ir.  13.  14.  15.  16-  ai. 
25.  a7«  (1111)  II.  4.  (mmmm)  II.  4. 
IO.  17.  18.  V,  1.  15,.  e feg. 
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èf't fornirli  nella  loro  *Arte  fe  non  vi  f*  latro* 
tinca  n»a  J cuoia  per  ejjì  fornita  di  Terreni 
nei  quali  pojfa  il  Direttore  della  (cuoia  fare 
efperienge  per  cimentare  le  migliori  pratiche 
di  Pafoorale , t adattarle  allo  (ircofoange  del 
Paefe  [nnnn],  . 

i II  Rial  Tavoliere  di  Puglia  è un  luogo 
confacrato  all'  ■ indù  fori  a delle  Pecore , e perù 
atti  [fimo  per  la  Pafoorale  [ooqo],  e come  tale 
molto  j limato  dai  Sovrani  di  quefìa  parte 
d'Italia  [ppppj.  Si  defirive  pertanto  in  que • 
fta  Opera  quel  Territorio  [qqqq]  , /’  ammini - 
foratone  di  quel  ramo  delle  Reali  Finanze 
difilato  con  il  nome  di  Dogana  delia  mena 
delle  pecore  di  Puglia  [rrrr]  _ la  dtfiribugia • 
ne  che  fi  fà  di  ejfo  in  Locazioni , [ssss]  e 
la  maniera  con  la  quale  ciafiuua  Locazione  fi 
repartifce  fra  i Pujjejfori  di  Pecore  [fttrj . In 
feguito  fi  rilevano  i vi^j ' di  tale  difiribugio • 
ne , facendo  conofcere  come  tutta  è appoggiata 
ad  una  catena  di  menzogne  legittimate  dall'  ufo , 
le  quali  producono  un  aumento  apparente  di 
rendita  al  R.  Fi  fio  [vvvvj,  ma  in  fofiangfi 


[nnnn]  U,  25,  2(5,  27,  [0000]  HJ, 

$ *«  [PPPP]  HI.  i.[qqqq]  JU.  2.  3, 
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òffa  apporta  al  R.  Fifco  un  profitto  molto 
minore  di  quello  che  dovrebbe  ricavarne  [uuuu]  , 
perché  con  tal  metodo  e[fo  contrae  crediti  con 
perfone  fpéjfo  inabili  al  pagamento , e fi  tro- 
va perciò  nella  nece (fitta  di  fare  generofie  con- 
donazioni , fra  le  qual/  è celebre  quella  del 
l66l.  di  un  milione  e cinquecentomila  duca- 
ti [xxxx]  , e non  fi  pub  informare  del  vero 
prodotto  dei  fuoi  terreni  [yyyy];  per  l' a bufi - 
ilo  divagaitoento  delle  Pecore  i pafcoli  ricevo- 
no grandi  (fimo  detrimento  [tizzi  .*  e ficcarne 
neffunò  $ tòrto  di  avere  l' ì fi  e fio  Territorio 
nell'anno  fieguente  , mancano  ogni  anno  la  pijt 
opportuna  cultura , ed  i neceffarii  comodi  ai  , 
Paftori  [a  J . Il  ricavarfi  dai  particolari  mag- 
gior guadagno  dai  loro  pafcoli  di  quello  ebò 
ritragga  il  R.  Fi  fico  dai  fuoi , è con  efempj 
dimofható  [b] , e ciò  conduce  a far  crederò 
neteffario  un  rigorofo  efame  di  quefia  azienda 
del  R.  Patrimonio  dal  quale  rifulta  commet- 
lerfi  in  effa  i feguenti  errori , 

I.  E'  diminuita  l' indù ftri a delle  Pecore 
gentili  nel  R.  Tavoliere  [c]  . 


• r.  ' * a • r • ' f * . « I * / • J « 

ftiuuuj  itr.  £.r  it.  fxxxx]  nr. 

9’  fyyyy]  Mi-  17*  is.  1^. 

10.  [zzzt^-llf.  §.  it.Notaìi.  [a]  IH. 

11.  [bJiIlR'4.  tt.  Nota  ’ià.-fc]  III.  fc.  il. 
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a.  Sono  trafcurUthi  ntc?[farii  lavori  per. 
r incanalamento  delle  acque  (d)  . 

3.  Sono,  frequenti  le  mortalità  nelle  pe» 
core  per  la  tarda  repartigione  dei  pafcoli  (e)  * 

4.  E'  irregolare  la  dijìribuglone  dei  ter» 
reni  fra  f agricoltura  e la  pafler ale  (fj.  ^ 

t5«  Non  fi  ricava  frutto  da  alcuni  terre» 
pi  con  /’  idea  che  fta  neccjfario  tenerli  qualche 
tempo  in  ripofo  (g) . • c*.  • 

Che  erronee  Jì ano  tali  pratiche  dimoftrafi 
hi  quejla  Opera  cbn  l’  autorità  di  celebri  fcrit - 
tori  (h)  e con  l' efempio  di  quante  fi  pratica 
in  varii  Paefi  (ì)y  e perchè  non  fi  pojfa  fa - 
%e  valida  oppofigione  a tali  dimoftragieni  fi 
fa  offervare  che  giammai  fono  fiate  fatte  ra « 
gionate  efperienge  per  venire  in  cognizione  qua » 
te  fia  1 4,  cultura  pih  conveniente  alle  Terre 
di  Puglia  ed  a quelle  di  ^Abruggo  (1),  ma  da, 
ciò  che  è flato  fatto  da  alcuni  particolari  ri» 
fulta  effere  elleno  fufcettibili  di  una  cultura 
molto  migliore  di  quella  che  attualmente  vi  fi 
tojluma  (tn)*  e che  però  poffono  dare  al  R. 


(d)  III.  §.  ia.  Nota  13.  51.  53. 

54.  SS*  (e)  HI.  12.  Nota  15.  (f)  III.' 
$.,14.  15.  ifi.  17.  (g)III.§.  17.  (h)  IIK 
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Fifco  un  profitto  molto  maggiore  di  quello  cbt 
diano  adeffo,  e qui  viene  il  taglio  di  rammen- 
tare l’ afferratone  del  Sig.  Configliere  Galloni , 
tbe  nella  Dogana  di  Foggia  fi  vede  racco- 
glierli lòlo  quattrocentoraila  ducati  da  una 
eftenfione  di  fuolo  che  ne  potrebbe  dare  due 
milioni  (n)  . Con  ejempj  tratti  dal  Regno 
fieffo  di  Napoli  (o)  fi  avvalorano  i preceden- 
ti  ragionamenti  i e fi  abbattono  le  objegioni 
di  cbt  ba  penfato  che  la  fifitea  cofii turione  del 
Regno  di  Napoli  renda  neceffario  l'attuale 
fifiema  di  cultura  ed  indu/lria  e nella  Puglia 

0 negli  -Abruzzi  (p).  difiinguono  le  varie 
claffi  dei  coltivatori  della  indu/lria  delle  Pe- 
core della  Puglia  in  Mani- morte  1 Magnati , 
Pofie-fiffe , Maffari  di  Campo  Puglie fi , ed  in 
jfbruziefi  (q)  ed  efaminata  ciafcuna  di  effe  (r) 
fi  comprende  che  la  claffe  delle  Pofie-fiffe  è 
la  più  felice , perchè  ha  un  diritto  di  proprie- 
tà Jù  i pafcoli,  mentre  Pofie-fiffe  fi  chiamano 
quei  particolari  membri  del  Ceti ^ dei  Locati , 

1 quali  hanno  ottenuto  in  perpetuo  un  certo 
ajfegnamento  di  Erbaggio  per  il  quale  corri . 
fpondono  al  Fifco  un  prefiffo  ed  inalterabile 


^ (n)  III.  2Ò.  '(o)  Ut.  28.  Jd* 

3l-  33*  34-  33*  (p)  ni*  l6'  fa)  IIL 
37?  Cr)  3 8*  39-  40-  41*  4»-  . , 
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preggo  [s] . Dal?  indicato  tfame  rifatta  purè 
che  per  gli  idbruggefì  pili  che  per  le  altro 
claffi  flt  ifiituìto  il  R.  Tavoliere  t che  ora 
effì  ne  godono  meno  degli  altri  [f],  non  ojlan * 
te  che*  frano  i pììt  atti  a tale  indù  firia  [vj. 
La  ftfìca  cofìitugione-  deità  Puglia  [u]  e del-. 
P *4 fòuggo  [x]  è con  preci frone  de  ferina  per 
Confutare  le  indicate  oppofigioni  alla  fufeettim. 
bìlita  di  una  migliore  cultura  di  quelle  prò - 
•t>mcie  [y]  j e tutto  fi  autoti%ga  cori  P efperien - 
ga  e di  quei  terreni , e di  Paefi  ad  effì  fornì ■ 
gitanti  [z]  . Dì  me  fi  rati  gl'  inconvenienti  dell'  at » 
tacile  fi Jìema  dì  affegnare  e dividere  i Pafcoll 
dilla  Puglia  y fi  paffa  a'd  efaniinare  la  meta 
ni  era  con  la  quale  fi  diftinguono  in  quel  Pae* 
fe  le  varie  fpecie  di  lana  [a1]:  e fi  trova  che 
poche  fono  le  diligente  che  fi  praticano  ivi 
alle  lane  [b]  onde  non  dee  far  meraviglia  che 
abbiano  perduto  l'antica  efrìmagione  fc] • c 


[sj  Iir. \ 40.  [r]  III.  %. 4*.  [v]  Irti 
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che  ’l'  attuale  metodo  dì  predare  delle  tanè 
produce  graviffimi  danni  all'  indujlria  delle 
lane , e però  ancora  pregiudica  alla  loro  per - 
festone  (d).  Da  tutte  l' indicate  rifleffìon i rim 
Julta  che  lo  Stato  attuale  del  R.  Tavoliere 
di  Puglia  non  è il  migliore  poffibile  ; che  per 
trarne  il  maffimo  poffibile  profitto  è neceffario 
intraprendere  dei  lavori  per  allontanare  tutti 
quelli  oflacoli  che  fi  oppongono  alla  prof  periti 
sì  della  Pafiorale  che  della  ^Agricoltura , e 
derivano  dalla  poca  cura  che  fi  ha  di  quel 
Territorio  sì  per  /’  incanalamento  delle  acque 
che  per  la  lavoratura  delle  terre.*  che  invano 
fi  può  fperare  di  ridurre  all'antico  pregio  le 
lane  di  Puglia  quando  non  fi  riformino  le 
óppreffioni  che  ora  tormentano  i P afiori  e gli 
^Agricoltori  che  partecipano  all'  induflria  delle 
Pecore:  e he  non  è dimoflratò  che  per  avere 
buone  lane  fia  neceffaria  la  tràfmigragione 
delle  pecore  dalla  Puglia  alle  montagne  e vi- 
ceverfa  fecondo  le  varie  flagioni  dell'anno .* 
thè  non  è imponibile  che  fi  mantengano  tutta 
V anno  negli  ^Abru  zfi  le  pecore , e fe  ne  ab- 
biano ottime  lane  : che  la  ragione  è /’  efpe- 
rien^à  delle  altre  Nazioni  autorizzano  a fare 
ragionati  efperimenti  nel  Regno  di  Napoli  per 


xxvc 

venire  in  cognizione  quale  fia  il  migliore  4 
■diti  generalmente  utile  metodo  di  cultura  che 
a ciafcuna  parte  di  efifo  fi  conviene  sì  per  van- 
taggio del  Regio  Erario , che  per  interefife  del* 
la  Nazione , e che  quantunque  fiotto  /’  attualo 
Minifiero  le  rendite  della  Dogana  di  Puglia 
frano  aumentate , non  effiendoft  variato  il  fife- 
ma  vigiofio  di  quella  Dogana , quefip  aumento 
non  può  ejfiere  permanente , t la  ragionevoleg-^ 
ga  di  una  tale  affergione  è autenticata  da 
calcolo  delle  rendite  fuddette  che  quivi  fi  ri- 
porta , dal  quale  apparifict  che  negli  ultimi 
due  anni  fono  andate  notabilmente  ficeman- 
do  (e)  e che  vi  è ragione  di  temerne  fiempre 
maggiore  dimtnugione  (f)»  La  Riforma  det 
vigj  della  Dogana  di  Puglia  occupa  molta 
parte  di  quefila  Opera  : e comecché  l' efifier  proi- 
bita fievàr amente  per  legge  la  proprietà  nel 
Territorio  del  R.  Tavoliere  è fiato  precedente- 
mente  dimofirato  dannofo,fit  e/amina  come  pof- 
fia  vipararfi  a tal  vigjo  (g).  La  difficoltà  di 
trovare  buoni  o4mminrftratori , la  quale  ha 
cefo  finora  poco  profittevole  alle  Mani  morte  v 
V indufilria  delle  Pecore  di  Puglia  dà  occafio- 
ne  di  temere  che  potefife  avvenire  altrettanto 

tw  VTttV.'*  - . -V.  *”  1 
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(li  R.  Fi  fio , qualora  faceffe  per  proprio  conta 
emminìflrare  H R.  Tavoliere  di  Puglia  , e 
t'  indù  firia  delle  pecore  che  in  effo  fi  prati- 
ca (hj  ; e l' effer  quefta  profpera  e lucro  fa  alle 
Pofte\fifTc  fa  credere  che  /’  allivellatone  per- 
petua di  queflo  Territorio  potrebbe  rieftire  della 
maggiore  utilità  ( i ).  L' effer  fi  cavato  poco  van- 
taggio dalla  cenfuagione  delle  moffette  Gefuì- 
fiche  nei  Feudi  di  Orto , Or  dona,  e Stornata , 
fi  dimofira  non  dover  fare  oflacolo  alla  livel- 
lazione perpetua  del  R.  Tavoliere , mentre  quel » 
la  cenfuagione  è riefcita  poco  fruttuofa  perchè 
è temporaria  e non  perpetua  , e fatta  con  cat- 
tivo fifiema  (k) , e nell' efaminare  i difetti  de 
tale  contrattazione  fi  vengono  ad  indicare  i 
mez^i  di  fare  una  vantaggiofa  allivellazione 
del  R-  Tavoliere  (1)  . Il  primario  oggetto  di 
effo , cioè  l' ajficurare  l' induflria  delle  pecore 
in  queflo  Regno  giammai  è perduto  di  vifia  s 
e perciò  fi  propone  non  effer  conveniente  che 
il  R.  Fi  fio  ceda  ad  altri  per  vendita  la  pro- 
prietà del  R.  Tavoliere  (m)  e doverfi  ammet- 
tere per  una  delle  condizioni  del  contratto  li - 
veliario  l' obbligo  di  confirvare  nei  terreni  quel 

■ ■■  i - I ' !■■■»— pw  i > ■■■ 

.. , (h)  iv.  $.vj.  (i)  iv.  $.  (k)  iv. 
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genere  di  cultura  al  quale  fono  flati  Jeflinatì , 
con  la  pena  di  ricadere  tffi  al  R.  Fifco  tutte 
le  volte  che  quefìo  fi  trova (fe  alterato  [n] . Il 
fijfare  il  genere  di  cultura  il  più  conveniente 
a cìafcuna  parte  del  R.  Tavoliere  è un  ogget- 
to di  grande  intereffe,  e però  viene  ampia- 
mente trattato  con  fare  offervare  che  tutte  le 
deflinagioni  fattene  finora  fono  fiate  arbitrarie 
perchè  mai  fi  è fperimentato  dì  quale  coltiva- 
tone egli  fojfe  più  fufcettibile  [o]  onde  ne  fo- 
no nate  tante  difpute  fra  i Pafiori  é gli  Agri- 
coltori [p] . Da  tali  offe  magioni  rifnlta  la  ne- 
cejfità  di  far  vifitare  il  R.  Tavoliere  da  pe- 
riti Agrimenforì  ed  Ingegneri  Idraulici , e 
farne  formare  un  Difegno  Pianimetrico  in  mo- 
- do  che  fervir  poffa  di  guida  tanto  per  diri- 
gerne la  coltura , che  per  qualunque  mitro  hi - 
fogno , e fe  ne  propone  il  modello  [qj.  Il  pro- 
gettato Difegno  Pianimetrico  corredato  della 
Rei  agi  otte  fifica  del  R.  Tavoliere  potrà  far 
conofure  l' attitudine  di  quel  Terreno  a pro- 
durre , ma  per  convertire  in  moneta  quefia  at- 
titudine è neceffario  fare  l' e f per  tenga  di  quan- 
to Effa  può  dare  realmente  di  frutto  in  quel 


v . fti]  IV.  34.  [ò]  fV.  17.  18.  i0.  t 
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Paefe , poiché  è noto  che  tenerti  dì  eguale  con* 
.'dizione  danno  ora  diverfijfime  rendite  nel  R. 
Tavoliere  (r).  Due  meggi  fi  propongono  per 
fare  tali  ef per  intenti , il  darne  la  commi (fione 
al  Profeffore  di  Agricoltura  nella  Univcrfità 
di  Napoli  ed  all'  Accademia  R.  delle  Sciente 
e belle  lettere  di  quefta  Capitale , come  fìt  pra- 
ticato nella  vifita  dei  luoghi  dijafirati  dai 
terremoti  nelle  Calabrie  tutto  a fpefe  dell'Ac- 
cademia (s) , o il  farlo  efigivre  per  conto  del 
R,  Fi  fio  (t) . Si  rilevano  le  ragioni  per  le 
quali  è pii t conveniente  che  il  R.  Fifio  fac- 
cia efiguire  per  conto  proprio  tali  efperimen- 
ti  (v)  e s' indicano  le  regole  perbene  efeguir- 
fi  (u) . Quando  fi  crede  [fi  per  tali  efpcrimenti 
decifo  quale  fia  il  miglior  metodo  di  coltura 
conveniente  a ciaf  cuna  porgi  one  del  R.  Tavo- 
liere potrebbero  ejfere  efigniti  in  tutto  il  Ter- 
ritorio quei  lavori  di  canali , firade  y ovili , 
cafe  ed  altri  anneffi  che  fojfero  necefjarii  per 
il  buon  mantenimento  delle  grtggic , o per  la 
Conveniente  coltivaci one  delle  campagne , eì  in* 
di , calcolato  il  frutto  che  ciafiuna  porgi one 
di  ejfo  è capace  di  dare  fornita  dei  procurati 


(r)  IV.  24.  2 5.  26.  ($)  IV.  2j. 
3$:  2p.  30.  31.  (t)  IV.  32-  (v)IV.^.  32. 
(u)  IV,  §.27.  28.  2p.  30.31.  32.  33.  3?, 
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còmodi , fecondo  tali  calcoli  fi  propone  di' al* 
livellare  in  perpetuo  q ue fio  Territorio , con  la 
condizione  che  ciafcuno  di  quefti  Livellarli 
debba  uniformar fi  al  Piano  di  cultura  del  R. 
Tavoliere  fiffato  nella  vifita  generale , ed  ap . 
poggiato  ai  fatti  efperimenti  (x) . Si  ef pongo • 
no  i vantaggi  di  un  tal  fìjlema  per  afficura. 
re  la  migliore  cultura  del  Reai  Tavoliere  x 
P e fazione  delle  rendite  fifiali , e P in  ciuf}  ria 
delle  Pecore  fenz * pregiudizio  dell'  %/ fgricoltu^ 
ra  (y) , e fi  accennano  le  cautele  neceffarie  per 
prevenire  gli  abufi  (z).  V efecugione  degl'  in. 
dicati  lavori  fi  propone  pure  che  potrebbe  ef. 
fere  affidata  al  Corpo  dei  Locati  fitto  la  di. 
regione  di  un  Vifitatore  Pi  fiale  (a) , Dimofira - 
ta  P utilità  delle  fatte  propofigioni  fi  pongano, 
in  veduta  le  ragioni  che  ha  il  R.  Fifco  di 
obbligare  alla  loro  eficugione  chiunque  vi  ri. 
ptt gnaffe  (b),  adducendo  efimpj  di  cafi  firn  ili 
a quello  che  fi  proporle  (c) . Siccome  da  alctt. 
cuni  •Autori  è fiata  progettata  'P  alliveHagio • 
ne  dei  terreni  di  Puglia  a decennj , o altri 
determinati  tempi t avvero  Paltivcllagione  per . , 

\ ■ ■ — — — 

(*)  iv.  33-  (y)  iv.  $.  34.  M iv.. 

i-  34-  35-  3 6.  37-  4 9-  5°-  S«-W  IV- 
38.  3p,  ^b)  IV.  40.  41.  42.  43.  4^. 
45»  4^-  47*  4 p.  50.  (c)  IV.  48;  59. 
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petua  con  ripartitone  dei  terreni  da  rinnua - 
varfi  ogni  triennio _(d),  fi  rilevano  i danni  di 
fimili  contrattazioni  (e),  e fi  fa  vedere  come 
F allivellatone  perpetua  con  le  condizioni  prò- 
po/le  dall\Autore  ha  tutti  i vantaggi  delle  indi- 
cate al  livellazioni  temporarie , fen^a  averne  gli 
inconvenienti  (f) . E'  poi  un  vantaggio  partico- 
lare alla  cenfuazione  perpetua  l'  aumento  delle 
rendite  fifcali  fg-  e la  facilitatone  della  indu- 
rirla delle  Pecore  e dell’agricoltura  (h) , e tale 
af[ertone  à autenticata  con  calcoli  che  fi  ri * 
portano.  V ef anione  dell' annuo  canone  dai  Li- 
vellar ii  fi  propone  di  a (fi  curari  a al  R.  Fifco 
in  una  maniera  (i)  che  tolga  le  ve[ fazioni  che 
hanno  dovuto  finora  per  ejfa  Joffrire  i Loca- 
ti , e fpecialmente  t Poveri , con  dovere  lafcia- 
re  in  depofito  nella  Dogana  di  Foggia  le  lane 
fino  che  non  foffero  fiati  faldati  i crediti  fi- 
fcali (k) , depofito  che  non  cautelava  baftan -, 
temente  il  Fifco  (1)  , ed  incitava  i Locati  po- 
veri a vendere  le  Lane  ad  un  pregio  affai 
minore  del  giufio , e così  divenire  fcmpre  pii* 

r . . i.  — — 


(d)  IV.  51.98.  (e)  IV.  51.  98. 
(f)  IV.  53.  54.  55.  5 6.  37.  (g)  IV.  §. 
53.  5 6.  ^h)  IV.  §.  53.  5 6.  99.  100..  (i) 
IV.  ^».  57»  58*  (k;  IV.  $.  60.  6\.  62.63. 
■ £5.  99.  100.  101.  10?.  (1)  III.  9. 
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4 nefchim  [m].  Si  propone  che  il  Fifco  prenda 
le  lane  ed  altri  prodotti  dei  Terreni  allivcL 
iati  in  pagamento  dei  fuoi  erediti  dai  livel- 
lari i , e lafci  fubito  libera  f ejìra^ione  e con- 
trattazione delle  Lane  ed  altri  prodotti  che 
avanzano  dopo  faldati  i crediti  Fi f cali  [n]. 
Si  riportano  efempj  di  pratiche  /imiti  a quel* 
le  che  qui  fi  propongono , autorizzate  già  con 
Leggi  nel  R.  Tavoliere  [o] , e fi  mette  in  vijla 
il  vantaggio  che  ridonderebbe  per  tale  Azienda 
fe  dalle  ejperienze  rifultaffe  non  effere  neceffa- 
rfa  la  trafm  gv azione  delle  Pecore  dalla  pia- 
nura alla  montagna  e viceverfa  fecondo  le  /la- 
gio>‘it  come  vi  è luogo  di  Jperare  [p] . Sicco- 
me il  R.  Fifco.  deve  valerfi  della  rendita  del 
R.  Tavoliere  per , fupplire  a varie  fpefe , è 
neceffario  che  riduca  folle  citarne  aie  in  contanti 
una  tale  rendita.  Come  poffa  convertirft  in 
contanti  la  lana  che  ricevtffe  in  pagamento 
dai  Livellarii  viene  propojlo  con  fuggerirt  che 
farebbe  opportuno  a tale  effetto:  che  /offe 
. ri  par-  , 


[m]  IV.  7 6.  Nota  49.  §.  77.  78. 

fn]  IV.  58.  59.  60.  6 1.  61.  63.  6 5, 

[o]  IV.  67.  àp.  70.  79.  80.  84.  83. 

87.  88.  80.  00.  91.  93.  97.  108.  [p]  IH. 
$•  35.  « fr*  IV.  39*  6i. 
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ripartita  fra  le  varie  fabbriche  di  panni  di 
lana  che  efifiono  nel  Régno  di  Regio  interej - 
fe  [q].*  o effe  fi  erigeffero  nuove  fabbriche 
di  lavori  di  lana  in  tutte  quelle  parti  del 
Regno  , nelle  quali  tornajfe  pik  conto  lo  fla- 
biliile  [rj  • che  foffero  obbligati  gli  Spedali 
ed  altri  Luoghi  Pii  a provveder fi  dal  Reai 
Fi  fio  di  quelle  lane  le  quali  loro  annualmen- 
te abb' fognano  [s]  e che  con  quejìe  Lane  fi 
fuppliffe  a tutte  quelle  Lanoline  di  lana  thè 
fogliano  darfi  dalla  R.  Corte  [t]  ed  il  Reai 
Fifco  ne  ritimffe  in  contante  il  valore  delle 
fuddette  Partite  dalla  R,  Corte , e dalle  re- 
fpettive  fabbriche  , e Luoghi  Pii , Gl'  immenfi 
Vantaggi  che  rifulgerebbero  di  tali  pratiche  fi 
congetturano  dalla  cofiante  efperienga  delle  al •_ 
tre  Nazioni , delle  quali  fi  propone  di  feguire 
gli  efempj  [v].  Le  fabbriche  di  lavori  di  La* 
na  per  conto  del  R.  Fifco  dovrebbero  ridurre 
in  contanti  le  loro  manifatture  in  modo  fimi* 
le  a quello  propofto  per  le  Lane  greggi  e , e 
fervi  re  dovrebbero  di  Scuole  di  *4tù  e Ma - 


[q]  IV.  4.  pi.  [r]  IV,  §.  67.  pi.  pz. 
P3-  [s];  IV.  %.  pi.  9x.  p4.  PJ.  9Ó.  [tJ 

IV.  pi.  [v]  IV.  §.  <5p.  70. '73.  74.  75. 

7 6-  77-  7&  79-  8o.Si,*8z.  83.  84;  87. 
88.  8p.  po.  IV.  §.  43. 
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rifatture,  e come  db  poffa  efegttirfi  è min» « 
tamente  efpofio  [u] . E comecché  vane  fareb- 
bero tutte  le  premure  per  promuovere  /’  indù - 
firia  delle  lane , fe  non  foffe  /labilità  la  buo- 
na fede  nella  Nasone,  fi  e /-imi  nano  le  leggi 
finora  promulgate  nel  Regno  di  Napoli  per 
foflenere  la  buona  fede  e fi  prepongono  alcune 
neceffarie  riforme  fu  tal  [oggetto  [x]  e gl’ in* 
coraggi  menti  che  dare  fi  dovrebbero  al  com- 
mercio per  farlo  profperare  [y] . Con  calcoli 
ebe  hanno  per  baje  dati  ben  ponderati , fi  fà 
conofcere  che  il  p*opofio  fifiema  arrecherebbe 
grande  aumento  di  entrate  al  R.  Fi  fio,  et 
molto  vantaggio  allo  Stato  [z]  .*  e ficcome  la, 
fiabilirlo.  porterebbe  fpefe  non  indifferenti  fi 
propongono  i meggi  per  fiflenerle  : e quantun- 
que vi  fia  ragione  di  credere,  che  tali  fpe/e. 
pojfino  rimanere  fubito  compenfate  [.»],  r che 
fatile  farebbe  al  R.  Erario  il  fupplirvi  [b]t 
• ly  ottenere  tal  fimma  dai  Locati  con  erigere 
un  pubblica  Banco  [c]„  pftrq  ficcome  non  à 


[u]  IV.  77.  78.  77.  80.  8r.  8», 
$3.  84.  91.  pi.  93.  94,  96.  [<]  IV. 

SS-  8 6.  87.  88.  89.  90.  [y]  IV,  90.  97, 
[z]  IV.  §.  104.  105.  1 06.  107.  *08.  [a] 
IV,  il|,  [b]  IV.  §.  UV  M3*  [c]  IV, 
109.  110. 
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operabile  dì  potere  flahilirt  le  ofrti  e le  Ma» 
ni  future  ove  fono  protetti  o tollerati  i Va» 
gabondi , fi  propone  di  promuovere  f indufiria 
delle  pecore  e delle  lane , con  richiamare  al 
fuo  vero  oggetto  quegli  immenfi  capitali  che 
dalla  pietà  dei  Sovrani  e dei  Facoltofi  di  que» 
fio  Regno , fono  (lati  riuniti  per  provvedere 
alle  neceffità  dei  poveri  [e] . L' oggetto  di  tali 
fiabilimenti  è di  procurare  che  ciafcuno  indi » 
viduo  abbia  il  fuo  fofientamento  ; ma  non  già 
tbe  molti  individui  debbano  vivere  fen^a  con » 
tribuire  Con  le  loro  fatiche  all'  altrui  fuffijlen» 
ga  , onde  non  debbono  ejfere  fpefe  a favore  dei 
poltroni  e vagabondi  le  indicate  rendite  : ma 
nel  Regno  di  Napoli  molte  limofine  fono  im» 
piegate  in  maniera  che  favorifeono  la  poltro» 
netta  ; adunque  conviene  rettificarne  la  difiri» 
bugione . Tale  proporzione  in  quefia  Opera  è 
foflenuta  con  autentici  documenti  [I]  ed  inol» 
tre  vi  fi  e f pongono  le  ragioni  per  le  quali 
tutte  le  Leggi  finora  pubblicate  non  fono  fiato 
Valevoli  a purgare  dai  vagabondi  la  Capitale t 
e tutto  il  Regno , e fi  dimofira  che  non  fi 
può  fperare  di  riefeirvi  altrimenti  che  con  Leg» 
gì  le  quali  ai  Joli  invalidi  permettano  di  vi» 


*S- 


[e]  IV.  § 113.  [f]  V.  16.  23.  24» 

2 6.  55. 
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.Vere  di  limofina , obblighino  gli  altri  poveri 
a cercarfi  la  fuffifienga  con  la  propria  fatica  t 
€ loro  /’  ajficurino  con  lo  Jlabilimento  di  Cafà 
di  lavoro , e di  pubbliche  Scuole  di  jfrti  t 
Manifatture  (g).  Si  rilevano  i danni  gravi Jm 
fimi  che  righerebbero  allo  Stato  dalle  vegliane 
ti  Leggi  contro  i Vagabondi  quando  f off ero  of- 
fervate  (h)  s ed  i vantaggi  che  fi  poffono  fpe~ 
rare  dallo  Jlabilimento  di  Ca/e  di  lavoro , è 
di  Scuole  di  *drti  e Manifatture  i delle  quali 
fi  propongono  i Modelli  (i),  fulla  tràccia  di 
quelli  che  hanno  un  felice  fucceffo  in  altri 
Paeft  (k)  4 La  nece fitta  d'affidare  a Pcrfone 
morigerate  l' efecugione  del  propoflo  Metodo  di 
liberare  la  Capitale  ed  il  Regno  dai  vaga - 
bondi  è efpoftà  in  modo  da  far  conofcere  che 
quando  non  fi  affi  curi  la  J celta  di  tali  per - 
fone  è Vano  il  protdulgare  leggi  per  la  pub - 
èlica  ficuregga  (1),  e che  è fuperfluo  lo  fpe - 
tare  di  avere  tali  efecutori , quando  non  fi 
diano  loro  efficienti  mercedi , e non  fia  ad 
effi  impedito  di  percepire  alcuno  emolumento 
derivante  da  diritti  tollerati  cd  abufivi  (m)  . 


(g)  V.  io.  li.  il.  13.  (h)  V. 

3*  4.  5.  6.  7.  16.  (i)  V.  13.  14.  15. 
1 <5.  18.  ip.  20.  li.  (k)  V.  13.  22.(1) 
V.  §.  23.  24.  25.  (m)  V.  2p. 


Digitized  by  Google 


» 


XXTVtt  ' 

Siccome  fra  le  vegliami  Leggi  fb  i vagaborU 
eli  alcune  hanno  per  oggetto  eli  prevenirne  lo 
f par gì  mento  per  il  Regno  con  provvedere  a 
quelli  che  ejcono  dalle  Regie  Galee , ft  prò « ' 

getta  di  dare  più  efficaci  provvedimenti  non 
tanto  per  efft , quanto  per  chiunque  è libera - 
to  dalle  carceri , di  ejemarc  dalla  fatica  fo - 
lamente  quei  carcerati  i quali  debbono  effere 
cu/loditi  con  tal  rigore  che  tenda  impojfibile 
il  trarne  alcun  partito  (n)  ed  in  tale  occafio- 
ne  ft  ragiona  fulla  neieffità  di  togliere  ai  car- 
cerati per  debito  ) o per  leggieri  delitti , o per 
[empiici  fofpetti  f orrore  di  quelle  carceri  nel- 
le  quali  fono  confufi  con  rei  di  gravi  delitti , 
ed  obbligati  a fare  efpofli  ai  fune/li  effetti 
di  una  contagiofa  efal anione ^ ed  al  corrompi - 
tare  fpeìtacolo  di  un  ammaffo  ófctno  di  tutti 
vi%j , e s'  indicano  i mentri  di  efeguire  una 
sì  neceffaria  riforma  nel  Regno  di  Napoli  (o). 
Nel  dimo firare  che  per  togliere  i Vagabondi 
dal  Regno  fà  di  mefiicri  chiudete  ad  efft  qua * 
lunque  a fi  lo , fi  ef pone  come  tali  divengano  gli 
Spedali  (p)  ed  altri  Luoghi  Pii  (q),  e s'in- 
dicano i megji  di  rettificare  sì  gli  uni  chi 

mrn  ■ a 01 M II  ■ Il  I - — 

(n)  V.  §.  if.  (o)  V.  $.  i*j.  li.  10* 

30,  (p)  V.  31.  32.  33.  34.  35.  (*)  V. 

3 7.  40.  41.  41. 
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gli  a' tri  (r ) . Qrtanfo  ai  Coufervatmi  ài  Editi 
cagione  fpecialmentt  fi  ragiona  f opra  i meggi 
di  trame  il  ma  (fimo  profitto , e minutamente 
fi  deferivo  come  quelli  debbano  effere  pofii  in 
tfecugione  (s).  F< fiato  il  fifiema  generale  per 
la  economia  del  R.  Tavoliere  di  Puglia  fi  paf- 
fa  a trattare  degli  altri  prodotti  del  medesi- 
mo oltre  le  lane , e quanto  al  latte  ed  ai 
cacj  fi  fa  cono/cere  quanto  potrebbe  effere  me- 
gliorata  una  tale  indufiria  efponendo  i metodi 
che  fi  praticano  in  quello  Regno  (t)  e combi- 
nandoli con  quelli  che  altrove  fi  effervano  (v)  j 
e comecché  in  quefli  Stati  / introducono  molti 
cacj  forafiìeri  fi  propongono  i me?gi  di  ren- 
dere fuperflua  tale  importatone  (u).  Sono  efpo- 
fie  in  que(la  occafione  le  dannofe  confeguenge  , 
del  fiffarfi  il  preggo  del  formaggio  con  la  Vo- 
ce , e gli  aggravj  che  rijentono  i Paflori 
dall'  attuale  fiflemà  venendo  da  effo  obbligati 
a cedere  i loro  cacj  ai  Mercanti  a baffi  fiimo 
preggo  fx) , e fi  dimoflra  come  nel  nuovo  prò • 
pofio  fifiema  di  economia  reflerebbero  prevenuti 

W il  ><  ommmakm  m.  **>■■'  1 mm  '■ - - - - 

(r)  V.  §.  36.  37. 38.  39.  40.  41.  4$. 
e feg.  (s)  V.  38.  39.  40.  41.  41.  43. 

44.  45.  4 6.  47.  e fcg.  (rj  VI.  $.  2.  3.  4. 

5.  6,  7.  8.  9.  io.  1 1.  (v)  VI.  14.  c feg. 

(u)  VI.  §.  io.  li.  iz.  13.  (x)  VI.  §. 
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tali  inconvenienti  (v).  Si  tifano  le  cautele  le 
quali  conviene  tifare  perchè  /’  induflria  del 
latte  e del  cacio  non  pregiudichino  a quello 
delle  lane  (z).  Si  efamina  Je  fta  veramente 
neceffario  in  Puglia  /’  ufigio  dei  Baffettieri , e 
comecché  tali  perfone  non  dovrebbero  fare  al • 
tro  che  comprar?  fa  carne  e la  pelle  degli  ani ? 
mali  morti  o naturalmente  e per  malattia , e 
gli  animali  poco  atti  a vivere  o a dar  frut - 
to,  fi  fofiiene  non  parere  neceffaria  una  tal  elafi 
Je  di  Perfone  , o almeno  doverfì  quefìc  affoga 
gettare  ad  alcune  regole  le  quali  loro  impedì * 
fcano  di  commettere  frodi  danno/e  ad  i Paflori 
ed  al  Pubblico  fa).  Si  prepone  una  Scuola  di 
Veterinaria  (h)  la  quale  renda  fuperfiua  /'  ope- 
ra dei  Baffettieri , ed  altri  provvedimenti  a 
ciò  relativi , per  togliere  molti  abitfi  che  fi 
deferivano  (c).  Lo  fieno  delle  pecore  che  l 
uno  dei  ricchi  prodotti  della  paftorale  è affata 
io  trafeurato  in  Puglia,  ed  ancora  di  quefio 
fi  propone  di  trarre  profitto  (d).  Sìmili  con « 


(y)  VI.  §•  II.  I».  13.  14.  15.  1 6. 
17.  20.  21.  22.  23.  14,  (z)  VI.  §.  18, 
*9-  20.  21.  22.  23.  (a)  VI.  $.  25.  2 6. 
47.  *8.  29.  30.  31.  32.  33.  34.  35.  (h) 
VI.  38.  (c)  VI.  36.  37.  38.  39.  40. 

Vi-  \ 
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fiderà •yen'  f f /trino  pure  riguardo  ai  vari!  prò . 
dotti  dell' ^Agricoltura  (e)  e tutto  conduce  a 
dimoflrare  fempre  piìt  ragionevole  la  propojt - 
ertone  di  allivellare  in  perpetuo  il  Territori» 
del  R Tavoliere  con  le  accennate  condizioni , 
e s'indica , quali  Perfone  convenga  [ce oliere 
per  ottenere  una  [elìce  efecugione  dì  tal  Pia* 
po  ( fj  . 


. . . / 

li  Pini  «»njL  '1 1 111  « i ■■■! 

• c • 

<e)  VI.  §.  42.  43.  (fj  VI.  §.  43.  44.' 
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Opra  le  diligente  neceffarie  per  ben  cu  fio* 
dire  le  Pecore , e [opra  i mezt*  .praticaci 
in  vari*  Paoft  per  megfkrarne  le  varge , 9td 
avere  ottime  tane . »-  «V»  o».  > pag  i 

S A G G I O IL 

«%”■*  t vantaggi  tSr  ptffm  Vi  fui  tare  per 
l'  %Arte  Pajìorale  dallo  flabilimento  di  una 
tegolare  Educazione  Nazionale.  pg 

SAGGIO  III. 

Sopra  lo  flato  attuale  del  Reai  Tavoliere  di 
Puglia . li9 

SAGGIO  IV. 

Sopra  i mezzi  dì  rendere  P attuale  indù  firia 
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dtUe  Pecore  di  Puglia  pile  utile  al  Regio 
Erario  ed  alla  Nazione , MS 
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Sopra  i me^i  di  f occorrere  i poveri , e toì 
p/j'ct'ff  i Mendichi  dal  Regno  di  Napoli, 
con  applicarli  alla  induflria  delle  pecore  0 
delle  lane , o ad'altfi  lavorìi  ? 357 

SAGGIO  VI» 

Sopra  lo  flato  attuale  degli  altri  prodotti  del 
■ R.  Tavoliere  di-  Pagi**,  oltre  la  lana,  ed 
yi  miglior  amenti  dei  quali  farebbe  fu fletti* 
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N,  B,  Nelle  citazioni  del  Pro/petto  i 
Numeri  Romani  indicano  i Saggj , ed  avo 
non  è appojlo  alcun  numero  Romano , / inten- 
da citato  il  Primo  • Dall'  Indice  dei  Saggj  fi 
rileva  a quali  pagine  fi  trovi  eia  finn  Saggio , 
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SAGGIOI. 


Sópra  le  dilìgente  neceffarie  per  ben  cufiodire 
• le  Pecore , e J opra  i meggi  praticati  in  va* 
•'rii  Paefi  per  megliorarne  le  raspe,  ed  avaf>'> 
■•‘re  ottime  Lane,  « 


ci 


•.j 


A 


§.  ir 


se  A Pecora,  generalmente,  è confìtte- 
5^  ntà  ^ Ctnimale  il  piti  meritevole 

Jt*  Ita  delle  affidue  cure  degli  uomini, 
?X>»c -Jt3  sì  perchè  folo  fomminiftra  la  mag- 

% g-Qr  pg^  ^ generj  dj  prima 

receflirà,  sì  perchè  egli  non  dà  quelli  utili 
prodotti  lenza  1'  aflìftenza  dell1  uomo  (i). 


(i)  Fan  ter  Praedium  Rujlicum  lib.  4. 
Volume! la  , Virgilio , ed  altri  moderni  ed  an- 
tichi Georgici  tutori,  t Buffon  Hift.  Nat. 
Tom.  V.  in  4.  pag.  4.  e feg.  Doriglioni  del 
Governo  delle  Pecore  pag.  j,  . . a 
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2.  I noli  ri  antichi  Padri  prima  dell’  Era 
Criftiana  G vedi  vano  di  pannolano,  c di 
lana  caprina  da  eili  facevanfi  ordinariamente 
molti  di  quei  lavori , che  ora  da  noi  G 
fanno  con  la  canape,  con  il  lino,  e 'con 
la  feta*  fino  le  tende  militari,  c le  vele  del* 
le  Navi  (2) . 

' 3.  La  moltipliche  degli  ufi  della  lana, 
eia  Gcurezza  di  trovarne  facile  fmercio,  in- 
duifero  i Romani  ad  applicarfi  molto  alla 
educazione  del  beftiame  minuto,  ed  al  man. 
tenimento  dei  pafcoli  , dai  quali  ricavavano 
un  guadagno  così  confiderai» le , che  li  ri* 
guardavano  come  la  pii»  Utile  parte  della  lo* 
ro  Agricoltura  allorché  erano  giudiziofamen* 
te  ammirtiftratij  e ne  traevamo  pure  qualche, 
profitto  ancora  quando  erano  in  parte  trafeu* 
tati  e negletti  (3), 


(2)  Dell'alta  fiima  che  facevano  gli  Ebrei 
delle  Pecore  , può  effer  chiaro  argomento,  l'avo • 
ri  [celta  effe  per  impronta  delle  loro  Monete  % 
le  quali  col  nome  di  Pecore  fi  chiamavano , 
Genefi  cap.  33.  v.  19.  Giob.  cap.  ult.  v,  ij. 

(3)  ^fnche  gli  antichi  Romani  imprefferm 
la  loro  moneta  con  /’  impronta  di  quefio  animale , 
è dalla  voce  pecus  formarono  i vocaboli  pecunia 
e pcculium.  I foli  Egiziani,  forfè  per  l’ ab* 
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4.  La  Repubblica  Romana  fi  riferbò  il 
dominio  di  molti  bofchi  e monti  dai  quali 
traeva  le  fue  maggiori  entrate,  in  eflì  ve- 
nendo condotte  le  mandre  a pafcere  median- 
te un  mediocre  prezzo,  variando  le  provin- 
cic  più  fredde  per  l’Eftate,  e le  più  temperate 
per  1’  Inverno.  Per  ogni  cento  capi  di  be- 
ftie  era  adeguato  un  guardiano,  e la  mandra 
intera  era  poi  regolata  da  un  paftor  genera-; 
le  che  (apeva  leggere  e fcrivere,  onde  ben 
regolare  e dirigere  le  faccende  (4). 

5.  L’ufizio  del  P flore,  benché  parte 
cfttnzìale  deli’ Agricoltura,  riguardava!)  dai 


l> ondatila  dei  lini , traforarono  in  alcuni  tem- 
pi le  Pecorey  (d  odiarono  i P*foriy  e Solamen- 
te in  grafia  di  Giu/eppe  furono  tollerati  da' 
Faraone  in  Egitto  gli  Ebrei  Pafori  di  Peco- 
re,, e fu  data  loro  ad  abitare  la  Terra  di  Gef» 
fen . Gen.  cap.  47*  6, 

(4)  Gora  Diforfo  fui  fegu ente  argomento 
„ Cercare  i modi  adoperati  dai  Romani  'per 
ridurre  alla  pratica  le. doro  Teorie  agrarie f,  e 
vedere  fe  quefo  modi  fono  adattabili  al  no» 
J Irò  Governo , ai  no/lri  Coflumiy  ed  alla  nofìba 
Cojìi turione  Agraria  „ nel  nuovo  Giornale  di 
Italia  Tom.  V.  pag.  1 p6.  e feg.  Vtd.  Mag. 
Giorgi  co  Tont.  II.  pag.  top. 
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Romani  come  una  profeflìone  oppofta  a quel- 
la dell’ Agricoltore  propriamente  detto  (5). 

Quindi  è che  feparati  e diftinti  pure  ne  era-  . 
no  i terreni  ; i più  graffi , fpaziofi  e piani  \ 

erano  desinati  alla  cultura  del  grano;  i mon- 
ruoft , bofchivi  , e iterili  al  pascolo  del  be-  ' 
ftiame  . 

* nfitt  Le  tane  in  generale,  e fpecialtnente>’ 
le  fini  erano  im’  oggetto  affa#  rilevante  per 
il  Romano  Governo,  e vendévnnfi  quelle, 
come  ci  è (iato  falciata'  fcritto  da  Plinio,' 
non  meno  di  cento  Nummi  la  libbFà  , cioè 
circa  a vcatidue  carlini  Napoletani  (6) . 


(5)  Varrone  fi  lamenta  che  ai  fuoi  tempi 
nelle  Campagne  di  Roma*  In  qua  terra  cui-' 
turam  Agri  docuerunt  paftores  progenietri* 
fUatn , qui  condiderunt  urbem  , ibi  contro 
progenie*  eorum  propter  a vari  ti  am  , contra 
legea  ex  fegétibus  fecit  prata , ignorantes  , 
non  idem  effe  Agriculturam  & paftionem, 
alius  efiim  òpilio  Se  arator;  nec  fi  poffit  ir» 
agro  palei  armentarius,  non  aliud  ac  bubuU- 
cus  , armcntum  enim  id,  quod  in  agro  na- 
turo non  crear,  fed  tollit  dentibus  . Contré 
bes  domitus  caufa  fìt,  ut  commodius  nafea- 
tur  frumentum  in  legete , Se.  pabulum  in 
novali  Varrode  re  ruftica  in  proem.  li b.  * 
{6)  Giornale  £ Italia  T.  Vili.  pag.  40J.  ' 
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.7.  Le  lane  della  Puglia  erano  le  pili 
(limate  per  la  qualità  (7) f: e quelle  d’iptor- 
no  al  Pò  erano  celebri  per  la  loro  candì, 
dezza  (8).  v 

8.  I metodi  con  i quali  gli  antichi  fa. 
levano  procurare  di  avere  ottime  lane  non 
erano  meno  vari i di  Paefe  in  Paefe,  di  queli- 
ta che  lo  ftano  ai  tempi  noftri . I Romani 
folevano  guidare  erranti  le  mandre  di  lana 
piii  grolla;  ma  quelle,  dalle  quali  afpetta- 
vafi  una  lana  la  più  bella  e piò  fina  , tene- 
vano ftazionarie  fempre  in  uno  ifteflo  luogo. 
All’ oppofto  in  Spagna  • fi  confiderà  ancora 
come  precauzione  neceifaria  il  far  viaggiare 
le  mandre , dalle  quali  ricavanti  le  belìi  {fi*, 
me  lane  Spagnole  (p) . La  finiffima  lana 

■ j f « . , • *|  « i f * ' . w i»  * '*  * .«iV  tal 


(7)  Patini  Saggio  /opra  il  fiflema  del • 
Sa  R.  Dogana  della  Puglia  tc.  phg:  130.  De- 
nina  Rivoluzioni  <£  Italia  lib.  1.  Cap.  V.  - 

(8)  Giornalo  d'Italia  T.  L pag.  ioj. 
od  Iftruzjone  pratica  per  ridurre  alla  più  pàfi. 
fibile  perfezione , e per  con  fervore  le  razze  del- 
le Pecore^  di  S.  E.  il  S ig.~  Barone  di  Brigidò 
nel  Giornale  d' Italia  T.  X.  pag.  1 37-  v’ 

"(p)  Differtazione  fui  la  Lana,  e fui  la  ma- 
ltiera di  governarla , 0 di  prepararla  ad  ufo 
degl'  In  gl  e fi  per  metterla  in  lavoro  cc+  Vene?. 
- 1780.  p.  14.  A3 
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Greca  ò Tarentìna,  avevafi  da  pecore  non 
lolamcnte  lcdentarie,  ma  che  tencvanfi  co- 
perte con  una  fpecie  di  rozza  gualdrappa . 

Gl’ Inglefi,  appunto  con  l'idea  di  ottenere  i 

Ja  miglior  lana  godibile,  laftiano  le  loro 
pecore  efpofte  all’ intemperie  dell’aria  sì  nel- 
la fiate  che  nell’  inverno , e ne  ottengono 
l’intento  (?C)  . Al  tempo  della  Romana 
Repubblica  le  greggi  dal  S^nnio  pattavano 
nei  pafcoli  di  Puglia,  per  fottrarfi  dai  rigo- 
ri dell’  Inverno , e nella  Ettafe  tornavano 
fulle  montagne  (il).  Il  dotto  Compilatore 
del  Giornale  d’  Italia  , aflicura  che  nei 
Paefi  della  Repubblica  di  Venezia  fucce.le 
coftantemente  tutto  il  contrario  di  ciò  che 
il  Sig.  Guglielmo  Bowles  dice  di  avere  of- 
fervato  nella  Spagna  . Le  Pecore  Veneziane 


(io)  Magammo  Georgi  co  Tini.  II.  re/. 

fin 

(ir) Dominici t lo  Stata  politico  ed  econo- 
mico della  Dogana  della  Mena  delle  Pecore  di 
Puglia.  T.  I.  pag.  8.  ' Itaque  grege*  ovium 
longe  abiguntur  ex  Appulia  in  Samnium 
aeftivatum,  atque  ad  Publicanum  pcofitentur, 
ne  fi  infcriptum  pccus  paverint,  Lege  Cenfo- 
ru  commutante  Varrò  de  Re  Ruft.  Lib.  2» 

Gap.  li«  » - . v.  . ■*  » 

I . . 


1 
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di  lana  finsi  e perciò  nominate  Pecore  Gen- 
tili , non  efcono  mai  dalle  Campagne  del 
Padovano,  del  Polefmeec.  * e quelle  che  can- 
giano  pafcoli , paflando  1’  Eftate  fopra  le 
montagne,  e fcendendo  nell’Inverno  ad  ali- 
mentarli nelle  Pianure,  dette  volgarmente 
Pecore  Montane , danno  lana  inferiore,  ruvi- 
da , e groffolana  , che  dalla  gentile  e fine 
anzidetta  dirti ngutfi  con  il  nome  di  Latta 
tofetta  (il)-  Il  Sig.  Oaubenton  nella  fua 

(il)  Nuovo  Giornale  d>  Italia  T.  IJ.  pag. 
123.  Nota.  Bollii  Memoria  delle  Lane  Pado - 
vane  pag.  39.  bévendo  pregato  il  inio  genti- 
li (fimo  Antico  Signor  Gio.  . Arduino  Pubblico 
Soprintendente  alle  cofe  .Agrarie  dello  Stato 
Veneto' ad  informarmi  dell*  natura*  delle  Pe- 
core'-del  Polefine  e del  Padovano , Egli  mi 
ha  awifato  con  lettera  dei  jp.  -dgofio  178 6. 
,,  Che  le  dette  Pecore  gentili  fono  confiderà- 
éilmente  piti  grandi  di  quelle  che  dicono  Mon- 
tane > Le  piìt  grandi  di  tutte  fono  quelle  del 
Confavano  nella  Provincia  del  Poleftne  » eve- 
rtano di  grandeggia  da  Paeft  a Paefev  lochi 
£1  pur  vero  anche  di  quelle  montane , tffendo- 
fene  in  alcuni  luoghi  migliorate?  le  -Rogge  con 
Montoni  prefi  dal  Poleftne.  La  maggiore  lun- 
gheria ed  alteri  delle  Gentili,  della  miglior 
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Memoria  fui  primo  panno  di  lana  fopraffine 
crelciuta  “in  Francia,  letta  alla  riapertura  pub- 
blica dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  il  ai.  Aprile  1784.  e ftampata  per 
ordine  del  Sig.  Calonne  Controleur  Genera- 
le delle  RR.  Finanze  di  Francia  (13),  ci 
fà  fapcre  di  aver  ottenuto  le  lane  le  più  fo- 
praffini  nei  pafcoli  da  Effo  ftabiliti  nella 
Città  di  Montbard,  tenendo  le  pecore  all’aria 
aperta  giorno  c notte  tutto  l’anno,  in  un 


forte , fuor  effere  di  tre  in  quatte  onde  a un 
dipreffo  del  piede  di  Padova  , a confronto  di 
quelle  Montane  comuni , cioè  non  migliorate 
di  targa  y e la  loro  lana , che  non  tagliafi 
fe  non  una  fol  volta  all'  anno , fuole  effere 
lunga , difendendone  i peli , circa  tre  onde 
e merr0'  ee^  * Per  finerg*  della  medefima 
che  cbiamanfi  Pecore  gentili , e che  fi  valu- 
tano circa  il  doppio  di  quelle  montane.  Le 
Gentili  fi  tengono  fempre  al  piano  ; e le  Mon- 
tane non  vi  fianno  che  nel  verno , e non  vi 
reggerebbero  nei  caldi  eflivi , flagione  in  cui 
•vivono  J opra  le  noflre  alte  montagne .•  tojanfi 
due  volte  /’  anno , e quindi  la  loro  lana  è cor « 
ta  e ruvida  „ . 

(13)  Leggefi  tradotta  nel  Magagg.  Geor. 
gteo  T.  Ili . col . 564,  e fegt 
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caritene  un  poco  montuofo  ma  Tempre 
T ifteflfo,  e che  quello  luo  metodo  era  riu- 
feito  ottimo  per  tutte  le  razze  di  pecore  e 
montoni  dal  Governo  di  Francia  fatte  veni-, 
re  da  Rouflillon,  dalla  Fiandra,  dall’ Inghil- 
terra, da  Marocco,  dal  Tibet,  e dalla  Spa- 
gna per  fare  quelle  elperienze  che  immor- 
taleranno il  nome  del  Signor  Daubenton  , 
e renderanno  Tempre  cara  alla  Francia  la 
memoria  dei  Sigg.  Trudaine,  i quali  otten- 
nero che  il  Miniltero  di  quel  Regno  $’  im- 
pegnaffe  a tentare  tutti  i mezzi  di  rendergli 
fuperfluo  il  procurarfi  da  efteri  Paefi  le  lane 
anco  le  pili  fopraffini  per  le  loro  manifattu- 
re, e perciò  hanno  il  merito  del  buono  efito 
che  è rifultato  da  tali  efperimenti  (14).  Il 
Sig.  Quatremere  d’Jfionval  e qualche  altro 
Poffidente  Francefe  hanno  ripetuto  con  feli- 
ce fucceffo  V efperienze  del  Sig.  Daubenton, 
e pure  in  Saflonia  è dato  con  efperimenti 

j " • v*  t*  ' r *,  » — * ' "t.  | - . ..  , 

11.'  ■ ì 1.11  mm  -ni  i i 

- v-  • . ■ i(  * * V >>  .1/  X 

. . ...  : »* 

(14)  Mémoire  far  tes  la! nei  di  Fraììcé' 
temparèts  aure  Lahtes  Ehangèrts- par  M.  Dau -• 
benton  fra  le  Memorie  dell’Accademia  Reale 
delle  ' Scienze  di  Parigi"  per  > T anno  1777. 
pag.  1.  e feg.  * ì 


dimoftrafo  il  danno  dì  allevare  le  pecore  nel- 
le dalle  (15)» 

9.  li  Sig.  Ht  11  domiciliato  a Sumgaw  - 
nell’ Allazia  in  una  iua  Lettera  fcritta  al 

Sig.  C de  V a Parigi  nel 

Maggio  dell’anno  1785.  (i 6)  racconta  che 
„ le  malattie  degli  animati  lanuti  avendo 
fatto  gran  flrage  nel  Suntg^w  negli  anni 
I7Ó5.  e 1760.,  confultò  tutte  le  pedone  di 
iua  conolcenza  che  credeva  illruite  lu  di  que- 
lla materia,  e fra  gli  altri  il  Sig.  Dauben* 
ton,  con  il  quale  era  in  regolare  corrilpon- 
denza  per  ragione  degli  alberi  ed  arbudi 
ilranieri  che  il  Sig.  Hell  procurava  allora  di 
ruralizzare  io  Allazia,  egli  venivano  fom- 
miruflrati  dal  Sig.  Daubenton  * Quelli  lo 
«oniigliò  a tener  le  lue  pecore  giorno  c not- 


♦ t ‘ ‘ '•  f ^ 

f 1 5 ) Bibliotheque  Phyfico,  Economique 
année  iyS6.  77  I.  pag.  8z.  Nouvelle*  de  la 
Republique  dea  Lettrcs  & des  Arts  1783. 
Num.  XXI.  e N.  XXIII,  del  1785.  Dee 
Patrioti fchen  Gcffellfchafr  Schlefien  ncuvocko- 
nomifchs  nachrichten  dritterbsnd  . Brtslau  : 
nella  fetonti*  Differtagtone  che  è del  Sig.  Lutto* 

tWÌtg.  1 _ K 

» ( l 6)  Nel  Magagnino  Georgi  co  Ti  IV»  > < 

429.  e feg.  è inferita  quejìa  Lettera»  . 
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te  tirarla  aperta,  ed  avendo  afcoltato  ut» 
tal  confìglio  il  Sig.  Hell  ebbe  i leguenti  ri* 
fultati . Nel  mefe  di  Novembre  del  17 66. 
formò  un  piccol  parco  dì  io.  012.  pertiche 
quadrate,  attorniato  di  pahzzare,  c vi  fece 
entrare  agli  11.  di  detto  mele  15.  pecore 
comuni  del  Paefe , che  fono  di  razza  affai 
piccola.  Effe  non  ne  efeivano  che  per  anda- 
re a pafcolare  con  il  rimanente  de  II*  armen- 
to, e palavano  poi  tutte  le  n.-.rri  a cielo 
feoperto  dentro  d;  quelto  pa  co.  Si  fgrava- 
rono  le  pecore  vrrlo  i.  25.  Dicembre,  ma 
tutti  gli  agnellini  morirono  . (1  Sip.  Hell 
partecipò  tal  notizia  al  Sig.  Daubenton , il 
quale  in  rilpoffa  lo  efortò  a proleguire  co- 
raggiolamente  la  ina.  efpericnza . Le  13.  pe- 
core rimalero  all’aria  aperta  tutto  l’anno 
feguente,  e vetfo  ri  25.  Dicembre  nacquero 
felicemente  tutti  gli  agnelli,  e profperamen- 
te  fi  confervarono  fotto  la  neve.  Quella  buo- 
na riufeira  impegnò  il  Sig.  Hell  ad  ingran- 
dire il  parco,  collocandolo  lungo  la  firada 
principale  del  villaggio  di  Htrfìngen  , ove 
Eflo  allora  foggiornava.  Non  lo  chiufe  che 
con  tavole  dalla  parte  della  ftrada,  quantun- 
que quella  foffe  al  nord.  Da  quell’epoca  in 
poi  il  Sig.  Hell  non  ha  tenuto  mai  altro 
ovile,  e tutte  le  fue  beftie  lanute  fono  ri- 
mafle  per  tutto  l’anno  cipolle  alla  pioggia 
c alla  neve . In  tutto  il  parco  non  vi  era 
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altro  (ito  coperto  che  la  mangiatoja,  fopra 
la  quale  vi  erano  alcune  tavole  della  larghez- 
za di  circa  2.  piedi  . Nei  13.  o 14.  anni 
che  ha  continuato  il  Sig.  Hell  a tenere  que- 
llo metodo,  Eflò  non  ha  perduto  nè  anche 
un’animale,  nè  pure  un  folo  gli  fi  è am- 
malato. Egli  non  ha  avuto  più  .agnellini  del 
folito,  ma  certamente  i Tuoi  agnelli,  ed  i 
fuoi  cafirati  fono  fiati  molto  migliori  di 
quelli  nati  e creici uti  dentro  le  dalle.  Que- 
llo giudiziofo  fperimentatore  fece  fare  in  lua 
prefenza  dal  Sig.  Simon  , Medico  veterina- 
rio, la  notomia  di  uno  dei  fuoi  cafirati  di 
tre  anni , e 1’  animale  fù  riconofciuto  fanif- 
fvmo,  e nella  vefcichetta  del  fiele  non  gli^ 
furono  trovati  che  foli  tre  vermi  fchiaccia- 
ti,  dei  quali,  fecondo  l’attefiato  del  Becca- 
io che  lo  fcannò,  fe  ne  trovano  fempre  più 
di  60.  nelle  beftie  di  quella  età . Rifpet- 
to  alla  lana,  il  Signor  Hell  l’ha  fatta  efa- 
minare  dai  fabbricanti  di  panni  di  Bafilea , 
e di  Mulhaufen , i quali  hanno  uniforme- 
mente  atteftato  che  deffa  era  di  gran  lunga 
fuperiore  a quella  delle  altre  pecore  allevate 
fecondo  l’antico  metodo.  Dal  confronto  che 
ne  ha  fatto  da  fe  ficfio  il  Sig.  Hell,  ha  ri- 
levato che  i fili  dei  fuoi  velli  erano  lifci, 
coficchè  tirandone  uno  fra  le  dita,  fcorreva 
elfo  leggiermente , e dava  un  piccol  fuono 
affai  chiaro,  mentre  un  filo  della  lana  dei 
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cali  rati  allevati  nelle  Halle’  dava  un  piccol 
Tuono  molto  più  ottufo,  e Hrideva  fra  le 
dita  . La  cagione  di  quella  differenza  fi  po- 
teva fcoprire  anche  ad  occhio  nudo,  e con 
il  femplice  tatto.*  poiché  fi  fcorgeva  facil- 
mente che  i fili  della  lana  cavata  dalle  be- 
flie  allevate  nelle  Halle  , erano  più  graffi  e 
dileguali  di  quelli  del  Sig.  Hell.  La  diffe- 
renza rendevafi  poi  fommamentc  fenlibile  con 
la  lente;  poiché  i fuoi  fili  comparivano  co- 
sì puliti  e diafani , che  potevano  affomi- 
gliarfi  a quel  vetro  capillare , del  quale  fi 
fanno  i tremolanti,  mentre  gli  altri  moftra- 
vanfi  appannati  e ricoperti  da  corpi  ftranieri, 
che  al  Sig.  Hell  fembrarono  come  una  fpe- 
cie  di  tartaro , ed  anche  dopo  di  averli  mol- 
to lavati,  vi  fi  vedevano  molte  macchie, 
lafciatevi,  a quel  che  pareva,  dal  tartaro 
che  vi  era  (lato  lungamente  attaccato . La 
lana  comune  cedeva  anche  di  molto  in  for- 
za e robuflezza  a quella  del  Sig.  Hell;  poi- 
ché avendo  attaccato  da  un  capo  con  cera 
di  Spagna  alcuni  fili  tanto  della  fua  lana, 
che  della  comune  ad  una  riga  fituata  oriz- 
zontalmente , ed  all’  altro  capo  avendo  ap- 
pefi  alcuni  chiodi  ed  alcune  fpille  ritorte 
dalla  parte  della  punt3,  tante  ve  ne  folpe- 
fe  , che  veniffero  a romperfi  i fili , e ve 
ce  bifognò  almeno  un  quarto  di  più  per  i 
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fuoi  che  per  gli  altri , e gli  parve  ancora 
che  i Tuoi  fi  allungafiero  molto  più  degli 
altri  prima  della  rottura,  donde  ne  verreb. 
be  un  altro  grandiffimo  vantaggio,  poiché 
moftrando  cosi  di  efiere  più  elaftici  dei  co- 
muni , farebbero  in  conseguenza  più  atti  a 
formar  buoni  panni . 

io.  H Conte  di  Montjoye,  Signore  di 
Hirfingen  in  vece  di  tenere  di  notte  le  fue 
Maodie  quali  ermeticamente  chiule  dentro  le 
Italie,  come  fi  ufa  comunemente  in  Alfazia, 
ha  fatto  fabbricare  una  dalla , chiufa  fola- 
mente  dalle  quattro  bande  con  tavole,  e ri- 
coperta con  un  tetto,  coficchè  tutti  i venti 
vi  pofTono  penetrare,  e rimanere  loia  mente 
riparati  dalla  pioggia,  ed  in  parte  dalla  ne- 
ve: e dopo  tale  innovazione  non  ha  più  lof- 
ferto  malattie  nelle  fue  mandre  (17).  Un 
metodo  fimile  a quello  del  Conte  di  Mon- 
ijoye  fembra  il  più  plaufibile  al  Sig.  De  Lor - 
mois  (|8)  dopo  trenta  anni  di  elperienza,  e 
dopo  i paragoni  da  £ (fo  fatti  in  varii  paefi 
di  Affrica,  e di  Europa. 

. 

a .'i..'  1 m 1 u 1 M ■■  1 ■ 11  ■■■■»  — ■■■«■  ^ 
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(17)  Ved,  Magazzino  Georgico  Tom . IV. 

W.  435. 

( 1 8)  Bìbliotbeque  PbyJìco»Economique  In - 
flruftive  &“  aimtfantc  année  178Ó.  Tom.  I, 

pag.  88. 
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il.  Un  metodo  diverta  da  quello  del 
Sig.  Daubenton  è flato  recentemente  meffo 
in  pratica  dal  Vefcovo  di  Bafilea(ip).  Egli 
ha  fatto  fare  nelle  lue  flalle  di  animali  la- 
nuti, che  tiene  aBonfol,  vicino  a Porentru, 
alcuni  cammini,  credendo  che  l’aria  mefiti- 
ca che  vi  refpirano  gli  animali  racchiufivi 
dentro,  e lafciativi  per  cinque,  o fei  meli 
fui  loro  letamaio,  verrebbe  così  a fvapoj*arfi 
per  le  cappe.  Ma  quello  correttivo  deli* aria 
non  può  riefcire  efficace  fe  non  nel  cafo  che 
fi  accenda  vivo  fuoco  in  quarti  cammini,  e 
raccendere  il  fuoco  pelle  flalle  abitate  può» 
produrre  le  più  fata!*  confeguenze . 

li.  Oppolizioni  più  »0iudiziofe  di  quel- 
le del  Vefcoyo  di  Bafilea  fono  fiate  fatte  dal 
Sig.  Carlier  all’  Iftruiione  del  Sig.  Dauben- 
ton per  i Pallori , ed  i Pioprietarii  di  ar- 
menti (jo),  e quelle  meritano  di  cflere  con- 
' fultate  da  chi  vuole  adottare  le  malli  me  del 
Sig.  Daubenton  lenza  timore  d’incorrere  io 
alcun  rifehio . 

j$.  Vi  fono  pure  varii  Paefi  nei  quali 

— — ' i - ■ m-  iu  i"  j»  m 1 1 ■■■  ~ 

(19)  Ved.  Mag,  Georg,  t,  f, 

(jo)  Remar ques  fur  l'inftruftion  de  M. 
Dau  beatoti  pour  les  Bergen  & lef  propriétau 
rei  dts  troupeaux  ; par  M.Carlier  in  8.  178$.' 
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fi  alimentano  le  peeore  nelle  dalle  e vi  Ci 
tengono  difcfc  dalle  ingiurie  delle  ftagioni* 
lenza  farle  calare  dalla  montagna  alla  pianu- 
ra nell' inverno.  Fra  gli  antichi  Colùmel- 
}a  (ai)  parlando  di  una  certa  razza  di  pe- 
core dice  che  raro  foris , plerumque  domi  ali • 
tur , e che  pafcuntur  per  hycmem  ad  praeft* 
pia.  Nel  Bellunete  Veneto  mai  calano  le 
pecore  dalla  Montagna  in  alcuna  ftagione, 
c T ideilo  è accaduto  fenza  danno  nelle  ri» 
gidc  invernate  in  altre  Provincie  Venererà). 
Nelle  Montagne  Piftojefi  fvernano  a cala  dei 
loro  Paflori  le  Pecore,  come  fi  legge  nel 
Lunario  Ruftico  di  Firenze  per  il  1778.  t 
ove  s' infognano  ancora  i mezzi  che  fi  pra- 
ticano da  <juei  montanari  per  provvedere  al 
loro  fofientamento  . 

14.  Il  Sig.  Lorenzo  Carniani  Tofcano 
prefentò  negli  anni  fcorfi  all’  Accadèmia  R. 
dei  Gcorgofili  di  Firenze  (23)  una  di  mo- 
li ra- 

o .... 

»ì-ì- — - 'i-,:  " 1 1 • • 1 1 V 11  ■■ 

fu)  lìb.  7.  cap.' 4.  4 — * ' 

(22)  Davanzo  Memoria  ec.  Ved.  Giorna- 
le Enciclopedico  di  f iterile  per  l' anno  1784» 
Nwwx.  P1///.  pag.  6l.  }( 

(2  Magammo  Georg.  T.  II.  tol.  2Ì4» 
e fe£.  *•»■>  1‘* 
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Orazione  per  bilancio  dell’  utile  che  aveva 
refo  un  branco  di  pecore  Umiline  nello  Ipa- 
zio  di  meli  diciotto,  dalla  quale  rifulta  che 
oltre  il  valfente  delle  pecore  ilUffe  vi  fu  un 
avanzo  confiderai  le  , quale  è quello  di  lire 
6 8.  fopra  una  fomma  di  lire  1025.  ancorché 
le  pecore  moriffero  tutte  . 

15.  Il  Sig.  D.  Luigi  Tramontani,  ora 
Promotore  Fifcale  a Firenze  in  una  l'uà  Me- 
moria fulla  moltiplicazione  del  BtftiameTo- 
fcano  , decorata  dell’ lAccejfit  dalla  R.  Acca- 
demia dei  Georgofili  di  Firenze  1’  anno 
1767.  (24)  efaminando  1’  utile  delle  pecore 
che  lì  fanno  fvernare  nelle  Maremme  To-  1 
fcane  dimoftra  che  afcende  alla  fomma  di 
circa  18.  per  100.  fopra  la  valuta  del  greg- 
ge, ma  calcolando  i pericoli  ai  quali  iono 
efpofte  le  pecore,  e le  infinite  velfazioni  che 
riceve  il  Pallore  da  chi  è incaricato  di  fare 
offervare  le  vegliaDti  Leggi , ed  i regali  o 
gratificazioni,  con  i quali  compra  il  Pallore 
nei-  cafi  più  felici  la  redenzione  dalle  veffa- 
zioni , o il  favore  dei  Miniftri  delle  Doga- 
ne, conclude  che  l’utile  attuale  delle  Peco- 
re Maremmane  è così  incerto  ed  equivoco, 
che  fpelfo  diventa  un  capo  di  ufeita,  e per 


(14)  pag.  $6.  e feg. 

2 


Digitized  by  Google 


i8 

tali1  ragioni  ha  ancora  elfo  abbandonato  un 
fimil  traffico,  e molte  Provincie  della  To- 
fcana,  che  una  volta  erano  ricoperte  di  pe- 
core maremmane,  e formavano  gran  com- 
mercio di  panni  di  lana  fabbricati  da  loro, 
fono  addio  ridotte  al  mantenimento  di  un 
piccolo  e povero  gregge  . L’ utile  poi  delle 
pecore  Ba?*c  o fia  di  quelle  che  non  pada- 
no nella  Maremma  , e foggiornano  Tempre 
negH  ftefli  fondi , dà  a quello  delle  Marem- 
mane , come  2.  a j.,  attefochè  la  loro  la- 
na è inferiore*  ma  ficcome  non  fono  fogget- 
te  a tanti  pericoli , il  lóro  prodotto  è Tem- 
pre di  un  utile  confiderabile , e quali  ficuro 
per  il  Padrone. 

1 6.  Gli  antichi  abitatori  delle  Venete 
Protincie , concufle  dal  Governo  feudale,  de- 
folate dalle  Guerre  ftraniere  ed  interne,  idu- 
pidite  dall’  ignoranza  troppo  favorita  dalla 
fuperftizionc  , ricoperte  da  un  inviluppo  or- 
ridi e rugginofo  che  teneva  imprigionati  nel 
loro  fenoT  germi  della  fertilità,  i quali  le 
avevano  abbellite  nei  felici  tempi  di  Roma, 
erano  quali  ridotti  alla  prima  condizione  dei 
Pallori , che  la  maggior  loro  ricchezza  ripo- 
nevano nelle  numerofe  mandre  di  vagabondi 
ed  oziolì  animali , rozzamente  e negligente- 
mente coltivando  qualche  aperta,  non  im- 
bolata , nè  paludola  piaggia  pei  grani . Le 
Leggi  dei  Statuti  Veneti , che  alle  Cariche 
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più  cofpicue  appoggiavano  vigilanti  clami 
Ìli  i Parti  delle  razze  dei  cavalli , i tanti 
da  effe  moltiplicati  cuftodi,  Cotto  il  titolo 
di  S altari  y e Meriggi  per  i pafcoli  e per  i 
bolchi,  fono  teflimoni  immancabili  degli  an- 
tichi collumi  Veneziani.  In  quei  tempi  nei 
quali  i foli  feudatarii  erano  i gran  proprie- 
tarii  di  valli  incolti  terreni , fia  che  fofle- 
ro  padroni  ancora  delle  mandre,  fia  che  non 
poteffero  ritrarne  utilità  fe  non  accordando 
alle  plebi  ruftiche  e paflorali , mediante  qual- 
che prefazione  leggiera , i pafcoli  ; le  man- 
dre e le  greggie  acquillarono  un  diritto  di 
attiva  fcrvitù  Copra  .tutti  i fondi , che  con 
barbari  vocaboli  fu  chiamato  Penfionatico  o 
Pa/cendatico . QuefU  è la  fola  ragionevole 
ortginc  di  un  diritto  attribuito  agli  ani- 
mali , del  quale  neffuna  traccia  rifcontrali 
nelle  Leggi  Romane , e che  nafcere  non 
poteva  fe  non  tra  la  barbarie  feudale.  Mil- 
le documenti  fi  potrebbero  addurre  con  i 
quali  provare , che  quella  fervitù , utile 
quando  nacquero , perniciofa  quando  can- 
giarono di  natura  i fondi  , confiderata  co- 
me una  porzione  di  feudale  Patrimonio,  fu 
accordata  alle  Plebi  rufiche,  ed  a nuove 
famiglie  aggrandite,  unitamente  ai  diritti  di 
Caccia  e di  Pefca  dai  primieri  feudatarii  in- 
dotti dalle  circollanze  alla  neceflità  di  affe- 
zionarcele . A proporzione  che  la  coltura  fi 
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«fiele,  alcune  fpecie  di  animali  divennero  fc 
compagne  degli  uomini  nelle  fatiche,  fi  at- 
taccarono ai  coltivati  campi  dei  proprietari, 
c fi  follennero  fu  i loro  prodotti  : le  peco- 
re  deboli  rimafero  per  la  maflima  parte  alla 
condizione  di  animali  oziofi  ed  erranti , e 
i Padroni  di  effe  nella  claffe  dei  coltivato- 
ri. Hanno  i Veneziani  due  dalli  di  pecore; 
l’ una  di  fibra  più  rigida,  più  atte  a tolle- 
rare il  rigore  delle  ftagioni  ,•  a nurrirfi  di 
pafcoli  , e di  llrami  più  lìlvefiri  ed  afciutti, 
che  danno  una  lana  più  groffolana,  e che  fi 
chiamano  propriamente  Montane  ; le  altre  fo- 
no più  molli , amano  il  clima  più  tempera- 
to, i grofli  e morbidi  pafcoli  delle  pianu- 
re, e la  loro  lana  delicatiflima  s’  impiega 
nei  più  fini  lavori,  e quelle  fono  dette  pro- 
priamente Gentili.  A mifura  adunque,  che 
le  pianure,  e per  la  maggior  facilità  dei  la- 
vori, e per  effcre  più  ubertofe,  e perchè 
imprelfa  ritenevano  ancora  qualche  traccia 
leggiera  dell’antica  coltivazione,  le  prime 
invitarono  i Coltivatori,  le’mandre  della 
feconda  fpecie  dovettero  moltiplicarli  fu  gli 
ftefli  coltivati  terreni , e quelle  della  prima 
ritiraronfi  fu  i monti  e fulle  montagne  ; ed 
ceco  una  feparazione  più  decifa  dei  pallori 
di  pecore  montane  dagli  agricoltori,  ed  una 
©ppofizion#  maggiore  d’intereffe  e di  mire. 
I primi  attenti  unicamente  alla  mandra  voi> 
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irebbero  tutto  incolto,  e nei  coltivati  terre- 
reni  cercano  il  pafcolo  fenza  riguardo  ad 
altri  prodotti  ; i fecondi , riguardando  e nel- 
la  coltivazione  e nelle  mandre  di  pecore  gen- 
tili le  fnrgenti  della  ricchezza  , quando  que- 
lle a quelle  non  rechino  danno,  apprendono 
a riunire  mirabilmente  gl’  interefli  delle  due 
Claflì . Tali  progredì  della  Pafloreccia  e 
dell’  Agricoltura  che  cacciarono  le  pecore 
montane  dalle  più  baffe  alle  più  alte  Uma- 
zioni, mantennero  in  attività  ed  in  v-igore 
Tulle  colline  e fù  i monti  dopo  molto  tem- 
po coltivati,  il  Penfìonatico  ; e la  Provin- 
cia Vicentina  fpecialmentc  più  montuofa  che 
piana,  ne  dovette  molto  foffrire  (15)  par- 
ticolarmente quando  riferratifi  i pallori  nelle 
alte  montagne  dei  Sette  Comuni , diverfì  di 
linguaggio-,  di  coflumi  , e di  maniere  dagli 
altri  abitanti  della  Provincia , cominciarono 
a fcendere  con  numerofe  mandre,  devaflando 
fenza  riguardo  le  campagne  dei  quali  fcono- 
fciuti  coltivatori . Cotella  popolazione  delle 


(i5)  Ved.  Memoria  del  Sig.  %Avv.  G’to . 
Scola  di  Vicenda  inferita  nel  Mag.  Georg.  Voi. 
II.  col.  770.  e feg. , ed  il  Voi.  IH.  del  Ma > 
gasino  Georg,  col.  175.  e feg.  e col.'  223. 
# feg.  Giornale  tf  Italia  Tom.  Vili.  pag.  400. 
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Alpi , che  rifente  tuttora  la  fierezza  dei  Cim- 
bri, dai  quali  fi  vanta  difendere,  che  da 
quelle  eminenze  infulra  le  lottopofte  pianu- 
* re,  le  quali  pure  la  fatollano , che  in  gran 
parte  ricooolce  la  iuffiftenza  dalle  fue  peco- 
re, con  i tanti  danni  arrecati  alle  pianure, 
ha  impegnato  le  zelanti  Accademie  Georgi- 
che dello  Stato  Veneto  a rimoftrare  con  pa- 
recchie Memorie  che  si  arbitrario  ulo  dei 
palcoli  vaghi  fopra  gli  altrui  campi  e prati 
lotto,  varii  titoli  e denominazioni  praticato 
in  moltifltmi  Paefi  delle  Venete  Provincie 
dette  di  Terraferma,  è uno  dei  maggiori 
oracoli  ai  progredì  e miglioramento  del- 
l’Agricoltura ; e quell’  Eccellenti  flimo  Ma- 
giftrato  fopra  i Beni  Inculti  e l’Agricoltu- 
ra incaricò  1’  Ambafciatore  della  Repubblica 
a Parigi  di  procurarli  i Regj  Editti  con  i 
quali  i Pafcoli  arbitrarii  fopra  gli  altrui 
beni  detti  Parcours  fono  fiati  in  varie  parti 
di  quel  Regno  Statutariamente  vietati,  onde 
vi  è ragione  di  credere  che  quanto  prima 
refterà  foppreffo  il  Penjìonatico  negli  Stati 
Veneti,  dando  luogo  a fperarlo  il  celebre 
Sig.  Giovanni  Arduino  Soprintendente  all* 
Cofe  Agrarie  dello  Stato  Veneto  nella  fua 
Lettera  a M.  D.  Girolamo  Conte  de  Ri- 
naldis  la  quale  fi  può  leggere  nel  Magazzi- 
no Georgico  per  l’anno  1785.  (2 6). 

■ ■ ■ MVMMM  MWV.hM.VV  MVMM  VMVMI  **aaBaHIV 

(16)  Cai.  il 6.  e feg. 
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17-  La  ragione  che  determinò  il  Go- 
verno di  Francia  ad  abolire  i così  detti  Par . 
cours,  fu  fpecial mente  il  confiderai  che  non 
vi  è cofa  che  più  fi  opponga  ai  progrefli 
dell’Agricoltura  quanto  il  diritto  di  poter 
far  pafeere  c tranfitarc  le  greggi  fulli  beni 
altrui  (17) . Quelli  animali  rodono  le  mefli 
e l’erbe,  le  calpeftano,  mettono  a Tacco  con 
i loro  denti  le  tenere  piante,  diftruggono  i 
germogli,  e feoraggi feono  a tal  fegno  il  col- 
tivatore, che  tralascia  di  megliorare  i pro- 
pri! terreni,  e di  fare  nuove  puntazioni;  e 
la  verità  di  tali  propofizioni  refla  ad  evi- 
denza dimoftrata  in  un  libro  ftampato  a Be - 
fancon  l’anno  1 769.  (2S). 

18.  Simili  pure  furono  le  vedute  che 
ebbe  la  Repubblica  di  Venezia  nel  1765. 
in  ordinare  (29)  che  al  proprio  gregge  di 


(27)  Magazz-  Georg.  T.  III.  col.  130. 

(28)  Nouveaux  Effais  d'  %Agriculture  jt 
ìa  faveur  des  Enclos  comparti  avec  l' ancienne 

¥ culture  foun^ije  au  Parcours . Dediti  a Noffri - 
gneurs  les  Elus  Generaux  du  Duché  de  Bouf» 
gogne  par  un  Fermier  de  la  Province . Befan - 
fon  i76&  • 

(29)  Terminazione  della  Conferenza  degli 
\JHufiriffimi  jed  Eccellenti ffimi  Signori  Cinque 
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ciafchedun  Territorio,  dove  vi  fono  Po* 
(le  di  pecore,  fi  conceda  ed  accordi  la  pre- 
lazione dei  pafcoli  in  confronto  ' delle  Pe- 
core  montane,  alle  quali  folamente  fi  per- 
metta di  poter  fupplire  al  numero  delle  Ter- 
riere, e fi  dia  la  efclufione  totale  alle  peco- 
re noo  fuddite,  coltivando  il  maifimo  og- 
getto* che  fiano  mantenute  ed  alimentate 
piuttofto  le  Terriere  che  le  Montane.  L’aC- 
fegnazione  del  numero  delie  Pecore  di  eia- 
jfcheduna  Polla  di  pafcolo,  il  vietare  rigoro- 
famente  loro  1*  ingreffo  nei  Broli , Orti  f 
Giardini , e liti  chiufi , come  pure  il  pafeo- 
lare  ne’  campi  feminati , nelle  piantate  itf- 
termedie  dei  campi  illeffi,  e nei  luoghi  do- 
ve vi  foflero  Olivi,  Gelfi , Argini,  e Vol- 
te dei  Fiumi  che  fervono  di  riparo  di  acque, 
la  preferizione  precifa  del  tempo  e della  du- 
rata dei  pafcoli  fleffi , e varii  altri  provve- 
dimenti comprefi  nella  fuddetta  terminazio- 
ne, dal  Sig.  Arciprete  Davanzo  (jo;  fono 
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Savj  alla  Mercanzìa  t ed  Inquifitor  /opra  la 
Regolazione  delle  %Arti  in  materia  del  Penfìa « 
natico  efecutiva  del  Decreto  dell'  Eccellenti (fimo 
Senato  28.  Febbrajo  176$.  pubblicata  20. 
•Agojlo  17  6$. 

(30)  Ciorn.  Enctclop.  di  Firenze  per  il 
1784.  Num.  FUI  pag.  49,  e jtg. 


creduti  efficaciflimi  per  riparare  ai  danni  del 
Penlionatico , poiché  mantenuti  in  offervan- 
za  debbono  impegnare  i fudditi  ad  aumen- 
tare il  numero  delle  Pecore  gentili  , e ri- 
durlo a tale  che  tutto  confumi  il  prodotto 
dei  pafcoli,  e così  efduda  1’ ammiffione  del- 
le Pecore  montane. 

19.  L’efempio  dei  Francefì  c dei  Ve- 
neziani deve  fcrvirc  di  {limolo  a non  cre- 
dere eflct.ziale  per  la  felice  confervazione  e 
propagazione  delle  greggie  il  farle  pafcolare 
1 Eflate  nelle  montagne  e l’inverno  nelle  pia- 
nure, ed  in  coraggi fce  a rigorofamente  eia- 
minare  anco  le  altre  antiche  coftumanze  an- 
corché da  Leggi  replicatamente  autorizzate, 
o per  più  fecoli  collantemente  accettate. 

20.  Si  è già  veduto  che  il  tenere  le 
pecore  all  aria  aperta  efpofte  alle  ingiurie 
delle  {lagioni , da  recenti  fperienze  viene  prò- 
poflo  per  ottimo  metodo,  ma  comecché  que- 
lla maniera  di  allevare  le  pecore  può  fem- 
brare  lìrana  a tutte  quelle  Nazioni  le  quali 
fono  avvezze  a tenerle  rigorofamente  cufto- 
dite^,  e difefe  dal  freddo  c dall’intemperie 
dell  aria,  ed  è forfè  da  alcuni  adottata  fen- 
za  le  opportune  cautele,  conviene  manife- 
ftarc  le  ragioni  che  hanno  determinato  il 
Signor  Daubenton  a tentare  quella  nuova 
pratica  . 

21. ' Quello  dotto  Naturalifta  fino  dal- 
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l’anno  1768.  aveva  di moflrato  (31)  che  dei 
quattro  flomachi  che  nelle  pecore  come  ne. 
gli  altri  animali  ruminanti  fi  trovano,  il 
lecondo  è deftinato  quali  unicamente  ad  umet- 
tare le  erbe  da  efle  mangiate,  avanti  che 
pallino  nel  terzo,  e che  il  liquore  contenu- 
to in  quello  fecondo  ftomaco  è lomminiOra* 
tu  dalla  lieroiìtà  del  fangue  , e dall’  acqua 
che  effe  bevono , la  quale  da  quell’  organo 
fingolare  viene  afforbita  come  da  una  fpu* 
gna  . Una  tale  dimoftrazione  lo  conduffe  a 
ragionevolmente  inferirne  x.  che  alle  pecore 
conviene  dare  a bevere,  perchè  il  terzo  fto- 
maco  non  attragga  foverchiamente  il  fiero 
del  iangue,  ma  conviene  dare  a bevere  mo- 
deratamente,  perché  non  ceffi  dall’altro  can- 
to di  attrarre  quella  fierofità,  la  quale  di- 
verrebbe  ad  effe  perniciofa,  quando  foffe  trop- 
po abbondante;  a.  che  conviene  fchivare  di- 
ligentemente tuttociò  che  può  troppo  fcal- 
darle,  perchè  il  fudorc  c la  trafpirazione  fo- 
verchia  efaurirebbero  una  parte  confiderabile 
di  qutfta  lìerofità  neceflaria  alla  digeftione 
del  cibo,  e ciò  potrebbe  produrre  le  più  fu- 
nere confeguenze.  In  feguito  di  tali  riflef- 


(31)  Memoires  de  foie  ad.  Roy.  des  Scien* 
tfs  de  Paris  annéc  1768.  f>ag.  3 'fy,  ,t 
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{ioni  fi  pofe  a confiderarc  che  le  Halle  baffe, 
chiufe,  e prive  di  luce,  quali  fi  ulano  nella 
maggior  parte  delle  campagne  dovevano  effe, 
re  una  delle  principali  cagioni  delle  malattie 
delle  pecore  , ed  il  peggiore  alloggio  per  i 
montoni;  e che  il  vapore  che  efala  dai  loro 
corpi  e dal  concime  infettando  Paria  e ri. 
fcaldandola,  con  far  fudare  quelli  animali, 
doveva  contribuire  ad  indebolire  e rendere 
malfane  le  greggie,  tantopiu  che  allora  quan- 
do le  bcHie  cleono  fuori  dalla  Italia,  l’aria 
eflerna  fe  è fredda,  le  colpifce , agghiaccia 
loro  addoffo  il  fudore,  e qualche  volta  ca- 
giona in  effe  grandi  malattie.  Ed  ecco  come 
il  Sig.  Daubenton  fu  indetto  a ffabilire  che 
debbano  preferirli  Tempre  le  Halle  aperte  alle 
chiufe,  ed  a quelle  ultime  le  tettoje;  ma 
non  vi  è fecondo  il  Sig.  Daubenton  (32.) 
eofa  migliore  dei  parchi  all’  aria  aperta  , ed 
affatto  icoperti,  come  lo  indicano  l’efperien- 
ze  e l’ufo  lu  di  ciò  feguito  in  Inghilterra, 
ove  è più  freddo  che  in  Francia  ed  in  Ita- 
lia. Pure  all’ufo  di  tenere  efpolìe  all’aria 


J’.4  . C.Y.-Ì  C X.  1 C-L',  1 i . I •)  \ 

(^z)  Meta,  de  Vjlcad.  des  Sciences  de 
Emù*... ufonde  1770.  ■£**-  Paxt~  pag . 4 36.  e 
feg.  Vedafi  a que/io  propofito  Eliis  le  Guide 
Bergeri^  ^ «uU  4*  *A  ( vj 


•aperta  le  pecore,  attribuire  fi  potrebbe  W 
profperità  delle  mandre  dei  Lapidei  Campi  ài 
Frovenia , la  quale  dall  ufo  del  falc  unica» 
inente  fi  ripete  dal  Signor  Virgile  (33) 
ma  alle  fperienze  unicamente  fi  appartiene 
il  decidere  di  tali  fpiegazioni,  per  le  quali 
ia  natura  iftefla  delle  cole  non  manifefta  con- 
tradizione . 

li.  Infatti  la  lana  dalla  quale  fono  co- 
perti quelli  animali  li  difende  baftantetnente 
dalle  ingiurie  dell'aria-:  mentre  è (palmata, 
di  una  ipecie  di  graffo  o fogna  che  impedi- 
fee  alla  pioggia  di  entrare  fino  alla  radice • 
talmente  che  j fiocchi  della  lana  non  fono 
nè  freddi  nè  bagnati  accollo  alla  pelle , quan- 
do ancora  tutto  il  redo  è carico  di  acqua  e 
di  ghiaccio , o coperto  di  brinata  e di  ne- 
ve. Quanto  alle  parti  del  loro  corpo,  fprov- 
ville  -di  lana , che  potrebbero  foffrire  a ca- 
gione del  gran  freddo,  come  fono  le  gambe  $ 
i piedi,  il  mufo,  e gli  orecchi,  quelli  ani- 
mali fanno  difendetele.  Coricati  fu  Ilo  Ara- 
rne raccolgono  le  loro  gambe  fotto  il  ven- 
tre, ferrandoG  le  une  controle  altre,  nafeon- 
dono  la  fella  e le  orecchie  per  ripararle  dal 
freddo,  e ficcano  il  mufo  fra  la  lana.  Le 
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ftagionì  nelle  quali  regnano  i Venti  umidi  • 
freddi,  fono  le  più  critiche  per  i montoni 
efpodi  all’aria  aperta/  i più  deboli  trema- 
no e ferrano  le  gambe , vale  a dire , che 
dando  in  piedi  accodano  fra  loro  più  del 
folito  le  zampe,  per  impedire  che  il  freddo 
non  penetri  nelle  anguinaje  e nelle  afcelle, 
ove  non  vi  è nè  lana  nè  pelo , ma  fubito 
che  l’animale  fi  mette  in  moto  o mangia, 
fi  rifcalda  e ceda  il  tremito. 

33.  Ma  l’aggiuftatezza  delle  congetture 
del  Sig.  Daubenton  è dimodrata  evidente- 
mente dall’efito  delle  fue  fperienze.  Egli  ha 
fatto  le  fue  prove  predo  la  Città  di  Montbard 
in  Borgogna , prima  fopra  una  dozzina  di 
bcftie  a lana  / e dipoi  per  lo  fpazio  di  14. 
anni  dal  1767.  fino  al  1781.  fopra  una  greg- 
gia di  circa  300.  beftie,che  in  tutto  quello 
tempo  non  ha  avuto  altro  alloggio  che  una 
balfa  corte  circondata  di  mura,  lenza  alcuna 
coperta:  le  pecore  vi  hanno  partorito,  vi 
fono  dati  fempre  gli  agnelli,  e tutti  gli  ani- 
mali vi  fi  fono  mantenuti  in  uno  dato  di  fa- 
iute  migliore  di  quello  che  avrebbero  otte- 
nuto in  dalle  chiufe,  quantunque  nel  lungo 
loro  foggiorno  all’  aria  fcoperta  , molti  anni 
fiano  dati  piovofi  affai  , ed  alcuni  inverni 
freddiffimi , fpecialmente  quello  del  17Ó& 
Una  Memoria  del  Sig.  Daubenton  per  E db 
letta  dal  Sig.  Vicq  d’Azyc  il  di  30.  Marco 
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dell’anno  corrente  nella  pubblica  Adunanza 
della  Società  Reale  di  Agricoltura  di  Pari- 
gi (34)  mentre  conferma  il  felice  efito  delle 
indicate  efperienze  per  17.  anni , ne  dà  i 
più  autentici  documenti , con  avvifare  effere 
già  incominciata  la  dillribuzione  dei  monto- 
ni delle  nuove  greggie  ai  Coltivatori  della 
Generalità  di  Parigi,  cheti  fà  per  ordine  ed 
a Ipcfe  del  Governo , in  villa  della  dimo- 
flrata  loro  ottima  qualità. 

24.  E’  però  da  avvertirfi  che  quella  ma- 
niera di  governare  le  pecore  richiede  in  pri- 
mo luogo  due  fpecie  di  agghiacci,  uno  per 
Teliate,  l’altro  per  l’inverno . Per  Teliate 
può  lervire  l’agghiaccio  ordinario,  vale  adire 
il  folito  recinto  in  campagna  aperta,  chiulo 
foltanto  da  una  rete,  ove  lì  tengono  alla 
notte  dalla  fine  di  Giugno  fino  alla  metà  di 
Novembre:  conviene  peraltro  cambiare  ogni 
notte  il  luogo  dell’ agghiaccio,  ed  anche  due 
Volte  per  notte , affinchè  tutto  il  terreno 
poffa  fucceffivamente  profittare  del  concime 
che  effe  vifafciano.  Nell’inverno  alle  Halle 
il  Sig.  Daubenton  foflituifce  un’  agghiaccio, 
domellieo  formato  nell’angolo  di  un  cortile 
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(34)  Nouvellés  de  la  Republiquc  des  Lct» 
'tres  Ò*  de&\Arts » -fj 86.  pag.  213. 
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in  maniera  che  da  due  lati  Ha  chiufo  dalle 
mura  del  cortile  medefimo,e  dagli  altri  due 
con  le  lolite  reti.  Il  terreno  dee  quivi  effer 
fatto  in  pendio  per  agevolare  lo  fcolo  delle 
acque;  alle  mura  ed  alle  reti  fi  attaccano  le 
raftrclliere , per  mettervi  il  fieno  e la  pa- 
glia, che  debbono  fervi  re  di  cibo  alle  bcftie  ; 
la  terra  fi  cuopre  di  fabbia  per  impedire  il 
fango  , e le  ne  leva  ogni  giorno  il  letame. 

L’  utilità  di  quello  agghiaccio  cfpo- 
flo  così  all’aria  libera,  e foflituito  allertai- 
le,  apparifce  dalle  feguenti  fperienze.  Il  Sig. 
Daubenton  ftabilitone  uno  in  Borgogna,  vi 
fece  mettere  ottanta  fra  Pecore  e Montoni 
di  razze  di  *Auxo!sy  e di  Rouflillon  con  tren- 
tacinque  venute  di  Marocco,  di  Fiandra,  e 
d’Inghilterra.  Quelle  ultime  erano  deboli  , 
flanche  ed  infermicele  per  il  lungo  viaggio. 
Fuiono  perciò  panciute  un  poco  meglio  delle 
altre  alle  quali  non  davafi  che  della  paglia, 
ed  una  libbra  di  fieno  al  giorno  quando  non 
erano  condotte  a pafcolare . Di  tutte  quelle 
beftie  non  n’è  perita  che  una  fola  a cagione 
di  una  moltitudine  di  piccoli  vermi  della 
groflezza  di  un  filo,  e della  lunghezza  di 
tre  o quattro  pollici  che  affediata  l’ aveano 
nella  trachea,  e nei  bronchi,  malattia  della 
quale  nella  Città  di  Montbard , e nei  Paeli 
circonvicini  perirono  lo  ilcflb  inverno  mol- 
tiflime  pecore,  e fopra  tutto  nel  Villaggio 
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di  Velliers  dittante  un  folo  miglio  dal  luogo 
ove  erano  le  pecore  del  Sig.  Daubenton,  una 
greggia  di  cinquecento  capi  fu  ridotta  a me- 
no della  metà.  Di  quaranta  agnelli  nati  e 
allevati  all’ aria  aperta,  efpofti  Tempre  al  ge- 
lo, ai  venti , alla  pioggia,  e alla  neve,  nati 
per  la  maggior  parte  da  pecore  accoppiate 
con. montoni  di  loro  pifi  grandi,  il  che  dee 
tantopiìi  affaticare  la  madre,  fette  foli  fono 
morti,  e quelli  di  tutto  altro  che  di  freddo, 
cioè  uno  foffocato  dal  latte,  che  a forzagli 
era  dato  fatto  inghiottire,  tre  di  fame,  uno 
di  fuppurazione  al  petto , e gli  altri  due  di 
altre  malattie;  mentre  nei  vicinato,  degli 
agnelli  nati  e crefciuti  nelle  Ralle,  pii*  del- 
la metà  fono  morti  prima  del  mefe  di  Apri- 
le. li  Sig.  Daubenton,  quantunque  con  la 
fezione  Anatomica  fi  fia  aflicurato  che  nefc 
fuco  di  quelli  agnelli  è perito  di  freddo, 
pure,  quando  ciò  fi  temeffe,  propone  due  ri- 
medj.  Il  primo  è di  farli  nalcere  più  tardi, 
come  fi  là  in  Inghilterra  ed  in  Svezia,  non 
dando  alle  pecore  il  montone  che  bell’  Otto- 
bre : l’altro  è di  tenerli  coperti,  come  fi 
pratica  in  Inghilterra , allorché  nafcono  in 
una  Ragione  foverchiamente  rigida,  fcaldarli 
ad  un  fuoco  dolce,  dar  loro  una  cucchiaiata 
di  acqua  di  ginepro,  metterli,  fe  bifogna, 
in  un  forno  (calciato  con  paglia  femplice,  e 
lafciarveli  finché  fiano  rianimati,  nutrita  di 
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tanto  in  tanto  con  qualche  cucchiaiata  di  lat- 
te caldo,  e così  mantenerli  per  qualche  gior- 
no finché  abbiano  acquiftato  affai  vigore , 
onde  fi  poffano  reftituire  alla  Madre  (35). 

z6.  Siccome  è neceffario  che  i montoni 
non  fiano  troppo  riftretti  nei  parchi  dome- 
ftici , o in  quelli  nei  campi,  il  Sig.  Dau- 
benton  è di  fentimento  che  ogni  montone  di 
razza  mezzana  deve  avere  almeno  fei  piedi 
quadrati , e fe  il  luogo  è fpaziofo , torna  me- 
glio di  darne  loro  otto,  ed  anche  dieci  o 
dodici.  I luoghi  coperti  di  (labbro  fono  co- 
sì fra  loro  più  lontani  che  nei  parchi  an- 
gui! i : i montoni  vi  fporcano  meno  la  lana* 
poffono  muoverti  liberamente,  e fregandofi 
meno  fra  loro , non  fi  danneggiano  tanto  nel- 
la lana  ; e le  pecore  gravide  , e gli  agnelli 
nati  di  frefco  non  fono  tanto  foggetti  a re- 
ilare  offefi  . La  migliore  efpofizione  di  un 
parco  è a mezzogiorno  oa  libeccio,  perchè 
i muri  del  parco  difendono  gli  animali  dai 
venti  freddi  di  tramontana  e di  grecale  . Quan- 
p to  allo  llabbio,  non  è da  temerli  in  quella 
pratica , che  fi  deteriori  ; al  contrario  gli 
ftabbj  efpolli  all’ aria  aperta  non  fono  fogge  t- 


(35)  y InJìruBìon  fonr  Ics  Bergeri, 

far  M.  Daubenton. 
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ti  com:  quelli  delle  Ralle,  a rifcaldarfi  fo- 
verchiamente , a divenire  bianchi,  ed  a per- 
dere la  loro  forza  ; mentre  le  nebbie , le 
pioggie,  e la  neve  gli  umettano  e li  ridu- 
cono in  un  concime  affai  migliore  di  quelli 
che  fono  rimarti  per  molto  tempo  coperti. 
Fino  a tanto  che  nel  parco  vi  è dello  ftab- 
bio,  conviene  coprirlo  neceffariamente  di  (tra- 
me, perchè  così  i montoni  non  fporcano  la 
loro  lana,  e non  rertano  nel  lucidume . Il 
Sig.  Daubenton  ha  pure  provato  in  tempo 
di  carcrtia  di  fieni  a fare  di  meno  dello  ftra- 
me,  ma  allora  conviene  fpazzare  ogni  mat- 
tina il  parco,  gettar  fuori  lo  ftabbio,  e fpar- 
gere  il  terreno  ( quando  non  fia  lodo  ) di 
labbia,  e dargli  inoltre  un  gran  pendìo,  per- 
chè le  acque  fcolino  prontamente,  e querte 
per  mezzo  di  una  fogna  fi  poffono  condurre 
l'opra  un  terreno  coltivato,  o in  una  foffa 
ove  fiavi  del  concio,  cofa  che  l’ ingraffa  con  - 
fiderabilmente  (36)* 


($6)  Sopra  i Concimi  legga  fi  quanto  è 
riferito  nel  Magaxg.  Gcovg.  Tom.  I.  col.  33. 
ipo.  3$  5.  Tom.  III.  435.  4 96.  5S0.  613. 
661.  Tom.  IV.  Saggi  di  Agricoltura  di  un 
Paroco  Sammlniatefe  Firenze  1775.  pag.  Z5  5 
Giorn.  d' Italia  Tom.  PII.  pag.  391. 
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vj\  Prima  d’  introdurre  le  beflie  nei 
Parchi  fi  debbono  dare  due  lavorature  alla, 
terra,  affinchè  T orina  la  penetri  piu  faci!* 
mente  , e fubito  che  le  beflie  hanno  termi- 
nato di  (lare  nel  parco  , fi  dee  lavorarla  di 
nuovo , per  meglio  mefcolare  lo  Aereo  e 
l’orina  con  la  terra,  e prima  che  gli  efere- 
menti  fi  bano  beccati  e fvaporati.  Seminato 
che  fia  il  campo,  allorché  il  grano  è (pun- 
tato fuori  del  terreno,  il  Sig.  D ubenton 
c di  parere  che  vi  fi  pedano  introdurre  gli 
animali  nelle  giornate  afeiutte,  fino  a tanto- 
ché il  grano  o l’orzo  non  fono  alti  un  pal- 
mo; ed  il  picciolo  danno  che  vi  fanno  Egli 
crede  che  venga  compenfato  con  il  bene  che 
fanno  alle  radici , calpeflando  le  terre  leggie- 
re , ed  allontanandone  i vermi  con  il  loro 
odore  ; ma  quello  calcolo  è fondato  fopra 
dati  dei  quali  non  fi  può  fidare  il  preci fo 
valore,  e ciò  che  è flato  detto  al  17. 

perfuade  (37)  che  non  convenga  lafciar  pai’- 
lare  le  pecore  per  i terreni  coltivati . 


(37)  Ved.  Giornale  Enciclopedico  di  Fi - 
ren^e  per  il  1784.  Num.  Vili.  pag.  55.  e 
feg.  ove  il  Sig.  Davanzo  pone  in  giujla  ve - 
duta  i danni  che  apportano  le  pecore  ai  cam - 
pi  per  i quali  pacano ... 

**'ò 
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^ Quanto  alla  eftenfione  che  deve  avo- 
«e  un"  parco , quello  dee  effere  proporzionato 
il  numero  delle  beftie  a lana , che  vi  fi  vo- 
cliono  mantenere,  affinchè  il  gregge  polla 
fparcervi  una  quantità  di  (Ubbiose  di  orina 
{ufficiente  a fertilizzare  lo  fpazio  di  terra 
comprefo  nel  parco.  Il  Sig.  Daubenton  è di 
parere  che  ogni  .-Hia  a lana  polla  fertiliz- 
zare una  eftenfione  di  terra  di  circa  io.  pie- 
di quadrati,  e fe  le  reti  con  le  quali  li  cin- 
ge il  parco,  hanno  ao.  piedi  di  lunghezza,' 
di  vogliono  ia.  reti  per  un  parco  per  90. 
beftie,  18.  per  aoo. , per  300.  Se  poi 
le  reti  non  hanno  che  9.  piedi  di  lunghez- 
za, ce  ne  vogliono  due  di  pili  per  ognuno 
di 'quelli  parchi,  quattro  di  piu,  fe  la  lun- 
ghezza deile  reti  è di  8.  piedi,  e fe  fono 
larghe  7.  piedi,  ce  ne  vogliono  tei  di  piu, 
coficchè  per  un  parco  di  $0.  belile  ci  abbi- 
foonano  dodici  reti  di  7.  in  8.  piedi,  o die- 
dri 9.  in  IO.  piedi  di  lunghezza  ec,  Le 
circoftanze  pofl'ono  obbligare  ad  alterare  que- 
lli conteggi  . Quando  non  fi  pofTono  dispor- 
re le  reti  egualmente  fu  i quattro  lati  del 
carco , allora  fe  ne  mette  una  di  più  nej 
due  lati  opporti . Nelle  llagioni  nelle  quali 
le  beftie  a lana  rendono  maggior  quantità 
di  (lerco  e di  orina,  perchè  l’erbe  che  man- 
giano hanno  molto  fugo,  ogni  parco  non  de- 
ve durare  più  di  quattro  ore  ; nelle  altre  ila— 
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gioni  non  fi  fanno  piti  di  due  parchi  uguali 
nella  notte,  ed  uno  folo  in  tempo  d’inver- 
no/ lo  che  non  fi  ha  da  fare  che  nelle  ter- 
re afciutte,  c fino  a tanto  che  il  Fattore 
non  è incomodato  dal  freddo  giacendo  nella 
fua  capanna. 

29.  L’ aggiaccio  è concime  migliore  del- 
lo ftabbio  di  montone,  e produce  un’effetto 
fenfibiliffimo  per  due  anni  fui  prodotto  del 
frumento  che  fi  raccoglie  nel  primo  anno,c 
iù  quello  della  vena  nel  fecondo.  Un  mez- 
zo aggiaccio  ( cioè  quello  in  cui  fi  fanno 
parcare  le  bettie  in  un  terreno  doppio  ) fat- 
to nella  medefima  terra  nel  terzo  ar.oo,  che 
è quello  del  maggefe,  produrrà  un  buoniffi- 
mo  ingraffo  per  lei  altri  anni  , le  fi  conci- 
ma per  metà  la  fteffa  terra  nell’anno  del  fe- 
condo maggefe.  Quindi  quelli  ingraffi  per 
nove  anni  confiftono  in  un’ aggiaccio  fatto 
nel  primo  anno,  avanti  di  feminare  il  fru- 
mentoj  in  un  mezzo  aggiaccio  nel  quarto 
anno,  ed  in  un  concimedi  ttabbio  folo  del- 
ia metà  della  quantità  ordinaria  nel  fettimo 
anno . Gli  aggiacci  delle  praterie  artificiali 
al  Sig.  Daubenton  hanno  prodotto  per  lo  me- 
no altrettanto , e qualche  volta  più  delle 
praterie  naturali . Non  è mai  troppa  la  par- 
catura  delle  praterie,  e quanto  maggior  tem- 
po dqra  l’ aggiaccio,  tanto  più  effe  produeo- 
>no.  Nei  tempi  afeiutti  fi  poflouo  lafciare 


3 ^ 

per  due  o tre  meli  full*  ifleflo  luogo  le  pe- 
core ; ma  nei  tempi  umidi  conviene  cam- 
biarlo ogni  giorno , perchè  gli  eferementi  del 
giorno  antecedente,  non  effendo  ancora  afeiut- 
ti , fporcherebbero  i montoni . 

30.  Quefli  aggiacci,  quando  fiano  ben 
regolati  , fomminiftrano  i mezzi  di  avere  ot- 
timi pafcoli , ma  non  tutte  le  piante  ne  ri- 
fentono  egualmente  vantaggio.  Nelle  prate- 
rie di  Cedrangola  il  Sig.  Daubenton  ha  ve- 
duto perire  quefta  pianta  nei  luoghi  che  era- 
no flati  parcati , ma  buoniflìmo  effetto  ne 
hanno  maifempre  rilentito  le  praterie  di  Er- 
ba Medica,  di  Trifoglio ,' di  Pimpinella,  di 
Padello  ec.,  ed  il  foi mentale  ed  il  Raygrafs 
quando  fono  flati  parcati  nei  mefi  di  Otto- 
bre o di  Novembre  hanno  acquiftato  tanto 
vigore  da  confervare  la  loro  verdura  per  tut- 
to l’inverno,  non  oftante  i geli,  i quali  fa-  x 
cevano  ingiallire  le  piante  della  fletta  fpccie 
che  non  erano  ftate  parcate.  Con  il  loro  in- 
graflo  fi  rendono  affatto  fuperflui  i ripofi  che 
fi  pretende  di  dare  alle  terre  (38)  mentre  le 

. ■ * — - ■ — 

. v • ita 

(38)  Quanto  Jia  falfa  l'idea  della  necef- 
fit*  dei  rpofi , farà  dimojlrato  nel  Saggio  III . 

2.0.  « feq.  Dice  a quefto  propofito  Colum.  L.  II. 

Cap.  I.  non  fgitur  fatigationc  quemadmodur» 


» 


• Digitized  by  Google 


terre  così  governate  fi  poflono  feminare  di 
buone  piante,  le  radici  delle  quali  con  il 
fìttone  s’  internino  profondamente  in  terra  ; 
Tali  fono  i pifelli,  le  fave*  i fagiuoli,  le 
patate,  i raperonzoli , il  trifoglio  ec.  Quelle 
piante  internandofi  nel  terreno  non  nuocereb- 
bero alla  produzione  del  frumento  nell’anno 
feguente,  ed  impedirebbero  che  fpuntafTero 
le  piante  rampanti  : in  tal  guifa  ogni  , tre  an- 
ni fi  avrebbe  una  raccolta  che  fi  potrebbe 
impiegare  per  nutrimento  dei  montoni.  L’ er- 
bacce che  crefcono  in  abbondanza  nel  corfo 
dell’anno  nel  quale  fono  tenute  in  ripofo  le 
terre,  non  folamente  le  sfruttano  più  che  fe 
fodero  feminate  di  piante  utili , ma  di  più 
con  le  loro  radici  che  fi  (fendono  predo  la 
fuperficie  del  terreno  nuocono  alla  produzione 
del  frumento  , che  dipoi  fi  lemina  in  quella 
fìeda  terra . 

31.  I terreni  più  follevati,  che  hanno 
maggior  pendìo,  e più  leggieri  ed  afeiutri; 
fono  i migliori  per  pafcolarvi  gli  armenti . 


plurimi  crediderunt,  nec  fenio,  fed  noftra 
feilieet  inertia  minus  benigne  arva  refpòndenr. 
Licer  cnim  ma  prem  fruélum  pere  i pere,  fi 
frequenti,  tk  tempeftiva , & modica  ftercora- 
•fione  terra  refoveatnr . '■}  '<  • • ve 
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L’ erbe  migliori  fono  quelle  che  già  hanno 
acquiflato  una  certa  grandezza,  che  lono  vi-* * 
cine  a fiorire:  quelle  che  fono  troppo  verdi 
o troppo  giovani,  non  fono  fiate  maturate  a 
fufficienza  dall’  aria  e dal  fole  per  fervire  di  .f  1 
buon  nutrimento,  fono  troppo  acquofe,  c per 
così  dire  troppo  crude  • quelle  che  lono  giun- 
te pienamente  alla  loro  maturità,  che  fono 
in  leme,  o troppo  vecchie,  non  hanno  ba- 
llante lugo  o fono  troppo  ‘dure.  I foraggi 
migliori  lecchi  fanno  fmagrire  i montoni,  e 
fpecialmente  le  pecore  gravide,  e quelle  che 
allattano,  ed  i loro  agnelli.*  ciò  procede 
perchè  quelli  animali  fono  avvezzi  in  tutto 
il  corfo  della  buona  ftagione  a vivere  di  er- 
be frefche  . Ciò  non  olìante  non  fi  può  fare  j 
a meno  di  non  ne  dar  loro  nelle  cattive  ila- 
gioni,  e dopo  ì geli.*  pure  anco  in  quello 
tempo  fi  trova  qualche  foraggio  frefeo,  che, 
dato  alle  befiie,  almeno  una  volta  al  gior- 
no, può  correggere  i cattivi  effetti  del  nu- 
trimento fecco . Si  può  avere,  dice  il  Sig. 
Daubenton  (3y),  del  colfat  o cavolo  rapa, 


• ' • , , 
--  -,  t'  ( r?l >'■  i i’V  i j*  f >| 

- 4 r(ì9Ì  Vtdafi  0 qneflo  propofito  la  Lette* 

fa  del  Sig.  Conte  Canonico  Girolamo  Silvefiri 
al  Sig.  F rance  f co  _Gri felini  fai  metodo  che  fi 
tiene  nel  Fole/ine  ed  in  akie  Provincie-  rifpeh* 
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cd  altre  fpecie  di  cavoli , che  refiftono  ai 
geli , e fi  poffono  cogliere  le  loro  foglie,  le 
quali  fono  alte:  e la  neve  che  feppellifce  il 
paftello  e la  pimpinella , non  cuopre  le  fo- 
glie di  quelli  . Si  ofiervi  però  che  le  fud* 
dette  piante  non  conviene  darle  fe  non 
quando  le  beftie  mancano  di  altre  fpecie  di 
erbe  freiche , e larebbe  cofa  affai  migliore 
il  dar  loro  a mangiare  delle  radiche  di  ca- 
rote, di  paftinache,  di  tragopogon  o lìa  feor- 
nabecco  , di  carvi,  i raperonzoli , le  rape, 
le  patate^  la  vena,  l’orzo,  la  crufca  fono 
ancora  preferibili  . Un  piccolo  pugno  di  or- 
zo, o di  vena  dato  ogni  giorno  ad  un  ca- 
ftrato,  ballerebbe  per  prefervarlo  dai  cattivi 
effetti  dei  foraggi  fecchi.  Vi  fono  delle  pian- 
fc  come  il  paftello  e la  pimpinella  (40)  » 


4'.  - ' # : • - -i' *•  '-v  . • • . 

9o  ai  Pafcoii,  e agli  alimenti  delle  Pecore  nei 
Giorni  <£  Italia  T.  Vili.  pagi  411.  e le  I fint- 
iti orti  del  Sig.  Barone  de  Brigido  nel  fuddetm 
to  Giornale  Tom.  X.  pag.  182.  e feg- 

(40)  V ed.  Giornale  d Italia  T.  I.  pag. 
245.  Toni.  II.  pag.  125.  Tom.  VII.  pag.  Ut 
Hot  a Magagno  Georgico  Tom.  I.  col.  388. 
Si  avverta  che  A*  Pimpinella  deve  e[fere  della 
fpecie  minore  ; Pimpinella  feu  Sanguiforba  mi- 
nor vulgaris . G.  B.  P.  mentre  la  fpecie  mag * 


che  convengono  alle  beftie  a lana,  e le  quali 
nel  colmo  dell’  inverno  fono  quafi  tanto  fre- 
fche  quanto  nella  buona  fbgione , e delle 
quali  forfè  fi  potrebbero  fare  delle  buone  pa- 
fture  per  l’inverno.  Il  feme  di  canape,  quel- 
lo di  gineflra*  le  ghiande,  ed  anche  i mar- 
roni d’india  fono  parimente  buoni  per  gli 
armenti.  I pani  o le  focaccie  fatte  con  gli 
avanzi  del  feme  di  canapa  , del  cavolo  rapa 
ec.  poffono  pure  fervire  di  nutrimento  ai 
montoni.  11  pane  di  feme  di  canapa  nu- 
trifce,  rifcalda,  ed  anima  le  beftie  a la- 
na, ma  le  altera  e muove  in  effe  la  diar- 
rea, quando  ne  mangiano  foverchiamente . 
11  pane  di  cavolo  rapa  le  rifcalda  e le  alte- 
ra meno  : pili  di  qualunque  altro  pane  le  nu- 
trifce  e l’ ingraffa  il  pane  di  feme  di  Lino 
o di  Noci  . Molte  lono  le  cautele  le  quali 
bifogna  ufare  nelle  dofi  dei  foraggi  e degli  altri 
cibi  che  dar  fi  poffono  ai  montoni,  quando 
non  vanno  a pafcere  nei  campi , o che  non 
vi  trovano  un  fufficiente  nutrimento  (41). 


giorc  è dura  e non  adattata  al  modrimento 
delle  Pecore.  Gior.  di' hai.  T.  X.  p.  ipo.  Nota . 

(4t)  Vedafì  la  Memoria  del  Sig.  Dau - 
benton.  Nell' Opera  che  ba  per  titolo  Bibliothe- 
que  Phylìco-Economique  inftru&ive  & amu- 
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32.  Nè  minori  diligenze  conviene  ado- 
perare nel  condurre  le  greggie  alla  paftura . 
E’  necelTario  l’olfervare  ipecialmentc  i lette 
ieguenti  precetti. 

I.  Far  pafeere,  fe  èpoflibile,  ogni  gior- 
no i montoni . 

II.  Non  li  fermare  troppo  fpeffo  nel 
tempo  che  pafcolano,  fuori  che  nelle  pafturc 
dentro  i recinti. 

HI*  Stare  attenti  che  non  arrechino  dan- 
no felle  terre  che  ne  fono  fufcettibi'i 
ì»-  IV. ‘Guardarle  dalle  terre  um'de  (42), 
è dall*  erbe  cariche  di  rugiada  o di  brinata  i 

• • />  O •.  V • *1  V.V  • i 


fanti;  recueillii  en  1782.  pagstg.  e'feg.  fi 
legge'  un  intere jf ante  Jtrùdèlo  ehe  ha  pér 
/eMemoire  fur  le  négitne  le  plus  ndoeffaw» 
'lux  Troupeaux.  'Merita  pure  di  effere  cottful» 
tato  quanto  f opra  le"  diligente  da  ufarfi  nell 0 
faglierò  i pafcoli  per  i Beftiami , viene  rifa 
rito  dal  Sig.  <jleditjch  in  una  dottiffima  fìtta 
Memoria • inferita  fra  quell*  dell ’ jfocad.  R.  di 
Berlino  per  l'anno  1757.  la  quale  ha  per  tU 
tolo.  Eclairciffemens  hiftoriques  et  phyfiques 
fur  diverbi  Plantes,  qui  ont  été  prifes  pour 
le  véritable  ^Aegoletbron  de  Piine. 

(42)  V umidità  di  qualunque  fpecie  è 
molto  contraria  ai  montoni  t e da  quefta  prò* 
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V*  Condurre  i montoni  all’ombra  nelle 
ore  più  calde  del  giorno.*  condurle  la  mat- 
tina, per  quanto  è poffibile,  iù  i poggi  el po- 
rti a ponente , c t'ulla  l'era  in  quelli  cfpofti 
a levante. 

VI.  Tenere  i montoni  lontani  dall’ er- 
be loro  nocive  (43). 


* 1 1.  ■ • . •,  . . , . 

tede  q'uafi  fempre  la  malattia  chiamata  am« 
marcimento,  legato  marcio,  la  malattia  del 
legato  » £’  perciò  ntceffari » tenere  le  greggi f 
lontane  dalle  pafluri  che  producono  erbe  acquo* 
/ e molto  ■ 

(4?)  Generalmente  parlando  le  befiie  fan- 
no bene  guardar/i  dall’  erbe  nocive  * pure  vi 
fono  dell'  erbe  buoni , le  quali  per  ejjere  loro 
molto  gufi ofe  le  mangiano  con  troppa  avidità , 
e per  queflo  appunto  cagionano  loro  del  male  / 
tali  fono  il  trifoglio , l'erba  medica , la  fé- 
gale , l’orgot  la  falvia , il  papavero  falvati - 
co,  e finalmente  tutte  l' erbe  troppo  fugofe , 
o cariche  di  ruggiada  e bagnate  da  pioggie 
fredde . Quando  le  befiie  fi  fono  foverchiamen - 
te  ripieno  il  ventre  con  tali  erbe , queflo  gon- 
fia, e l'animale  comparile  piu  pieno  di  quel- 
lo che  dovrebbe  effere , e nafee  quella  malat- 
tia che  fi  dice  colica  inteftinale:  allora  la 
tfejlia  fe  ne  fià  in  piedi  fenga  mangiare , fi 
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VII.  Farli  camminare  adagio,  fpetial- 

mente  quando  devono  falire,  riguardarli  dal 


moflra  dolente , fi  agita , batte  i fianchi  ed  è 
affanno  fa  : percuotendole  il  ventre  con  la  ma- 
no , {nona  fenici  che  fi  fenta  moto  alcuno  di 
acquee  finalmente  le  be/lic  attaccate  da  quefìo 
male  cadono  e muojono  Affogate , e qualche 
volta  a molte  a un  tempo  ifieffo  fegue  tal 
cafo . Il  S>g.  Dauhenton  coniglia  i feguenti 
rimedj  per  tal  malattia  da  praticarfi  dopo  che 
il  pa flore  avrà  condotto  fpedit  amente  il  Ju9 
gregge  in  una  paftura  mono  abbondante . 

1.  Si  comprima  il  ventre  per  farne  fcap- 
par  fuori  la  ventofìtà  . 

2.  Si  faccia  una  cavata  di  fangue . 

Si  eflraggano  dall'  ano  gli  efcrementi 
con  le  dita , o con  un  piccolo  cucchiate  di  le- 
gna, per  dare  efito  alle  ventofìtà. 

4.  S’ imbriglino  imontoni , cacciando  lo- 
ro in  bocca  a travet]? un  falcio , che  fi  an- 
noda dietro  la  te/la , in  gnifa  che  non  posa- 
no chiudere  la  bocca : in  tale  fiato  gli  ani- 
mali f aitano , fi  dibattono , e gettano  fuori 
per  feceffo  gli  efcrementi  , e le  ventofìtà  che 
li  gonfiavtno. 

Si  può  prevenire  un  tale  accidente  , af  pit- 
tando che  non  vi  fra  pik  nè  rugiada  nè  bri- 


I?  , ■ 

. .verchio  calore  del  fole  (44)  ed  avere  fpe* 
Pale  attenti one  alle  pecore  gravide  (4$),, 


fiata  full'  erbe  prima  di  far  paf colare  i mon~ 
toni.-  non  conviene  neppure , quando  le  befliu 
fono  affamate,  condurle  la  mattina  di  burnì  or* 
nelle  pafture  abbondanti  e fugofe , Conviene 
Infoiare  loro  fmorgare  L un  poco  l' appetito  in 
qualche  pa filtra  magra , e poi  condurle  in  una 
flit  graffa , e non  ve.  le  lafciar  poi  troppo  tent^ 
po,  petchè  non  fi  riempiano ^jii  foveyihio_.^H 
paflore  deve  fpecialmentc  effer  cauto  di  noi» 
lafciar  bevete  \gli  animali , dopo  che  hanno 
mangiato  fave , pi felli ed  altri  fintili  lega» 
mi  fatino  fi , -;y  \ t\  ' . 'j  ^4 

(44)  Se  non  fi  tifa  attenzione  a ~difen~ 
dere  » montoni  dal  foverehio  calore  del  fole , 
i di  lui  raggi [ che  cadono  0 piombo  fui  la  loro 

poffono  cagionare  ad  ejfi  vertigini 
il  male , chiamato  calore  t 0 colpo  di  (ole  li 
fa  . perire  prontamente  ,fe  non  vi  fi  rimedi 4 
eon  una  cavata  di  fangye . E'  adunque  co  fa 
effendi  ale  il  condurli  in  una. direzione  tale  c ha 
la  loro  tefla  fi  a all'ombra  del  loro  corpo  % 
quando1  /’  abb affano  nel:  pafcere . > 

(45)  Quando  le  pecore  fono  gravide  f 
neceffarier  6Éfe  -il  paflore  fila  attento  ■ che  nè 
cani , nè  i montoni , 0 altri  animali  le  fpmmm* 
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« snelle  che  danno  latte  ed  ai  teneri  acne!.' 
li  (40),  e al  diyerfo  ufo  ai  tale  fi  d?-> 
ftinano  (47). 


fino:  b'tfogna  allora  nutrirle  bene , guidai» 
con  dal  segga  t non  le  mettere  nel  c.i'fo  di  j.d. 
tar  fujjì,  rupi,,  fi  spi  ec.  , non  permettere  che 
Jì  ferrino  le  une  aldofo  alle  altre , 0 che  fi 
urtino  contro  porte  , muri , pietre  , alberi  ec. 
Molte  volte  le  pecore  hanno  bi fogno  di  effere 
foccorfe  nell  atto  del  parto , quando  queflo  rie- 
fce  difficile , e quando  l agnello  fi  prejenta  in 
una  J concia  pofitura  . 

(4^)  Le  mammelle  delle  pecore  fono  al- 
cune volte  coperte  di  lana , ed  allora  /’  agne% 
lo  la  prende  in  bocca  in  vece  del  capeggolo 
0 infieme  con  quello , ed  ingoiata  la  lana 
forma  nel  ventricino  dell'  agnello  delle  pallot- 
tole , che  i pafiori  chiamano  gobbi  : e Juccede 
bene  Jpeffo  che  quefle  palle  chiudono  l' a per. 
tura  degl' intefiini , e con  impedire  il  puffo  agli 
alimenti , fanno  morire  gli  agnelli . Il  Pajìore 
adunque  deve  vifitare  le  mammelle  delle  ma- 
dri  y e tofare  la  lana  che  le  ncuopre.  Pari • 
mente  quando  gli  agnelli  mangiano  alla  ra • 
firei  Itera , fe  cade  sii  i loro  corpi  della  borra 
di  fieno,  quefia  fi  attacca  alla  lana , e gli 
agnelli  vedendola  la  vogliono  mangiare  j e nel 


4*  ; ' • 

v#t*  Tutte  -le  diligenze  le  quali  li  è ve- 
dilo «fiere  neccffario  per  avere  greggi*  fané 


non 


tempo  /luffa  vengono  a ma/licare  dei  filamenti 
di  lana , e l' ingbiottifcono  ; e da  ej/ì  poi  ne 
rifui  tana  dei  gobbi  • perciò  le  ra/lrelliere  deb- 
bono e [fere  baffo,  affinché  il  fieno  non  cada 
loro  addcffo . :.i  il  paflore  sé  ne  vede  f opra 
la  loro  lana , o fu  quella  delle  loro  madri , 
deve  diligentemente  [cuoieria . 

f47)  Vcd.  Valmont  de  Bomare  DiSlionn. 
d' Hi/l.  Natur.  1780.  art.  Belier  pag.  24. 
La  ca/lratura  degli  agnelli  sì  mafcbi  che  fem- 
mine richiede  molta  perizia  nei  Pa/lori , e moli- 
le diligenze  conviene  praticare  per  ingraffare 
i c a firati  quando  fi  vuole  darti  al  macello  y 
poiché  quando  que/li  animali  fono  ingraffati  , 
non  viver  ebbero  piu  di  tre  mefi  quando  anco- 
ra non  foffero  ammalati-  e l'acqua  che  fi 
dà  loro  in  abbondanza  per  ingraffarli , cagio- 
nerebbe in  e/fi  l' ammarcimento  del  fegato . Tre 
fono  le  maniere  d' ingraffarli  : la  prima  è di 
farli  pa/colare  di  erbe  : la  feconda  con  dar  lo- 
ro alla  mangiatoia  ed  alla  ra/lrelliera  buone 
paflure  fece  he  ; e la  terza  finalmente  di  met- 
tere nell'autunno  i ca/ìrati  prima  ad  ^graf- 
fare all  erbe , e poi  nella  fi  al  la  con  paflure 
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non  fono  che  una  porzione  di  quelle  molte 
che  deve  ufarc  il  Pallore  fe  vuole  ricavare 


feccbe,  e que/F  ultimo  metodo  è creduto  timi • 
gli  ore . 

Le  diligente  che  fi  praticano  nell’  accop - 
pi  amento  delle  beftie  a lana  molto  influì « 
f cono  ad  ottenere  agnelli  della  miglior  quali - 
tà . Quanto  più  è rigido  F inverno , più  bi fo- 
gna ritardare  il  tempo  del?  accoppi  amento.’  nel- 
le Provincie  Settentrionali  della  Francia  non 
fi  può  permetterlo  alle  beftie  che  nel  mefe  di 
Settembre  o Ottobre , affinchè  gli  agnelli  noto 
nafcano  che  nei  mefi  di  Febbraio  e di  Mar- 
%o%  e non  rimandano  efpofti  a grandi  freddi 
che  ritarderebbero  il  loro  accrefcimento  nella 
grinta  età  * poiché  fe  nafceffero  più  prefto  non 
troverebbero  che  cattivi  alimenti  ' al  contrario 
in  quei  Paefi  nei  quali  gl'inverni  fono  miti ,, 
e le  eftati  caldi ffime  ì è neceffario  F anticipare 
gli  accoppiamenti  con  dare  i montoni  alle  pe- 
core nei  mefi  di  Giugno  o Luglio , per  avere 
gli  agnelli  nei  mefi  di  Novembre  o Dicembre  • 
i quali  nulla  hanno  da  temere  dell'  inverno , 
perchè  anche  in  quefta  ftagione  trovano  un 
buon  nutrimento , e divengono  baftantemente 
forti  per  reggere  ai  caldi  grandi  della  eftate  ; 
Fanne  maggior  copia  di  lane  al  tempo  della 
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molto  utile  dalle  lue  Peeore,  poiché  e la 
tofarura  della  lana  (48)  e k ferita  delle  be* 


tintura,  ed  a Ih  'fine  dell'  anno  fono  affai  più' 
g andi  di  quelli  nati  in  primavera  . Il  S'g. 
Daubenton  in  "patirà  di  circaftangs  ha  coflu* 
muto  di  preferire  i montoni  fenga  corna  a 
nielli  che  le  hanno:  !..  perchè  tengono  meno 
luogo  alla  rajìrel itera  : Z,  perchè  non  fi  corre, 
rìfcb'o  che  facciano  danno  ad  alcuno , 0 a loro 
flejji , allorché  fi  battono , 0 agli  altri  ani*\ 
mali  della  gregge,  e fpccial mente  alle  pecore 
quando  Jono  pregne  ; 3.  perchè  i montoni  fen - 
ga  corna  generano  agnelli  che  hanno  la  tefia 
ffiù  piccola , e le  pecore  f off  rogo  affai  meno  neh 
partorirli  , Nuli  adimeno,  nei  Paeft , nei  quali 
i Parchi  fono  chiufi  con  recinti  di  fi  e pi , i 
montoni  cornuti  fono  preferibili  ; perchè  le  cor* 
tui  impedirono  loro  di  paffarvi  a traverfo , e. 
di  Infoiarvi'  la  miglior  parte  della  loro  lana*-. 

I montoni,  e le  pecore  non  fono  atti  all a- 
generazione  prima  dei  18.  raeft , c più  là  de- 
gli otto  anni..  L'età  di  tre  anni  è~  quella  nel- 
la quale  fono  più  vigorofi  f e generano  figli* 
meglio  ce  fi  ttuhi . Conviene  però  J lare  attenti 
di  non  dare  più  di  venti  pecore  al  migliore . 
dei  montoni,  fe  non  fi  vuole,  indebolirlo , e 
far  na fiere  agnelli  che  degenerino  dalla  fpecie*. 
del  loro  padre  \ 
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Rie  (4 p)  per  megliorare  pìuttofto  che  dete- 
riorare ic  razze , molte  ne  cfigono . 


(48)  La  tófatura  della  lana  è una  ope - 
fazione  che  richiede  diligenza  e maejlrìa  nel 
Fafiore.  Il  mefe  di  Maggio  è il  tempo  più 
conveniente  per  la  tófatura  , ptrcbè  allora  fi 
fcorge  [puntare  la  nuova  lana . Tofando  le 
pecore  più  prefio , la  lana  non  farebbe  al  fuo 
vero  punto  di  maturità e facendolo  più  tar- 
di , fe  ne  perderebbe  molta , perchè  allora  la 
lana  fi  fiacca  da  fe  fieffa  , e rimane  attacca- 
ta ai  corpi  ai  quali  fi  sfregano  le  pecore . 
Inoltre  , fe  fi  a f peti  a che  fi  a crefciuta  la  nuo- 
va lana,  quefta  viene  a reciderfi  con  la  vèc- 
chia , e ciò  è tanto  di  perdita , perchè  i com- 
pratori i quali  fanno  bene  che  la  nuova  lana 
allorché  fi  lavora  v fi  fepara  dalla  vecchia  , 
per  effere  troppo  corta , J cernano  di  tanto  il 
prezzo  della  lana  . Finalmente  la  lana  nuo- 
va , quando  è fiata  reci  fa  nella  Jua  eftremi - 
tà  , non  crefce  così  lunga  nell'anno  feguente . 
Il  Sig.  Daubemon  configga  a lavar  la  lana 
atddoffo  agli  animali  prima  di  tofarli  : quefia 
lavatura  fepara  dalla  lana  il  fi acidume  che 
fi  imbratta , e che  potrebbe  guaftarla , fe  la 
lana  refiaffe  per  molto  tempo  inzuppata  di  cri- 
ita,  e J porcata  di  Ungo  e di  fieno , di  cui 

D a 


33.  Sono  ftate  ufate  in  diverfi  tempi  mol- 
te diligenze  da  varie  Nazioni  per  megliora- 


è carica.  Inoltre  il  proprietario  con  o/ce  meglio 
il  valore  delle  lane  allorché  le  vende  a pe[o , 
dopo  che  le  ha  lavate  in  doffo , che  quando  le 
vende  J porche . I compratori  fanno  il  loro  af- 
fare fempre  meglio  dei  venditori , mentre  que- 
fli  contrattano  folo  una  volta  l'annoy  e quelli 
comprano  ogni  giorno  . ' 

Se  nella  tofatura  la  pelle  è rimafla  offe- 
fa  dalle  forbici , o fè  fi  conofce  in  effa  qual- 
che fogno  di  rogna,  conviene  fregarla  con  l’un- 
guento della  feguente  ricetta.  Fate  liquefare 
una  libbra  di  lego  nella  e/late,  o di  graffo 
nell*  inverno  : allorché  è (frutto  fi  leva  dal 
fuoco  e vi  fi  mefcola  un  quartuccio  di  olio 
di  trementina,  o un  poco  di  più,  fe  bifo- 
gna.  Qtiefio  è un  unguento  eccellente  per  gua- 
rire la  rogna.  Quando  le  pecore  fono  tofate > 
bi fogna  tenerle  riguardate  per  io.  o li.  gior- 
ni, dall'  ardore  del  fole , che  brucia  loro  la 
pelle , e le  difpone  alla  rogna  ; corno  ancora 
dalle  pioggle  fredde , che  cagionano  ad  effe  il 
cimurro , e P agghiacciano  a fegno , che  fe  non 
fi  ri  [caldano  ben  prefio  fe  ne  muojona . Per  ben 
digraffare  le  lane  fi  comincia  dal  metterla  a 
rifciacquaro  in  un  tino  di  acqua  tiepida  cba 
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re  le  loro  razze  dì  pecore,'  con  introdurne 
da  ftranieri  Paefi  (50). 


fi  difiaccare  molte  partì  oliofe , che  montano 
poi  a galla , e fi  feparano  con  colare  Ì acqua 
e traverso  un  panno.  Quefla  fpecie  di  fuga  a y 
fi  chiama  Oefipo  y e può  fervire  di  unguento 
dolcificante . In  feguito  fi  fà  fiiepidire  una 
megga  bottiglia  di  orina , ed  una  e megga  di 
acqua  per  agni  libbra  di  lana , che  vi  fi  tuf- 
fa per  un  buon  quarto  à ■ ora  , mantenendo  que - 
fio  bagno  di  acqua  e di  orina  allo  fleffo  gra* 
do  di  calore  : fi  conofce  che  il  bagno  ha  fatto 
tutto  il  fuo  effetto , quando  il  color  della  lana 
è uguale  in  tutta  la  mafia . Allora  fi  efirae 
la  lana , e fi  lafcia  f 'gocciolare  fui  bagno  per 
un  meggo  quarto  d' ora . Fatto  queflo  fi  mette 
la  lena  a pugni  di  un  fefio  di  libbra  l'uno 
in  un  paniere  -di  tefiitura  rara , ed  immerfo 
in  moli  acqua , e qui  fi  batte  e fi  dimena  in 
direzioni  oppofie  per  lo  fpagio  di  cinque  in  fei 
minuti . allorché  le  lane  fono  afcjutte  e ntffe 
nei  magaggini  y conviene  difenderle  dal  bruco 
tignuola , ma  queflo  non  è ufigio  dei  Pafiori. 

(49)  Le  be fitte  a lana  differì f cono  fra  loro 
non  fola  per  il  feffo  e V età , ma  bene  ancora 
per  Ì altegga  della  loro  filatura  y e per  le  qua- 
lità della  lana  e della  carne.  Si  dijlingue 
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34-  Le  Pecore  di  Puglia  le  quali  dà 

molti  lccoli  godono  di  una  grandiflima  ri. 


t età  per  meggo  del  denti  ind/ìvi  della  ma- 
f cella  inferiore  : quefli  fono  al  numero  di  ottoy 
e fpuntano  tutti  nel  primo  anno , nel  quale 
V animale , ntafchio  o femmina  che  fi  a , chia- 
mafi  agnello:  hanno  poca  largherà  e fono 
appuntati . Nel  fecondo  anno  i due  denti  di 
meggo  cadono , e fono  rimpiattati  da  due  al- 
tri nuovi  y che  fono  facili  a conofcerft  per  la 
loro  larghetti  che  forPaffa  di  molto  quella 
degli  altri  fei . Nel  tergo  anno  due  altri  dei 
denti  appuntati  y accanto  ai  due  nuov',  cadono^ 
ed  in  loro  vece  ne  fpuntano  altri  due  larghi . 
Nel  quarto  anno  i denti  larghi  fono  al  nu- 
mero di  /«\  è nel  quinto  non  vi  fono  piu 
denti  appuntati . In  progreffo  fi  giudica  del - 
l*  età  di  quefli  animali  dallo  flato  dei  denti 
molari  y i quali  più  che  fono  ufati  e logori  % 
moflrano  maggior  vecchiaia  dell*  animale . Fi- 
nalmente i denti  anteriori  cadono  o fi  rompone 
all'età  di  fette  in  otto  anni. 

Leragge  diverfe  fi'  dfiìnguono  dalf  at- 
tenga ; le  più  piccole  fra  le  beftie  da  lana 
non  hanno  che  un  piede  di  atterga  y e le  gran- 
di tre  piedi  ed  otto  pollici , onde  le  ragge  me- 
die conofciute  delle  befiiè  à lana , hanno  circa 
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jjutwiooe.r(sri)  non  è ficuro  fe'lìano  origi- 
narie di  quello  pacfe,  ovvero  fiano  fiate  ivi 


due  piedi  e quattro  pollici  di  altera  . Le  fpe - 
eie  piu  grandi  non  fono  fentpre  le  piti  preferi- 
bili • perchè  a mantenerle  fono  neceffarie  pp- 
Jlure  abbondanti  ([ime:  nei  terreni  afeiutti  >c 
rnontuofì , ove  l’  erba  è rara  e fine , non  tro- 
verebbero baftanti  paflure  ••  terreni  fimili  fono 
più  convenienti  alle  beflie  di  fpecie  piccola , 

. e he  non  hanno  hi fogno  di  tanta  quantità . di 
v nutrimento 

Generalmente  parlando  % conviene  affórtire 
, le  fpec'e  alta  qualità  delle  paflure  che  fi  può 
toro  fomminifirare . Per  altro  in  pari  circófian - 
ge  conviene  preferire  i montoni  di  lana  miglia- 
re e p:ù  abbondante  % enervando  che  quando  fi 
ha  paflure  a fufficien^a , le  fpecie  maggiori 
rendono  un  prodotto  più  copiofo , fono  più  ro- 
. Mafie  e più  Jorti,'é 

Le  qualità  delle  diverfe  lane  fi  diflinguo • 
no  in  bianche  o*  di  cattivo  colore , in  corte  ,o 
. lunghe , in  fini  o groffe , in  morbide  o ruvi- 
de t forti  o deboli  y nervofe o mollile  nell'ufo 
fi  pqffono  ridurre  a cinque  fpecie , cioè  a lana 
.fopraffine,  lana  fine  y tneqgana , graffa,  e fo- 
pragroffa. 

Le  latte  fili  anche , fini , morbide , fort  i, .« 
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da  altre  parti  trasferite.  Gli  Storici  Napo- 
letani fono  di  parere  che  la  razza  delle  ec- 


ttervofe  fono  le  migliòri  : le  lane  che  hanno  un 
cattivo  colore , ed  inoltre  fono  graffe , afpre , 
deboli  e molli  fono  della  qualità  la  piu  infe » 
riore.  Conviene  avvertire  diligentemente , che 
le  lane  dei  montoni , che  fi  comprano , non  Jia « 
no  mefcolate  di  pelo  vano . Il  pelo  vano  o pen- 
nacchio è un  pelo  mefcolato  conia  lana,  dal* 
la  quale  è molto  diverfo , ejjendo  afciutto  e 
lucido y non  ha  la  morbidezza  della  lana , e 
nella  tintura  non  prende  colore.  Nel  Texel  fi 
ricava  dai  montoni  trafportati  dalle  Indie  Orien- 
tali dalle  dieci  fino  alle  fedici  libbre  di  unte 
lana  lunga , fine , e fetofa , che  nel  commercia 
paffa  per  Lana  d’ Inghilterra  ( Bomare  Di  Et- 
%Art.  Belier . ) 

Quanto  alla  fatate  delle  beflie  a lana , no 
fono  indìzi  la  tefla  alta y l'occhio  vivo , e bene 
aperto , la  fronte  ed  il  mufo  afeiutti  : le  na- 
rici umide  e finga  mucofità , ' il  fiato  di  buo • 
n odore , la  bocca  netta  e vermiglia  ; tutte  le 
membra  agili  ; la  lana  attaccata  fortemente 
alla  pelle  , che  dee  effere  roffa , li f eia , e mor- 
bida ; 1'  appetito  buono  * ma  principalmente  la 
vena  buona  ed  il  garetto  forte . Per  vena  buo- 
na t'intende  delle  vene  dell'  occhio:  fe 
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celienti  Pecore  di  Puglia  fofie  introdotta  nel 
Regno  di  Napoli  da  Alfonfo  di  Aragona 
primo  Rè  delle  due  Sicilie;  ma  la  celebri- 
tà delle  lane  Puglie!!  è affai  più  antica  del 
regno  di  Alfonfo  che  non  ebbe  il  fuo  inco- 
minciamento  prima  del  decimoquinto  fecolo 


fono  preminenti  e dì  un  roffo  vivace  ; fe  I» 
carni  nel  canto  dell'  occhio , dalla  banda  del 
nafo , hanno  parimente  un  bel  color  roffo , que» 
fio  è un  fegno  che  l' animale  gode  buona  falute. 

(50)  Ved.  Mé  moire  fur  l' anteli oratiòh 
des  Bète  ■ à Laine , par  M.  Daubenton , fra  le 
Memorie  dell'alce.  R.  delle  Se.  di  Parigi  per 
l' anno  1777.  pag.  79.  e feg. 

(31)  Lanae  autem  laudatiflimae  Apu- 
la, et  quae  in  Italia  Graeci  pecoris  appel- 
latur,  alibi  Italica . Tertium  locum  Milefiae 
oves  obtinent  Pi  in.  lib.  8.  cap.  48*  -4i  tenu 
pi  di  Varrone  la  lana  delle  greggieì  mantenu- 
te negli  ottimi  pafceli  di  Puglia  , era  gene- 
ralmente riputata  la  pile  perfetta , nè  fi  facea 
conto  delle  lane  della  Spagna , dove  vi  era  il 
soflume  di  ripeterfi  la  tofatura  in  due  diverjl 
tempi  dell'  anno . Columella  ci  afficura , che  la 
lana  de'  Caftrati  era  la  più  ricercata  da'  Mer- 
endanti , che  procuravano  di  acquiftare  le  pel - 
li  lanute . Dominici s /,  c.  T.  III.  pag.  II 3. 
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della  Era  Criftiana  (^x).  Egli  è però  certo 
che  il  Rè  Alfonlo  fi  occupò  dei  mezzi  dj 
megliorare  le  LanePugliefi,  con  additare  ai 
-Pallori  della  Puglia  le  diligenze  ulate  dagli 
Spagnuoli  per  ottenere  un  tal  fine  (53)» 


(52)  Genovefi  annttagìoni  all a Storia  del 
Commercio  della  Gran  Brettagna  , fcritta  da 
John  Cary  tradotta  ec.  Napoli  17Ò4.  T.  /. 
pag.  40. 

(53)  Tl  Sig.  Dominicis  l.  c.  afferifce  che 
il  fav'w  %Alfon fo  dì  dragona,  fenga  darft  la 
pena  di  far  venire  di  Spagna  i montoni  ( /ir. 
tondo  [ciaccamente  negli  ultimi  ofcuri  tempi  il 
volgo  credè  ')  fu  contento  di  additare  a'  nofiri 
•P a fieri  le  diligente  ufate  dagli  Spagnoli . V in « 
dufiria  delle  lane  fu  efficacemente  dilatata  con 
.altri  meggi  dal  Rè  %Alfonfo  Cum  magnani 
auri  vim  ob  pannormn  inopiam  ex  artibua 
cxportari  cerneret , nonnulios  ad  jd  artifici! 
genus  delegit,  qui  bus,  ut  inchoandi  facuita- 
tem  haberent,  interdum  uno  tempore  ceqte- 
na  milita  aureorum  ( che  farebbero  [opra  meg* 
go  milione  de'  tempi  nofiri  ) ablque  ullo  foft- 
nore  cnutuavir  . Nec  umquam  dcfìnit  lubdi- 
tos  iplos,  proprio  eriam  lumptu,  prò  cuju- 
fque  ingenio,  in  variis  artibus  exercere.  Vcd. 
l' Optra  dell'  Officio  del  Sovrano  del  Conte 


Digitized  by  Google 


/ 


> * » •*  ' 

3$.  Dopo  che  fra  le  vicende  del  Ro* 

mano  Impero  e le  invafioni  dei  barbari,  la 
cura  delle  pecore  fù  in  Italia  quali  negletta  , 
gli  Spagnuofi  s’impegnarono  a megliorare  le 
loro  lane , moltiplicando  con  i montoni  di 
Affrica  le  pecore  bianche  e minorando  le  ne- 
re, profittando  di  un  fuggerimento  dato  a 
quella  Nazione  già  da  tredici  lecoli  avanti  , 
da  un  rirco  Caftaldo  di  Cadice  Marco  Co- 
lumella  Zio  del  celebre  Scrittore  di  quello 
nome,  il  quale  viveva  ai  tempi  di  Claudio 
Imperatore  . Qtiefto  Caftaldo  che  non  meno 
del  fuo  Nipote  formava  le  fue  delizie  dei 
piaceri  della  Vita  campeftne,  colpito  dalla 
viftofa  bianchezza  delle  lane  di  alcuni  mon- 
toni falvatici  che  dai  mercati  Affricani  era- 
no sbarcati  per  gli*  fpettacoli , fi  propofe  di 
tentare  (e  foffe  poffibile  !1’ addomeflicare  quel- 
le beftie,  e ftabilirnc  la  razza : nei  con* orni 
idi  Cadice . Furono  coronati  dal  più  felice 
iucceffo  i tentativi  di  Columtflla,  il  quale 
moltrò  i (uoi  efperimenti  ancora  ad  accop- 
piare montoni  Affricani  con  pecore  Spagnuo- 
le,  c ne  ottenne  agnelli  che  con  la  delica- 
' *csv  if  jì  U b 3 , t']  <.»  * - « S 


Diomede  Caraffa  da  Eleonora  di  Aragona 
Ducheffa  di  Ferrara  fatta  tradurre  in  Lati- 
no. Genove  fi  JLe^.  di  Conm.  P.  318. 


t 
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tezza  delle  madri  univano  la  bianchezza  è 
le  qualità  della  lana  dei  padri:  ma,  comec- 
ché le  imprefe  dei  particolari  anco  le  me-, 
glio  ideate  riefeono  quafi  Tempre  Aerili  fpe- 
colazioni  quando  non  fono  protette  dai  So- 
vrani , per  r intero  corfo  di  tredici  fecoli 
non  vi  fu  alcuno  che  rinnovale  in  Spagna 
l’ efperienze  di  Columella . I Goti , Nazio- 
ne barbara,  «furpatrice  di  quel  Regno,  non 
erano  al  cafo  per  penfarvi,  e molto  meno 

10  erano  i Mufulmanni  che  fuccederono  ad 
effi . In  feguito  i Criftiani  Spagnuoli  facen- 
do perpetuamente  la  guerra  ai  Mori , ai  Mao- 
mettani, o fra  loro  fteffi,  non  fi  occupa, 
rono  dell’  Agricoltura  e delle  Arti . Pie- 
tro IV.  che  fall  fui  trono  di  Cartiglia  fìi 

11  primo  a ripetere  gli  efpcrimenti  di  Co- 
lumella profittando  delle  buone  difpofìzioni 
di  un  Principe  Moro,  dal  quale  ottenne  di 
trafportare  dalla  Barbaria  in  Spagna  un  gran 
numero  di  montoni  e di  pecore  della  razza 
la  più  bella  (54).  Il  Cardinale  Ximenes-, 
divenuto  primo  Miniftro  di  Spagna  al  prin- 
cipio del  decimofefto  fecolo,  feguì  le  trac- 
eie  di  Don  Pietro,  e profittò  di  alcuni  van. 


(54)  Ved.  Enciclopedìe  art.  Lame*  t 
Cary  /.  c.  T.  IL  pag.  po. 
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faggi  ehe  !e  truppe  di  Ferdinando  riportare» 
no  fulie  corte  di  Barbaria  per  efportarnc  pe- 
core e montoni  di  belli ffima  razza , le  qua- 
li fece  fpargere  nei  contorni  di  Segovia  ove 
riefcirono  ottimamente,  e formano  ancora 
la  lana  la  piti  prezi  afa  del  Regno  di  Spagna . 
L’Abate  Raynal  nella  fua  Scoria  Filolofica 
e Politica  degli  Stabilimenti  e del  Com- 
mercio degli  Europei  nelle  due  Indie  T.  IE« 
p.  217.  dice  che  li  Spagnuoli  avevano  tentato 
di  naturalizzare  in  Europa  quegli  animali 
dai  quali  gli  abitanti  dell* America  Meri- 
dionale ricavano  ottime  lane,  cioè  il  lamat 
il  paco , il  guanaco , e la  vigogna  ; ma  fu 
privo  di  fucceffo  tal  tentativo  perchè  furo- 
no trafportate  quelle  beftie  nelle  ardenti  pia- 
nure dell’ Andalufìa,  fenza  riflettere  che  an- 
co al  Peiù  effe  richiedono  gran  freddo,  e 
tanto  appartengono  ali’  America  Meridional* 
e fpecialmente  alle  piu  alte  Cordigliere, 
che  mai  fc  ne  vedono  dalla  parte  del  Mef- 
fico  ove  quelle  Montagne  cenfiderabilmente 
fi  abballano . Forfè  quelle  razze  avrebbero 
potuto  ben  riufeire  fulle  Alpi  o fu  i Pi* 
renei . 

3 6.  Negli  Atti  di  Coppenaghen  per  gli 
anni  lóji.  e iójz.  fi  legge  che  nelle  Ifole 
di  Feroe  vi  fi  trovano  ottime  greggie,  alle 
quali  giova  forfè  affai  l’ufo  di  governarle 
con  alga  marina,  e le  pecore  rertano  fem- 
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pre  nei  campi  Pettate  e l’ invernò,  e ftanite 
pure  qualche  tempo  fepoltc  fotto  la  neve,  fino 
a tanto  che  i paesani  dal  vapore  che  U lolle- 
va  dalla  neve  lotto  la  quale  rtfìana  alcole, 
avvertiti  della  loro  avventura  non  fi  porta- 
no a ialvarle  ; la  quale  opera  viene  qualche 
•volta  efeguita  dai  montoni  più  robutti , i 
quali  fi  fanno  i liberatori  di  tutto  il  gres» 
Se  (SS)- 

37.  Lars  Anderfon , Fattore  della  Go- 
zia  Occidentale,  tirando  partito  di  tutte  le 
piante,  'anco  di  quelle  dei  pantàni,  rieftì  a 
mantenere  una  buona  greggia  in  un  terreno 
fierihflìrao,  ed  efiendo  fiato  il  primo  a pro- 
curai un  buon  montone  per  megliorare  la 
jazza  groffolana  del  fuo  paefe;  nell’anno  1758., 
aveva  già  nella  fua  fialla  ventiotto  monto- 
ni e diciaffette  agnelli  della  razza  di  Spa- 
gna, Cedici  fra  bovi  e vacche  ed  un  caval- 
lo, e per  tutte  quelle  beftie  ricavava  il  lo-  * 
ficnta  mento  da  una  porzione  di  terreno  la 
quale  era  folita  di  non  produrre  altro  che 
dieci  piccole  carrettate  di  fieno  all’anno  (56), 

. ♦'  \ t ■» 


(SS)  Collect,  irfcadetrtique  Part.  Etrang, 
T.  IV.  pag.  ip8. 

t (5^)  CoUect,  ideaci.  Part.  Etrang.  T, 
pag.  402. 
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38.  Nell’ Agricoltore,  foglio  periodico 
che  fi  (lampa  in  Perugia  N.  V.  per  l’ anno 
1785.  fi  racconta  che  X.  M.  Prujjiana  per. 
fUaja  che  la  maniera  eli  avere  ottime  lane  Jt 
è quella  di  avere  ottime  rae^e  ha  chiejìo  ed 
ottenuto  da  X.  \M.  Cattolica  di  potere  ejlrarre 
dei  buoni  Montoni  di  Spagna  . 

39.  Sono  divife  le  opinioni  degli  Sto- 
rici riguardo  ai  mezzi  ufati  dagli  Inglefi 
per  ftabilirc  nella  Gran- Brettagna  le  loro  ot- 
time razze  di  Pecore.  Vi  è chi  dice  che 
fparfafi  la  fama  del  felice  fucctflo  dell’ im- 
prela  di  Pietro  IV.  Rè  di  Cartiglia,  il  Rè 
d’Inghilterra  voleffe  fare  una  fiutile  prova, 
e perciò  inviaflc  un’  ambafeiata  al  Rè  di 
Spagna  per  ottenere  permiflione  di  compra- 
re c tralportare  in  Inghilterra  tremila  peco- 
re di  quelle  dalla  Barbaria  pallate  in  Spa- 
gna. La  opinione  peraltro  la  pili  accettata 
fi  è che  l’Inghilterra  dee  il  meglioramento 
delle  fue  razze  di  pecore  agli  incoraggimen- 
ti  dati  da  quell’  illuminato  Governo  a tut- 
to'ciò  che  mfluifee  lulle  Arti  e fu  le  Ma- 
nifatture . 

- 40.  Quando  ancora  fi  voglia  accordare 

che  Elia  debba  riconofcere  l’eccellenti  qua- 
lità, delle  lane  delle  fue  pecore  dalia  tempe- 
ratura del  fuo  clima  * e dalla  natura  del  fuo- 
lo,  farà  fempre  -vero  che  effa  è debitrice 
della  loro  abbondanza  all’  accidentale  diftri- 


6^  . 

buzione  delle  fue  terre  fatta  nell*  anno  830.,' 
diftribuzione  che  invitò  naturalmente  i fuoi 
abitanti  a nutrite  grandi  armenti  di  ogni 
forra  di  beftiami  : perchè  Eglino  non  aveva-  - 
no  altro  mezzo  che  quello  per  godere  del 
diritto  dei  comuni  , perpetuato  fino  ai  no- 
ftri  giorni , e quello  diritto  fu  per  lungo 
tempo  il  fnlo  oggetto  dell’  induftria  della 
JMdZione.  Quefto  gran  territorio,  deftinat® 
alle  pafture,  fù  aumentato  con  l’eftenfione 
dei  parchi  che  i Signori  fi  erano  rifervati 
perla  loro  caccia  , e per  i loro  beftiami  (57) . 

41.  Ma  la  perfezione  delle  lane  Inglelì 
nè  al  clima  nè  alla  diftribuzione  dei  terre- 
ni fi  può  totalmente  attribuire,  poiché  fen- 
za  le  particolari  premure  del  Governo  l' In- 
ghilterra mai  farebbe  giunta  per  mezzo  del- 
ie fue  pecore  a quel  grado  di  ricchezza  & 
di  potenza,  chele  è ftato  procurato  dall’  in- 
duftri*  delle  lane.  Malgrado  i doni  della  na- 
tura a prò  dell’ Inghilterra , i quali  l’hanno 
jnaifempre  coftituita  un  paefe  attifiimo  per 
mantenere  le  migliori  razze  di  pecore,  gl’ In- 
glefi  fino  all’undecimo,  e dodicefimo  fecolo 
non  feppero  trarre  dalle  loro  greggie  altro 
partito  che  mangiarne  le  carni , e cuoprirfì 


con 


(57)  Encudobedie  art Laine. 
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Con  il  Vello  dei  loro  montoni.  Le  premu- 
rose richiede  che  i Fiamminghi  facevano 
delle  lane  d‘  Inghilterra  per  venderle  in  va- 
rie maniere  lavorate,  impegnarono  il  Go- 
verno Inglefe  a procurare  le  migliori  poffi- 
bili  qualità  alle  loro  lane,  ed  introdurne 
le  manifatture  nell’Ifola  . Knyghton  afletifce 
che  fi  efportavano  da  quel  Regno  centomi-* 
la  Tacca  di  lana,  ma  Hume  riduce  a trenta- 
mila Tacca  r annua  efportazione  di  quei  tem- 
pi, combinando  il  calcolo  del  Knyghron: 
con  le  Rimoftranze  fatte  nel  Ij4p.  dal  Par- 
lamento che  per  l’ imposizione  illegale  di 
quaranta  fcellini  fopra  ciafcun  Tacco  di  lana 
efportataj  il  Rè  aveva  nel  corfo  di  un’an- 
no percepito  feffantamila  lire  (58).  Danie- 
le Foc  dice  che  fotto  Odoardo  III.  fra  il 
1327.  ed  il  1377. l’ efportazione  delle  lane 
d’Inghilterra  afcefe  a più  di  dieci  milioni 
di  lire  derline.  A quedo  Re  dee  l’Inghil- 
terra l’ introduzione  delle  manifatture  di  la- 
na, avendo  ESTo  protetto  Giovanni  Kemp 
Fiammingo  il  quale  portò  il  primo  nella 
Gran  Brettagna  l’arte  di  fare  i panni  fini* 
ed  un  numero  grande  di  lavoranti  di  lana 


(58)  Hume  Hì/loire  cC  Jfngleterre  ec.  Tvef • 
fiott  1771.  T.  V.  pag.  312. 
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dai  Paefi  Baffi  rifogiatifi  fn -Inghilterra  pe» 
fottrarfi  dalle  perfecuzìoni  che  foffrivano  «el- 
la  loro  patria  ($ 9) . Quefto  acqor.to  Regnane 
te  proibì  con  legge  , particolare , che  alcuno 
dei  funi  fùdditi  portade  altf.i  panni,  che 
quelli  lavorati  neh  Regno  delia  Gran  BretJ 
tagna,  e conviene  credere  che  le  manita£tu- 
re  dei  panni  laoi  : fodero  prontamente  ri  dot-, 
tc  a perfezione  in.  Inghilterra,  poiché  tatto 
il  Regno  dello  (ledo  OJardo  llf.  il  Parla- 
mento proibì  1’  efportazione  delle  lane  mi. 
nifatturate<  (6q)  , mentre  non  vi  farebbe  (la- 
to bifogrtor  di  tal  proibizione  fe  le  nunifat* 
ture  logtafi  non  fi  fodero  ridotte  già  al  putir» 
to  di  edere  preferite  a quelle  che  altrove 
lavoravano.  Non  conviene  peraltro  diflunut 
lare  che  la  proibizione  promulgata  dal  far* 
lamento  potè  forfè  edere  una  privata  ven- 
detta con  Odoardo  che  volle  fare  molte  in* 
novazioni  lenza  il  confeofo  del  Parlamen- 
to (6 i),  « che  fu  eda  ua  peffimo  provve- 
dimento poiché  il  proibire  1*  efportazione 
delle  manifatture  di  lana  mentre  fi  proteg. 
geva  l’ efportazione  della  lana  greggia,  fi  op- 


(59)  Enciclopedie  art.  Laine. 

(60)  Haute  l.  c.  pag.  343.: 

(61)  Hume  l.  c.  pag.  334, 
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póneva  alle  òttime  mire  di  Odoardo  di  pro- 
teggere le  manifatture  di  lana,  ed  eftender- 
Je  per  il  Regno. 

43.  Infatti  i fucceffori  di  Odoardo  III. 
fi  occuparono  di  aumentare  gl’  incoraggi men- 
ti dati  da  effo  ai  Mercanti  di  panni  la- 
ni  (6^) , e di  togliere  gli  oracoli  ad  efli  - 

' : ■ ■ r -,  : 

-v  ,r  : ' • • ■ i . .7  / , < , 

(6 a)  Odoardo  III.  proibì  con  pena  di  fel- 
lonia r efportazione  della  lana  dall'  Inghilter- 
ra , e Carlo  IL  per  togliere  ogni  modo  di  com- 
metter-frodi  comprefe  nella  fa  a proibizione  an- 
co le  pelli  dei  montoni  coperti  della  loro  la- 
tta , la  lana  morta , ed  è pegnoni . ( Pegnoni 
fi  dicono  gli  avanci  delle  lane  pettinate , pri- 
ma di  effer  filate , per  fari  l'orditura  di  al 
cuni  panni . ) Ma  quefìi  divieti  reflarono  ; fe.n-, 
efecuefione , poiché  con  effiÀnon  fi  ebbe  itti 
mira  di  con  fervore  la  lana  nel  Regno,  ma  di 
efigere  del  denaro  dai  fudditi , fen^a  il  con- 
ferì fa  del  Parlamento , con  vendere  U licenze, 
le  quali  derogavano  ai  divieti.  In  Francia  è 
opinione  volgare , che  l' eftragionc  delle  lane* 
fia  in  Inghilterra  proibita  con  pena  di  mor- 
te , s vi  è altrove  chi  pretende  fo funere  Ito 
falfità  di  tale  opinione , ma  è certo  che  l' In— 
ghìlterra  ha  ùfato  ccceffivi  rigori  per  impedi- 
re 1'  efirazjone  delle  lane  greggie , e.  xiè  net\ 

E % 
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opporti  dal  Parlamento;  Odoardo  IV.  proi- 
bì l’ introduzione  dei  panni  foraftieri  nel 
Regno;  Riccardo  III.  proibì  tutte  le  infe- 
riori qualità  di  manifatture,  che  alterando 
la  bontà  dei  panni  inglefi  , potevano  farle 
cadere  in  discredito  : ed  Enrico  VII.  prò» 
tette  con  tutto  1*  impegno  il  commercio  dei' 
panni  ed  altre  manifatture  di  lana,  che  (ot- 
to Enrico  Vili,  falì  al  maggior  grado  di 
perfezione,  perchè  di  ottima  qualità  di  pe- 
core provvedde  efficacemente  il  fuo  Regno, 
e ve  ne  (labili  la  razza . 

43.  I mezzi  adoperati  da  Enrico  Vili, 
per  Spargere  nel  fuo  Regno  le  migliori  qua- 
lità di  lane  fono  così  giudiziofi  che  è diffi- 
cile l’ immaginarne  megliori . Erto  ottenne 
da  Carlo  V.  l’ efportazione  dalla  Cartiglia 
di  tremila  di  quelle  bianche  bertie  pecori- 
ne, e fattele  pattare  in  Inghilterra  (labili  una 
Commi fliont  che  prefiedeffe  al  mantenimen- 
to ed  alla  propagazione  di  querta  Specie,  e 


« flante  fi  eredt  comunemente  thè  non  ne  pa/fi 
meno  di  300.  OOO.  balle  annualmente  in  ejìe- 
ri  Paefi , cioè  in  Francia,  in  Fiandra , i» 
Olanda , in  Svezia , ed  in  PruJJìa  . Ved.  En - 
cyclopedie  art.  Laine , e Cary  I.  c.  Tom.  II. 

Tag-  9S- 
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la  formò  di  pcrfone  intelligenti  e di  una 
«(atta  probità,  incaricandola  d’inviare  due 
pecore  infìeme  con  un  montone  della  mede- 
lima  razza  in  ogni  Parrocchia,  ove  follerò  i 
miglior»  pafcoli,  con  efpreffo  divieto  di  am. 
mazzare  e di  cabrare  alcuna  beftia  di  que- 
lla razza,  perii  corfo  di  fette  anni.  La  cu- 
ftodia  quelli  animali  fu  data  a qualche 
gentiluomo,  o al  più  rinomato  agricoltore 
del  luogo,  concedendogli  efenzioni  di  fuffi- 
dj,  o qualche  diritto  onorifico  o utile,  nel- 
l’ifteffa  maniera  che  fu  praticato  dal  Rè  di 
Francia  con  i cufludi  de’  Stalloni , nelle  Pa- 
ludi  leccate  nel  Poitou  nel  tóp^.  I monto- 
ni Spagnuoli  furono  pure  accoppiati  con  le 
pecore  comuni  Inglefi,  e da  tali  accoppia- 
menti ne  riluttarono  agnelli  di  una  razza 
mezzana  fra  l’ Inglefe  e la  Spagnola  (Ó3)  . 


• v ) Encyclopedie , e Cary  ai  luoghi  fo* 
fra  citati  : J imili  rijultati  fi  fono  avuti  in  Jve- 
gj*  dalla  introduzione  dei  montoni  Inglefi,  co- 
me  può  veder  fi  nel  Saggio  Storico  e Politico 
delSig.  yAflroemer  flampato  a Met g » tei  1774. 

. « Giornale  di’ Italia  T.  X . pag.  138.  Gli 
Olandefi  pure  Jt  procurarono  dalle  Indie  Orien « 
tali  montoni  e pecore  di  lana  buona  e fine  ( 
quanto  quella  d' Inghilterra , e tal  ragga  fi 
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Le  difpofiziofti  dì  Enrico  Vili,  produffer» 

- così  buoni  effetti  per  incoraggire  l’induftria 
delle  lane  , che  lavorandofene  moltiflìme  nel- 

i la  Gran  Brettagna , e crefcendò  ogni  giorno 
le  richiede  di  effe  fuori  del  Regno,  gl’ Iti* 

- glefi  fi  applicarono  talmente  ad  aumentare 
le  loro  pecore,  che  incominciarono  ad  omet- 

'■  tere  la  cura  di  ogni  altra  forte  di  beftiami , 

* laonde  temendofi  che  per  la  troppa  avidità 
che  eglino  dimoftravano  nell’ allevare  i mon- 

* toni  non  fi  veniffe  notabilmente  a fcemare  il 
numero  delle  beftie  bovine,  con  fomma  avve- 

r dutezza  il  Parlamento  fotto  il  regno  di  Filippo 
e di  Maria  ordinò  che  chiunque  allevaffe  izo. 
montoni  in  pafcoli  atti  anco  al  nutrimento  del 

* beftiame  groffo,  nei  quali  a nefluno  altro 
fpettaffe  diritto  alcuno  dì  comunità , foffe 
obbligato  ad  allevare  ogni  anno  due  vacche 
ed  un  vitello , fotto  la  pena  di  una  data 

* fomma  di  denaro;  e con  Tifteffo  atto  del 
Parlamento  fu  ingiunto  ad  ogni  Padrone  di 
Ijovi , che  ne  avelie  un  numero  maggiore  di 

-venti,  di  tenere  tante  vacche,  quante  eran» 


conferva  ancora  net  Texel  e nella  Frijta  Oriett» 
tale.  Valmont  de  Bomare  art.  Belier  pag. 

Ved.  quanto  b flato  detto  ai  prece  denti  di 
« queflo  Saggio. 
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le  diecine  dei  bovi , ed  ogni  anno  allevare 
un  vitello  per  ogni  due  vacche , e quello 
Ordine  che  il  Parlamento,  limitò  al  tempo 
di  foli  lette  anni,  fu  pofeia  dalla  Regina 
Elifabetta  refo  perpetuo,  e d’allora  in  poi 
fi  è refo  abbondanti flimo,  e di  baffo  prezzo 
il  belliame  groffo  in  Inghilterra  (64) . 

44.  La. felice  riufeira  delle  premure  dei 
Governo  Inglefe  in  procurarfi  ottime  lane 
nel  Regno,  l’impegnò  non  folo  a confer- 
varfele  , ma  ancora  ad  ufare  ogni  artifizio 
per  impedire  che  altre  Nazioni  con  gl’  ifleffl 
mezzi  fi  procaeciaffero  razze  di  pecore  capa# 
ci  di  fomminillrare  le  lane  le  più  prezioie, 
e cosi  privare  l'Inghilterra  del  lùo  Fello  di 
ero.  In  feguito  di  tali  maflime  la  Regina 
Elifabetta  impofe  le  pene  le  più  rigorofe 
contro  chiunque  avelie  efportato  dalla  Gran» 
Brettagna  un  montone,  una  pecora,  o un 
agnello  vivo  (6 5»  ; e quando  il  gran  Mini- 
Uro  di  Francia  Colbert  pensò  d’introdurre 
in  Francia  delle  pecore  Inglcfi , l’accorto 
Minillero  Inglefe  riefeì  a dillorlo  da  tale 
idea  con  farlo  prevenire  dall’ Ambafciadore 


— .■»»  — **  ' . 1 '.U  "Il  - - 

v ‘ 1 •.  - j 

{64.)  Cary . T.  l.'pag.  27.  . ’ r 

<65 j Enciclopedie  art.  Laine  Cary  T* 

J . 4<5.  v . v.  1 ti.1:  *"»* 

0M.3U*  ^ .^.s  1 JE  4.»  1 iv»  - 
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di  Francia  alia  Corte  di  Londra,  che  eri 
impoflìbile  il  fare  allignare  in  Francia  quel* 
la  razza  di  pecore  {66). 

45.  Tanta  è (lata  la  forza  delle  ragio- 
ni  addotte  dagli  Inglefi  per  far  credere  alle 
altre  Nazioni  che  le  pafture  ed  il  clima 
dell’  Inghilterra  influivano  talmente  full* 
qualità  delle  loro  lane,  che  non  fia  poflibile 
1’  averle  tali  in  altra  parte  del  Mondo  an- 
corché r iftefla  razza  di  pecore  vi  fi  ftabilif- 
fe;  che  fino  i dotti  Autori  della  pili  gran- 
de Opera  che  fia  fiata  fatta  in  Francia  , 
lì  Enciclopedia , fono  convenuti  che  „ è ve- 
ro che  il  clima  temperato  d’Inghilterra,  le 
razze  delle  fue  pecore,  l’ eccellenti  pafture 
nelle  quali  fono  tenute  tutto  l’ anno  (<57) , 


{66)  Genove/t  annot.  a Cary  T.  I.  p.  4 o- 
(<$7;  Gl' Inglefi  dìflinguono  tante  fpecie 
dì  pafture , quante  fono  le  loro  varietà  di  ìeftio 
lanute  • ciaf  cuna  claffe  di  montoni  ba  il  fuo  pa - 
fcolo  diftinto . L' erbe  fini  e fugofe  che  fi  tre» 
vano  in  abbondanza  fopra  molte  cofte  e fulle 
lande , convengono  ai  montoni  della  prima  fpe - 
eie.  Il  condurle  nelle  grandi  pafture  0 farebbe 
cambiare  la  qualità  della  lana , 0 farebbe  pe~ 
rire  gli  animali : conviene  per  effe  feguire  il 
conftglio  dato  da  Virgilio  ai  Paftori  della  Pu» 
glia  e di  Taranto  Fuge  pabula  laeta. 
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le  acque  che  fervono  per  lavarli,  e per  ab- 
beverarle (68),  e finalmente  l’aria  ch’effe 


■àfcÉ—»  1 '■  «hb  — mamma  éaarnm^m 

*'  E’  pure  coflante  opinione  che  la  Gran» 
Brettagna  bagnata  dal  mare  da  tutte  le  par- 
ti , goda  di  un  aria  favorevolifftma  alle  pe- 
core , e che  d ì fieri fca  a loro  vantaggio  da  quel- 
la che  effe  refpirano  nel  continente . Le  p a flui- 
re che  effe  mangiano  , e l'aria  che  le  circon- 
da , impregnate  dei  vapori  Jalini  portativi 
continuamente  dai  venti , da  qualunque  parta 
effi  fcffino,  fanno  poffare  ai  polmoni  ed  al  J an- 
gue delle  beftie  bianche . un'acido  che  loro  h 
J aiutare  : ed  effe  trovano  naturalmente  in  qme- 
fio  clima  tutto  ciò  che  Virgilio  raccomanda 
che  loro  fia  dato , quando  dice  ai  fuoì  P a fiori  . 
%At  cui  lactis  amor , cytifum , lotofque  fre- 
- quentes • > - 

fpfe  manu , falfafque  fcrat  praefepibus  herbatt 
Hinc  et  amant  fluv'tos  magis , et  magis  «he- 
•v  ra  tendunt , < 

Et  falis  occultum  referunt  in  lacte  faporem 
* ■ '•  Georg,  lib.  III.  v.  qpi.  &c. 

Non  vi  è dubbio  che  il  f ale  è una  fo» 
ftanga  che  molto  conviene  ai  montoni  • e fe 
irei  Paefi  afeiutti , e quando  le  beflie  fono  Ja- 
ne , fe  ne  può  fare  a meno , non  è l' ifteffo  nei 
paefi  amidi  e palufìri , ove  l'orbe  troppo  ac» 


refpirano , favorirono  efclufivamente  agli  a1-\ 
tri  popoli  la  bellezza  e la  quantità  delle 


quofs  cagionano  negli  armenti  malattie  dtfirut- 

tive,  e fpeeialmente  l' ammaramento  del  ftga* 
to;  il  fate  nè  il  fovrano  rimedio  , • ed  è in . 
di fpenf abile  per  prevenirle  e mantenere  Jane 
le  befiie  : • effo  dà  loro  buono  appetito , e vi* 
gore , le  ri f calda  e le  fà.  digerire  : impedire 
le  oftruxioni  e le  purga  dalle  acque  fuperfiue 
che  fono  la  cagione  della  maggior  parte  delle 
loro  malattie  , fpeeialmente  fe  fi  dia  loro  tl 
fate  quando  fono  languide  o di f gufiate  ; lo 
che  fuccede  pili  fovente  nelle  fiagioni  di  neb- 
bie, di  pioggie , di  nevi,  o di  gran-  freddi  % 
e quando  non  fi  può  dar  loro  che  nutrimenti 
fecchi  ( Obfervations:  phyfiques  fur  les  bons. 
efft&s  du  fel  dans  la  nourriture  des  Beftiaux 
par  M.  Virgile  ; Memoria  comprefa  fré 
quelle  prefentate  all' Accademia  R delle  Scien- 
te di  Parigi  Tom.  I.  Edizione  17^0.  in  . 4» 
pag.  11.  Valmont  de  Bomare  Di£lionn.  &c». 
Art.  Belier  pag.  2g.  Ma)  perchè  il  fate  fia 
•benefico,  l'ufo  ne  deve  effere  moderato ¥\  dan- 
done loro  ogni  giorno,  tre  ottave  di  bncta~  ba- 
llano ad  ogni  montone , a almeno  una  libbra 
di  fedici  onde  ogni  otta  giorni  a venti  mon- 
toni . fi  caro  prendo . del  fole  in  alcun* 
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loro  beflie  lanate  „ e che  „ è affatto  im* 
poflìbiie  alla  Francia  il  fare  di  meno  delle 


vi  net  e della  Francia  impedi f ce  ai  Pa fiori  di 
effe  il  dare  alle  Pecore  la  conveniente  dofe  di 
fole  ; mentre  coftando  il  fate  14.  J oidi  la 
libbra , per  darne  la.  menoma  dofe  ad  una  • 
greggi  e di  300.  beflie  vi  bi fognerebbe  una 
fpeja  dì  150.  lire  ; ed  ojjerva  il  Sig.  Dau « 
benton  che  in  tali  paeft  le  lane  fono  molto 
deboli  * Egli  pretende  che  ove  il  fale  marino 
'b  troppo  caro  vi  fi  poffono  fofiituire  altri  far 
li  meno  coflofi , egualmente  buoni  ed  anche  mi* 
gliori.  Il  fale  di  tartaro , la  potaffe  0 ceneri 
fiacciate  fuje  nell'acqua  farebbero  egualmente 
faporite  quanto  il  fai  comune  : avrebbero  mag- 
gior for^a , e fi  potrebbero  dare  loro  in  minor 
dofe.  L' e f peri en^a  ha  dimoflrato  che  un'otta - 
va  di  oncia  di  potaffa  data  per  molti . giorni 
di  feguito  ad  un  montone , non  gli  ha  cagio- 
nato alcuno  incomodo.  In  mancanza  di  quefti 
foli  il  Sig.  Daubenton  propone  il  feguente 
fuccedaneo . ‘ . 

Si  verfino  due  libbre  di  acqua  f opra  una 
•mex%a  libbra  di  ' ceneri , fi  lafci  poi  ripofare 
*l' acqua  per  quattro  ore  s e fi  coli  per  farla 
' bevete  ad  un  montone.  Un  autorità  fimi  le  a 
^quella  del  Sig.  Daubenton  non  taf  eia  fi  cura* 
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line  foreftiere:  quantunque  poflano  perfezio- 
narfi  in  qualità  ed  in  quantità  le  lane  che 
vi  fi  raccolgono  „ . 

• / - » ■ - 


mente  dubbio  alcuno  falla  efficacia  di  quefli 
foli  : per  mala  forte  peri  il  punto  effendi  ale 
rejìa  tuttavia  ignoto.  Sono  tjucfli  altri  /alt 
tosi  fpecifici  contro  l' ammaramento,  come  le 
è il  fai  comune?  Il  Signor  Daubenton  dopo 
aver  detto  che  fi  prefume  che  fi  potrebbe  Jo» 
flituire  al  fai  comune  l' acqua  di  calce , fi  con • 
tenta  di  offerire  che  bagnerebbe  farne  delle 
prove  '.  Tutte  quefle  efperienze  fono  molto  inm 
tereffanti  da  meritare  f attenzione  di  un  uo- 
mo che  foffe  capace  di  farle  bene , e che  obi - 
taffe  un  Paefe , nel  quale  i montoni  foffero  [og- 
getti all'  ammaramento.  Il  Sig.  Barone  di 
Brigida  indica  nel  Giorn.  d' Italia  T.  X.  pag . 
Ipt.  e 199.  il  metodo  che  fi  praticare  ri • 
guardo  alle  fue  greggio  nel  dare  ad  effe  il 
fole , metodo  diverfo  da  quello  propalo  dal 
Sig.  Daubenton  , come  varie  pure  fono  dalle 
di  Lui  regole  le  pratiche  adottate  nel  Ducuta 
di  Corniola  dal  [addetto  - gelanti  [fimo  Confi - 
gli  ere  al  Governo  Politico,  Economico  e Com- 
merciale della  Stiria  con  le  quali  riufcì  con 
montoni  e pecore  Padovane , non  che  con  ut» 
giudici ofo  fifiema  di  governo  a perfezionare 
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4 Non  fb  però  dell’ ifteffo  fentiment® 
l’ Accademia  di  Araicns  in  Francia,  la  qua* 


le  ftie  numerofe  martire,  cioè  a dire  a ridur- 
re le  loro  lane  della  più  ottima  quelita  f otto 
etif  cielo  non  tanto  favorevole , e battuto  per 
lo  più  da  gagliardi  venti , qual'  è quello  del 
Ducato  di  Carniola . Giornale  d' Italia  JT.  X « 
pag.  140.  Il  Sig.  Virgile  nella  indicata  Me- 
moria riporta  varii  fatti  che  dìmeflrano  f ef- 
ficacia del  fale  in  rendere  più  forti  quelle  be- 
file  lanute  le  quali  ne  fanno  ufo , accenna  i 
metodi  che  tengonfi  a quefto  propofito  in  vari i 
Paeft  fpecialmcnte  nella  Ltnguadoca , e dà  una 
[piegatone  della  maniera  nella  quale  il  falò 
marino  acqui/la  tale  attività.  Con  l' efempio 
di  un  Quartiere  del  territorio  dalla  città  di 
- ArleCm  Provenga , chiamato  la  Crau,  0 La- 
pidei campi  nel  quale  le  pecore  Jono  più  ve- 
gete e danno  la  miglior  lana  non  oflante  che 
fi  ano  apparentemente  peffimi  i pafcoli , di  quel- 
lo che  lo  fiano  in  altri  Paefi  ove  fono  ottimi 
pafcoli , avvalora  il  fuo  raziocinio,  mentre 
quelle  fanno  maggior  ufo  di  fale , e fi  anno 
per  lo  più  all'  aria  aperta. 

(dS)  Per  bevanda  delle  beflie  lanuto 
/•  acqua  dei  fiumi , e dei  rufcelli  che  feorronf 
continuamente  è la  migliore',  quella  dei  Ughi 
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le  promefle  un  premio  per  l’anrid  1783.  a 
chi  meglio  averte  rifpofto  alle  feguenri  do- 
mande ,,  Quali  ftano  le  differenti  qualità  del- 
le lane  necejfarie  alle  manifatture  di  Frauda  i 
Quejle  manifatture  poffono  elleno  fare  di  me- 
no delle  lane  di  Spagna  e ef  Irlanda , *•  e di . 
qualunque  altro  paefe  efìero?  Quali  poffono 
effere  i meg^i  di  dare  alle  lane  di  Francia  le 
qualità , che  loro  mancano , e di  aumentarne 
la  quantità ? E la  ragionevolezza  di  un  tal 
Quelito  bene  la  dimoftrano  i felici  refultati 
delle  elperienze  del  Sig.  Daubenton,  le  quali 
fono  le  più  deciiivc  (6p)  , 


e degli  J lagni , purché  fcorra  un  poco , è pre- 
feribile 'a  quella  dei  paduli  che  ftà  fempre 
ferma  ; e non  fi  deve  permettere  che  le  beflit 
ne  bevano , fe  non  nel  cafo  che  non  fia  pofft - 
bile  di  trovarne  della  migliore . L’  acqua  peg- 
giore di  tutte  è quella  che  riftagna  nei  fojfi 
e nei  paduli.  Quando  fi  è coftretti  a dare  a 
beverc  ai  montoni  acqua  piovana  0 di  cifler- 
tia , prima  di  darla  loro,  bi fogna  tenerla  e fpo- 
fia  per  qualche  tempo  all'  aria . Le  acque  J la- 
gnanti fono  perniciofijfime  ai  montoni , e poj * 
■fono  anche  farli  morire . 

* (6p)  Ped.  i 8.  Q.  IO.  II.  12.  2JC» 

H'  di  qtiefio  Saggio  , • ..  . ..  s •...  . m 


/ 
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r:47*'  Pef  ottenere  il  meglioramento  del«s 
la  fpecie  delle  pecore  Francefi  il  principio 
generale  adottato  dal  Sig.  Daubenton  è quel* 
lp  di  dare  alle  pecore  di  generazione  in  ge-. 
nerazione,  montoni  più  alti  e più  forti  di 
efìi,  la  lana  dei  quali  Ha  più  lunga  e più 
fine  della  loro.  Quello  dotto  Naturalifta  ha, 
appoggiato  il  fuo  fiflema  a fatti  collanti, 
^nflaftjifiìme  fperienze.  „ Egli  ha  fatto  ac- 
coppiare montoni  di  a8,  pollici  di  altezza 
con  pecore  di  ?,o.  pollici  , e gli  agnelli  , 
che  pe  fono  rilultati,  fono  arrivati  a 2.7. 
pollici  di  altezza, 

48.  Con  fimi  li  diligenze  fi  arriva  ad 
aumentare  la  quantità  della  lana.  Un  mon- 
tone  di  Fiandra,  il  di  cui  vello  pefava  cin- 
que libbre  e dieci  oncie,  accoppiato  ad  una 
pecora  di  Roulfillon,  la  quale  non  avev% 
che  due  libbre  e due  oncic  di  lana , ha  pro- 
dotto un’agnello,  il  quale,  all’età  di  3.  an- 
ni, ne  portava  5,- libbre  e 4.  oncie.  Que- 
llo montone  era  flato  ben  nutrito*  non  po- 
tendoli pretendere  con  bearle  paflure  e pochi 
foraggi  di  potere  avere  montoni  di  un  vel- 
lo iinolto  pelante.  r 

47.  Parimente  fi  può  eflirpare  da  una 
greggia  quello  che  chiamafi  pelo  vana  o pe»* 
macchino  dando  alle  pecore  montoni  che  ne 
fiano  netti . 

50.  Per  rendere  più  lunghe  le  lane  di 
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una  greggia , ha  dato  il  Sig.  Daubenton  mon- 
toni che  avevano  la  lana  lunga  S.  pollici  , 
a pecore  che  non  l’ aveano  lunga  fe  non  tre 
c quella  delle  bcftie  nate  da  quella  alleanza 
aveva  cinque  pollici  e mezzo  di  lunghezza. 
Con  dare  alle  pecore,  in  ogni  generazione, 
montoni  che  aveano  lana  fetnpre  piti  lun- 
ga della  loro,  gl’  Inglefi  fono  arrivati  ad 
avere  lane  lunghe  22.  pollici.  Con  un  me- 
todo limile  fi  può  rendere  più  fina  la  lana  ? 
dando  montoni  di  lana  fine  a pecore  che 
1* avevano  grotta  , la  lana  degli  agnelli  che 
ne  fono  nati  è divenuta  di  qualità  mezzana 
tra  la  fina  e la  grotta . Pecore  di  lana  mez- 
zana accoppiate  a montoni  di  lana  fopraffi- 
ne,  hanno  partorito  agnelli  di  lana  fine  / e 
qualche  volta  la  lana  degli  agnelli  ha  for* 
pattato  in  finezza  quella  dei  loro  padri. 

51.  Nè  manca  chi  atteriica  che  le  pe- 
core montate  da  Capri,  generino  animali 
con  duro  e lungo  pelo  lanolo , c corna  gran- 
di e ritorte:  e le  capre  da  montoni  fecon- 
dare diano  beflic  di  lana  più  gentile  della 
caprina  (70). 

52  II 


(70)  Hallcr  Phyfiol.  T.  Vili.  p.  100. 
add.  ad  Eleni  Phyfiol.  pag.  212.  Collect. 
Acad.  P.  Etr.  T.  Vili.  Append.  pag.  27. 
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Il  Stg.  Daubenton  (71)  per  una  die- 
dha  di  anni  ha  propagato  fenza  mefcolanza 
nei  Tuoi  pafcoli  de\\'*4uxois  fette  razze  di  beftie 
lanute  diverfiflime,  cioè  di  Rouflillon  , di 
Fiandra,  d’Inghilterra,  di  Marocco,  di  Ti- 
bet, di  Spagna  c del X *Auxois  per  vedere  che 
cofa  fodero  per  divenire  nel  fuo  pafcolo:ha 
mefcolato  pure  quelle  fette  razze  fra  loro, 
per  avere  altre  razze  mezzane  , e per  cono- 
feere  fino  a qual  grado  elleno  influirebbero 
le  une  fulle  altre  relativamenre  al  meglio- 
ramento  delle  Lane . Per  mezzo  di  quelte 
efperienzc  efeguitc  con  le  maggiori  precau- 
zioni, perchè  non  vi  folle  equivoco,  Egli 
ha  condotto  tutte  le  razze  del  fuo  pafcolo 
al  grado  di  finezza  della  Lana  di  Spagna , 
fenza  trarre  nuovi  montoni  nè  dalla  Spa- 
gna, nè  da  Rouflillon.  Le  prove  reali  di 
quelli  fatti  fi  polfono  vedere  lu  le  greggie 
del  di  Lui  pafcolo  all*  Auxois,  e fopra  un 
piccolo  gregge  che  Egli  ha  procurato  al  Ser- 
raglio della  fcuola  veterinaria  di  Alfort  pref- 
fo  Charenton.  L’ifteflo  Sperimentatore  è ri- 

’ *»'  -)  • 


(71)  Mag.  Georg.  T.  III.  p.  5 66.  Me. 
moire  fur  V amtli orati on  des  Bites  a Laine 
par  Mr.  Daubenton  Mem.  de  V *Ac.  des  Se, 
de  Paris  artrite  J777.  pag.  75?. 
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malto  forprefo  del  felice  efito  delle  fue  fpe- 
rienze.  Vi  fono  alcuni  gradi  di  finezza  nel- 
le lane,  i quali  è impoffibile  il  diltinguerc 
nè  con  le  dita  nè  ad  occhio  nudo  ; quando 
Elfo  vi  fu  arrivato  non  poteva  fapere  fe  me- 
gliorava  o deteriorava  le  lane  per  mezzo  di 
nuove  tnefcolanze  di  razze.*  allora  portò  a 
Parigi  le  moftre  di  quelle  lane,  e dopo  aver 
confultato  i migliori  periti  in  quello  gene- 
re , li  trovò  incerti  quanto  Lui  medefimo  , > 
e ne  conclufe  che  le  perfone  che  vendono  1» 
Lana  di  Spagna,  quelle  che  la  comprano, 
ed  i manifattori  che  l’adoperano,  non  pof- 
fono  dillinguerne  i diverfi 'gradi  di  finezza, 
avanti  di  averne  fatto  del  panno . Volendo 
però  avere  una  precifione  nei  rifultati  delle 
fue  fperienze  immaginò  di  mifurare  il  dia- 
metro dei  fili  della  fua  Lana  per  mezzo  di 
un  micrometro  applicato  al  microfcopio  (72)  ; 
quello  mezzo  gli  riufeì  perfettamente,  e gli 
fece  vedere  chiaramente  i progrefli  del  me- 
giuramento  delle  fue  lane.  Ma  quello  che 


(72)  L'  Jfìrumento  qui  indicato  è deferita 
to  nella  Mémoire  fur  les  Laines  de  France , 
compardes  aux  Laines  Etrangeres  par  Mr. 
Daubenton  inferita  fra  le  Memorie  dell'  %Acc, 

R.  delle  Sciente  di  Parigi  per  il  177^. 

\ • 
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piìi  di  tutto  decide  del  buono  effetto  delle 
premure  del  Sig.  Daubenton  fi  è che  1*  Im- 
prefario  della  .manifattura  Reale  di  panni 
del  Gattello  del  Parco  preffo  Cbateauroux  in 
Berry  avendo  fatto  con  tali  lane  panni  di 
varii  colori,  dopo  aver  veduta  la  bontà  dei 
panni  che  ne  fono  rifultati,  fi  è impegnato 
di  pagarle  al  maflimo  prezzo  delle  lane  di- 
Spagna  trafportate  in  Francia , perchè  ha  ri- 
conofciuto  nelle  lane  megliorate  dal  Signor 
Daubenton  più  forza  e nervo,  con  la  me» 
v defima  finezza  all’ occhio,  e la  medefima  dol- 
cezza al  tatto,  ed  ha  trovato  che  fono  egual- 
mente fini  alla  filatura,  e che  hanno  retto 
ad  una  torcitura  molto  più  confiderabi  le  len- 
za romperli,  e perchè  gli  Artefici  hanno  fpe- 
rimentato  che  la  catena  dei  panni  fabbricati 
con  quelle  lane,  era  più  nervofa  e più  for- 
te che  quella  dei  panni  fatti  con  le  lane  di 
Spagna.  In  confeguenza  di  sì  felici  rifultati 
r Amminiftrazionc  Provinciale  di  Berry  ha 
fatto  Saggi  Regolamenti  per  lo  flabilimento 
di  una  Ticuola  di  pafcoli  e di  parco,  ed  il 
Sig.  Daubenton  le  ha  dato  uno  dei  fuoi  Pa- 
llori per  maeftro,  e fi  è impegnato  di  man- 
dargli dei  montoni  del  fuo  Pafcolo  che  gli 
fono  Itati  richiedi . 


53.  Non  fi  può  infatti  negare  che  il 
metodo  tenuto  dal  Sig.  Daubenton  per  me» 
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gli  orare  le  lane  di  Francia  , e ridurle  a tan« 
ta  perfezione  efiga  pallori  robufti,  intelli- 
genti, molto  attivi  e vigilajitiffimi . Che 
cofa  diventerebbe  una  greggia  tenuta  alla 
campagna  aperta  nelle  mani  di  un  vecchio 
languido,  o di  un  ragazzo  di  pochi  anni, 
come  fi  colluma  generalmente  in  Francia, 
ed  in  Italia?  £’  adunque  della  ultima  im- 
portanza che  i gran  Coltivatori , e Proprie- 
tarii  fiano  ben  convinti  di  tutti  i vantaggi 
che  poffono  ricavare  da  un  gregge  ben  re- 
golato , acciocché  non  abbiano  riguardo  alla 
ipefa  che  efige  un  buon  pallore  fornito  delle 
neceflarie  qualità.  Non  vi  farebbe  peraltro 
un  mezzo  di  afficurarfi  dello  zelo  ed  attività 
dei  Pallori  intereffandoli  al  meglioramcnto 
della  greggia  loro  fidata  ? Non  fi  potrebbe 
metterli  a partecipazione  dell’ aumento  dei  , 
vantaggi  che  ne  rifiaterebbero?  Come  mai  fi 
può  fperarc  che  un  difgraziato,  che  non  ha 
chi  gli  appartenga,  abbandonato  a fe  Hello, 
mal  pagato,  male  nutrito,  e peggio  veftito, 
voglia  prcnderO  tutte  le  brighe  che  efige  la 
condotta  di  una  greggia  ? 

54.  In  quei  Paefi  nei  quali  fi  sà  ca- 
vare profitto  dalle  beflie  lanute , come  in 
Inghilterra,  in  una  parte  della  Spagna,  ed 
in  alcune  Provincie  della  Francia , i Pallori 
quando  fanno  il  loro  melliere,  e fono  atten- 
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ti,  fono  ben  pagati  (73)  , perchè  un  buon 
Pallore  deve  lapere , come  fi  è indicato  in 
quello  Saggio,  la  maniera  migliore  di  allog- 
giare l’armento,  di  nutrirlo,  di  abbeverar- 
lo, di  farlo  pafcolare,  di  aflillerlo  nelle  lue 
malattie,  e dargli  li  opportuni  rimedj  (74)  , 
di  megliorarlo,  di  lavare  e tofare  le  lane  ; 


(73)  Nuovo  Giornale  cf  Italia  Tom.  IL 
fag.  zip. 

• (74)  Veci.  Carli er  Trdité ■ dei  Bites  à 

Laine  , e la  Memoria  del  Sig.  Barone  di  Bri - 
gido  nel  Giorn.  ef  Italia  T.  X.  p.  2,0 6.  265. 
e feg.  De  vertigine  ovium  atque  taenia  hy- 
datigena  in  cerebro  earum  ut  cauffa  morbi , 
Auctore  Nathanaele  .Godofredo  Leske  Pro- 
feffore  Oeconomiae  et  Hilloriae  Naturalis 
.Lipfienfi.  Lipfiae  1780.  Nova  Acta  Erudi- 
torum  anni  177Ó.  pug.  272.  Nei  miei  .Av- 
vi fi  J opra  la  falute  umana  per  Panno  1783. 
pag.  1.  e feguenti  fono  deferitte  alcune  offer- 
vagioni  fu  tale  malattia  del  Ch.  Sig.  Felice 
Fontana  Fìfico  di  S.  %A.  R.  il  Gran  Duca 
di  Tofcana , ed  alle ■ pag.  18.  « feg.  fi  danno 
alcune  notizie  intereffanti  di  una  fimile  ma- 
lattìa dei  Bovi , delta  Storno  deferiti  a dal 

S Dottore  Pietro  Trois  Socio  della  pubblica 
■,r.r.:.  a de  mia  degli  *4 ni  fi  ami  ci  di  Belluno.  .! 

F 3 


4 


Digitized  by  Google 


%6  ' . 
deve*  fapcr  guidare  la  greggia  e chiuderla  , 
addeftrare  i Cani  di  guardia,  governarli,  e 
tener  lontani  i Lupi;  onde  non  può  non 
apportare  gravitimi  danni  alla  greggia  l’ufo 
comune  in  Italia  di  affidare  la  guardia  delle 
pecore  a fanciulli  privi  delle  cognizioni  ne- 
ceffarie  ad  un  Pallore  (7$),  male  alimentati 
c peggio  coperti,  e però  mancanti  della  ro«. 
buftezza  e coraggio  neceffarii  per  provvede», 
re  a quanto  occorre  alle  pecore. 

55.  Agoftino  Gallo  nella  duodecima 
delle  lue  venti  Giornate  dell’ Agricoltura,  e 
dei  Piaceri  della  Villa  hà  laiciato  fcrifto 
che  folamente  quattro  forti  di  pecore  ufano 
di  tenere  i Bresciani,  cioè  noflrane,  teline, 
badarde , e quanto  alle  pecore  gentili , le  quali 
fono  tenute  folamente  nella  Villa  di  Ghedi 
e di  Montechiaro,  per  eflcrvi  pafcoli  con- 
venienti a loro,  ne  dà  la  feguente  deferizio- 
»e.  „ E quelle  veramente  fi  debbono  chia- 
mare gentili  ; perciocché  della  loro  lana  li 
.fanno  i pih  politi  panni  che  fi  pollano  fare 
d’ogni  altra  d’Italia:  le  quali  oltreché  fono 
tofate  folamente  una  volta  1*  anno , non  fi 


(75)  Memeirts  prefentés  a V %Acad.  Rojr, 
tUs  Se.  de  Paris  par  Its  Savants  Etrang.  T* 
J.  pag.  19. 

<.  * 
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mungono  mai , nè  fi  ammazzano  figliuoli 
mafchj  o femmine  ( eccetto  quando  fono  di- 
venuti vecchj  ) acciocché  facciano  della  la- 
na lungo  tempo  per  effere  anco  quella  fola 
che  rende  molta  utilità  , la  quale  fi  sà  che 
fi  vende  poco  meno  della  Franccfe . E quan- 
tunque quefte  pecore  fi  cacciano  a palcere 
d’  ogni  tempo  dell’anno  (purché  non  piova 
o nevichi,  o che  la  terra  non  fia  coperta  di 
neve  ) nondimeno  i loro  pallori  ufano  ogni 
diligenza  per  non  lafciarle  bagnare,  perchè 
altrimenti  quella  lana  perderebbe  ogni  finez- 
za, ed  elle  s’ infermerebbero  fino  alla  morte. 
E però  non  folamcnte  non  le  cacciano  a pa- 
fcere  fe  il  tempo  non  è in  termine  <]i  non 
piovere  o nevicare,  ma  ritrovandoli  in  cam- 
pagna,^ vedendo  che  egli  minaccia  una  dì 
quelle  due  cofe,  fi  approffimano  alle  capan- 
ne di  paglia  fatte  a porta  nei  pafcoli  per 
falvarli  da  fimili  cafi , e quivi  facendole  pa- 
icere  finché  il  mal  tempo  cominci  a giun- 
gere, fubito  fi  ritirano  a falvamento.  Ma 
fe  per  cafo  pafcono  nei  luoghi  dove  non  fic- 
aio fimili  ricetti,  come  dubitano  di  qualche 
nuvolo,  fubito  le  conducono  a cafa  o nelle 
prime  abitazioni  che  trovano,  quando  maf- 
fimamente  fono  per  effere  affalite  dalla  piog- 
gia . E per  quello  fono  di  maggiore  fpel'a 
delle  altre  forti , perciocché  non  potendo  Ila- 
re per  le.campagne  quando  piove  o nevica, 
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come  fanno  le  altre  dette,  bifogna  anco  che 
mangino  più  fieno  dell’ordinario.  Vero  è, 
che  fi  guadagna  maggior  quantità  di  letame, 
per  lo  fterco  che  non  difperdono  fuori  di 
cafa  , il  quale  fu  fempre  tanto  pregiato  ( e 
fpecialmcnte  quelle  delle  Pecore  ),  dai  Bre- 
feiani.  Le  pecore  gentili  non  pattano  quat- 
tro libbre  di  lana  in  una  fola  tofatura,  le 
tefine  e le  badarde  ne  danno  fino  dodici  lib- 
bre in  due  volte,  e le  noftrane,  maggior 
quantità  ( pag.  ipp.  ),,  Quella  deferizione 
bada  ad  indicare  la  diligenza  dei  Pallori 
Brefciani . 

50.  Teocrito  nei  fuoi  Idillj  padorali  ha 
avuto  intenzione  di  dipingere  quattro  fpecie 
di  pallori  fra  loro  diverfi  nei  coflumi  e nei 
fentimenti.  Sono  ette  i pallori  di'  bo.vi  Botr- 
xoM>i , i pallori  di  pecore  , i 

pallori  di  capre  A'ncó\ot  , e finalmente 
quei  pallori  mercenarii  i quali  non  avevano 
armenti  in  proprio,  e guardavano  le  greggie 
degli  altri , o erano  fchiavi  degli  altri  pan- 
dori, dell’ una  o dell’altra  fpecie  di  beltie: 
quindi  gl’ Idillj  altri  fono  Bucolici , altri 
Pimenici,  altri  Epolici  : ed  altri  midi.  Vir- 
gilio non  ha  ^fattamente  feguito  le  diflin- 
zioni  di  Teocrito  perchè  fra  i Romani  fi 
confondevanp  tutte-  le  fpecie  dei  Padori . Nei 
primo  Idillio  Teocrito  cooducendo  pad»; 
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ri  preffo  Dafni  che  muore,  in  quel  bellifli- 
mo  verfo 

Htd-ov  Tot  Bcctxi,  toì  trottivi; , yvoXoi  ij&o* 
indica  che  fra  i pallori  davafi  ii  primato  ai 
pallori  di  bovi , e meno  di  quelli  di  peco- 
re ( pecoraj  ) erano  flimati  quelli  delle  ca- 
pre (capraj).  Quando  un  Pallóre  di  bovi,o 
di  pecore  fi  mollrava  vile  nelle  fue  azioni 
fi  rim  provcrava  ad  effo  che  pareva  un  capra  jo 
come  Priapo  rinfaccia  a Dafni  nel  primo 
Idillio  di  Teocrito;  e Galatca  a Polifemo 
nel  fello  Idillio.  Le  varie  fpccie  di  Pallori 
avevano  pure  diverfa  maniera  di  decorre- 
re, e varia  mufìca,  e gli  linimenti  da  fia- 
to dei  quali  fi  fervi  vano  i pecoraj  erano 
chiamati  «rupi^rc,  mentre  quelli  dei  ca- 
praj erano  detti  nrnKTÌhg.  ( Ariftides  Quin- 
til.  lib.  a.  irspt  Mx<ri)iijg  pag.  66.  edit. 
Meibom  ).  Varie  pure  erano  le  loro  Divini- 
tà mentre  Pane  apparteneva  ai  capraj,  ed  i 
guardiani  di  bovi,  ed  i pecoraj  fi  pregiavano 
di  effere  difcepoli  di  Apollo  c delle  Mufc  .• 
e perciò  nel  primo  Idillio  fuddetto  un  Caprajo 
dopo  aver  ricalato  di  fuonare  all’ora  di  mez- 
zo giorno  per  non  irritare  il  Dio  Pane,  tur- 
bandogli il  fonno,  prega  un  Pecoraio  a can- 
tare a quell’ora  medefima . Varii  pure  erano 
gli  Eroi  delle  diverfp  dalli  dei  Pallori,  aven- 
do Dafni  i pecoraj,  ed  i pallori  di  bovi;  e Co- 
gnate i capraj.  JLa  quarta  claffe  dei  pallori 
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è bene  efpreffa  nel  quarto  e nel  quinto  dei 
■Cuoi  Idillj,  eia  viltà  delle  loro  azioni  mo- 
flra  bene  la  differenza  di  fentimenti  che  paf- 
fa  fra  un’uomo  fchiavo  ed  un’uomo  libero. 
Conviene  rammentarfi  che  i Pallori  di  quei 
Paefi  che  corrifpondono  alle  due  Sicilie  at- 
tuali fono  quelli  che  formano  il  foggetto  de- 
gli Idillj  di  Teocrito.  Paragonando  i carat- 
teri loro  con  quelli  dei  moderni  Pallori  del- 
le medeGme  Provincie,  conviene  confelfare 
che  i moderni  fono  di  gran  lunga  inferiori 
di  merito  agli  antichi  (7 6). 

57.  Ma  le  tante  coltumanze  FranceG 
fono  con  fomma  avidità  imitate  in  Italia, 
perchè  non  fi  potrà  fperarc  che  vi  trovi 
imitatori  lo  llabilimento  di  una  Scuola 
Pallorale  (77)  introdotta  in  Francia  dal- 


(76)  Memoires  de  V jfead.  des  Inferi • 
ptions  et  Bellet  Lettres  de  Paris  T.  IV.  pag » 
5 2.0.  e 544.  Quatridme  Idylle  de  T heocrite  , 
tradui te  en  Frpnfois , avec  des  Remarques  par 
Mr.  Hardions  Difcours  fur  les  Bergers  de  T bea - 
trite  par  Mr.  Hardion. 

(77)  Nel  T.  XXIV.  delle  Mem.  delP  ofec. 
R.  di  Berlino  fi  legge  una  intereffantiffim » 
Memoria  che  ha  il  feguente  titolo  „ Confiderà - 
tions  fur  la  niceffuè  <£  me  Ecole  Vitérìnaire  t 
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1*  Amminiftrazione  Generale  di  Berry  ? 


uvee  des  prò  jet s fur  la  maniere  de  F établir, 
drejfés  a la  requtfttion  du  grand  Directoiro 
Royal , et  foumis  a F examen  de  F Scadi- 
mi e , Par  Mr.  Cotbenius . Molti  configli  cbt 
in  e (fa  fi  danno  per  una  J, cuoia  di  Veterina- 
ria convengono  ancora  ad  una  [cuoia  di  Po* 
fiorila . 
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SAGGIO  II. 


Sopra  i vantaggi  che  pojfono  risultare  per 
l'arte  Pajìorale  dallo  Jlabilìmento  di  una 
regolare  Educazione  Nazionale . 

§•  I. 

IL  profpetto  di  ciò  che  è neceflario  per 
ottenere  tutto  il  poffibile  vantaggio  dal* 
le  greggio  , dato  nel  Saggio  precedente , ba- 
da a far  conofcere  quanto  fia  difficile  l’arte 
del  Pallore,  e come  fia  impoffibile  l’avere 
buone  greggie  nell’ attuale  filicina  di  ammet- 
tere all’  ufizio  di  Pallore  i ragazzi  c le  per- 
fone  le  più  ignoranti , e di  cosi  mefchina- 
mente  pagare  chi  fi  applica  a quell’ Arte. 

a.  I migliori  Pubblicifii  deplorano  in 
tutte  le  Legislazioni  Europee  la  fcarfezza 
dei  premj,  e l’ abbondanza  delle  pene,  e con- 
vengono che  l’ educazione  è la  via  la  pii» 
ficura  per  imprimere  indelebilmente  negli  ani- 
mi le  opinioni.  Se  efla  ne  imprime  tante 
delle  llravaganti  edafiùrde,  che  refiftono  per 
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tutto  il  corfo  della  vita  alle  ordinate  foprav- 
venienti  idee  della  ragione,  ed  ai  vivi  fen- 
timenti  del  bene  , quanto  più  farebbero  ef- 
ficaci e profonde  quelle  favorite  in  progref- 
fo  dalla  utilità,  e dal  piacere! 

3.  Qualunque  Sovrano  pertanto  che 
vorrà  produrre  un  cangiamento  notabile  nel- 
la fua  Nazione,  tanto  rapporto  all*  Agricol- 
tura , quanto  riguardo  alle  altre  Arti  utili, 
ficcome  la  loro  profperità  dipende  dall*  ef- 
fervi  chi  fappia  bene  efeguirne  le  regole,  e 
chi  voglia  profittare  dei  loro  rifultati,  do- 
vrà determinarfi  a cangiare  l’educazione  di 
tutte  le  clafli  che  compongono  il  fuo  Popo- 
lo (1),  a provvederlo  di  opinioni  che  la 


A 


(i)  Melon,  nel  Juo  Eflfai  politique  fur 
le  Commerce , di  venti  parti , nelle  quali 
divide  la  popolazione  della  Francia , fedi  ci 
ne  affegna  di  Lavoratori  e Pacfani , onde  non 
parrà  Jlrano  che  volendo  introdurre  una  bua. 
na  educazione  nella,  clajfe  delle  perfone  addet- 
te alla  coltura  dei  campi  e delle  greggie  fi 
tratti  della  educazione  nazionale  in  generale , 
oltre  di  che  è inutile  il  penfare  a ben  educa- 
re una  parte  fola  della  Nazione . Se  le  maf- 
fime  Nazionali  non  fono  unifermi  in  cìafcuno 
individuo , è vana  pr  e funzione  lo  [per  are  utili 
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conducano  a favorirli , a foftenerfi  reciproca- 
mente ; ad  incitarle  con  diftinzioni  e con 
prem),  onde  operare  con  vigore  in  confe- 
guenza  delle  opinioni  medefime  . Finché  le 
noftre  Nazioni  non  faranno  in  tal  modo  edu- 
cate, non  potranno  vantare  fopra  le  antiche 
nelle  Scienze  di  pratica  quella  fuperiorità, 
che  poffono  foftencre  in  quelle  di  fpeculazio- 
ne,  nelle  quali  impiegano  forfè  una  troppo 
gran  parte  dèlia  loro  capacità  (2) . 


effetti  da  qualunque  buon  fifiema  che  fi  tenti 
d' introdurre  in  qualunque  Paefe.  Ved.  Nuo- 
vo Giornale  d' Italia  T.  V.  pag.  I gó.  e Jeg . 

(2)  Nos  Ecoles , jen  fuis  pleinement  con - 
vaincu , ne  pourront  jamais  ètra  d'une  utilità 
tommune  d toutes  les  claffes  des  règnicoles , 
fi  l'on  ne  trouve  pas  les  moyens  d'infiruire 
cbaque  ècolitr  conformément  a fa  defiination  , 
et  de  ne  lui  apprendre  ni  plus  ni  moins  que 
ce  quii  doit favoir  et  dont  il  peut  faire  ufa - 
gt  dans  le  genre  de  vie  quii  ombra  (fera  , Il 
faudroit  déterminer  jufquou  cetre  idée  efl  pra- 
ticale et  compatiblc  avec  nos  arrangement 
actuels , quel  ordre  il  convient  d'introduiro 
dan  s les  inftructions , et  fi  cefi  relativement 
à la  naiffance , aux  inclinations , aux  talens 
que  cbaque  claffe  doit . ètte  formée , enfia  fi 


9* 

4-  La  grande  opera  di  una  ragionata 
educazione  nazionale  inculcata  da  tanto  tem- 
po dalla  poco  afcoltata  Filofofia,  comincia 
a mettcrG  in  pratica  dall’  Imperatore  Gii*» 
Teppe  II.,  e- fi  è propofto  il  primo  in  Ita- 
lia (3 ) d’ introdurla  nei  fuoi  Stati  l’ottimo 

Re 

« 

, 

fon  pcut  fe  promettre  de  rèuffir  dans  cette 
réforme  fans  renvcrftr  entierement  nos  écoles 
publiques . E’  da  notarli  che  S.  E.  Mr.  de 
Lediti^  lcflfe  le  fue  Confidera^ioni  fui  lo  flato 
prefettte  delle  fcuole  pubbliche , e fulla  poffl- 
bilità  dì  renderle  più  analoghe  e più  utili 
alla  vita  civile,  dalle  <juali  è eftratto  il  ri- 
ferito Articolo,  l'anno  l'flJJ.  all'  Jfccade- 
mia  Reale  di  Berlino , quandi  fen^a  contare 
gl'  Iflitutori  della  Slefla , il  numero  dei  Mae - 
flri  del  reflo  degli  Stati  di  S.  M.  che  non 
infegnano  che  nelle  fcuole  latine,  montava  a 
feicento  foggetti , i quali  enfiavano  all'  Erario 
pubblico  più  di  dugentoventifeimila  ducentono - 
ve  Rifdalleri . V td.  Mem.  de  l' Jlc.  R.  de  Ber - 
Un  pour  le  1777.  pag.  16.  ló. 

(3)  F,no  dall'  anno  1784.  furono  fpedi- 
ti  da  Ferdinando  IV.  i Padri  Lettori  Genti 
li,  e V noli , dotti  Monaci  Celeflini , a Ro* 
veredo  per  impoffeffarfì  dei  metodi  che  fi  ten- 
' gotto 
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ogni  ragione  di  Iperare,  che  pretto  potrà 
Egli  perfezionando,  e generalmente  eftenden- 
do  un  Piano  di  Scuole  Normali,  procurare 


a ciafcuno  dei  fuoi  Ridditi  una  ferie  di  utili 


• opinioni,  che  loro  rendano  connaturale  una 
benefica  e pratica  morale,  un  genio  illumi- 
nato per  le  Arti  di  ogni  genere,  ed  il  fen- 
timento  del  mutuo  concorfo  di  tutte  le  Clalfi. 


al  bene  univerfale  della  Nazione,  dal  quale 
poflono  unicamente  produrfi  i grandi  rifili- 
ti della  forza  e della  ricchezza  del  Governo. 


5.  L’educazione  forma  i coftumi,  que- 
lli il  carattere  della  Nazione,  e da  elfo  fi 
modellano  tutti  i rapporti  fociali  a difpetto 
perfino  delle  Leggi , le  quali  giacciono  ine- 
seguite, o fi  eludono,  quando  il  carattere 
della  Nazione  o non  lènte  pili  la  forza , o 
Uà  in  oppofizione  con  ella. 

6.  I trattati  di  Agricoltura,  le  Diflèr- 
tazioni  delle  Accademie  non  fono  lette  dai 


Villani  ignorarti,  e fono  trafeurate  dai  ric- 
chi dittratti;  e quelle  verità  luminofe,  che 
potrebbero  elfere  ed  agli  uni  ed  agli  altri 


\ 


gotto  in  quell*  Scuole  Normali,  « fi  /latino 
attualmente  applicando  qttefli  metodi  alla  Na- 
zione delle  due  Sicilie . < , 
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preientate,  non  poflonò  nè  vincere  fi  fentì- 
mento  inoperabile  dei  preffanti  bifogni,  nè 
Scuotere  l’infenfibilirà  che.  viene  prodotta  dal- 
la troppo  condenfata  affluenza  dei  beni.  L’e- 
ducazione nazionale  può fola  lentamente 
diffondere  in  tutte  . le  clafii  componenti  un 
tutto,  focialj  cognizioni  ed  abituali  tenden- 
ze, mercè  le  quali  ciafcuna  concorra  a co* 
municarfi  vicendevolmente  il  vitale  princi- 
-pio  di  conservazione  e di  aumento,  principio 
che  folo  può  refiftere  alla  forza  delle  caufe 
Spingenti  alla  diffoluzione,  o almeno  talmen- 
te temperare  e dividere  la  violenza  degli  ef- 
fetti , che  la  Nazione  fla  ricondotta  ad  un 
riordinamento  * lenza  effere  gettata  di  nuovo 
da  una  perigliofa  rivoluzione  nel!  orrido  fla- 
to della  barbarie. 

t 7.!  Per  buona  che  fia  la  difpofizione  del 
.corpo  della  gioventù  di  Campagna,  non  fi 
potrà  mai  dire,  che  i figliuoli  dei  Conta- 
dini fieno  per  diventare  bravi  Agricoltori, 
Saggi  Economi,  o Membri  utili  di  una 
Società , Quando  loro  manchinole  buone  qua- 
lità dell’ animo.  Per  ridurli  ad  averle,  è 
neceffario  regolare  le  loro  prime  inclinazio- 
ni, porgendo  ad  effi  un  buon  efera pio,  al- 
lontanandoli dalle  cattive  compagnie , e cor. 
reggendoli  in  un  modo  conveniente  alle  cir- 
coflanze,  alle  qualità  del  fallo,  all’età,  tem- 
pre però  con  dolcezza,  ed  in  un  moda  che 
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non  ifpiri  acerbità  o trafporto.  Con  le  pub*, 
bliche  fcuole  conviene  rimuovere  anco  la 
Plebe  la  più  infima  dal  menare  una  vira 
oziofa , e fare  ad  effa  conofcere  quanto  fia 
dannevole  l’ abufo  del  mendicare ‘e  per  mez- 
zo della  emulazione  fare  fviluppare  quelle 
morali  virtù,  le  quali  fono  tanto  neceflarie 
nell’ordine  della  vita  colta  efociale.  E’ ora- 
mai dimoftrato  effere  molto  utile  che  la  gio- 
ventù di  campagna  impari  a leggere,  e fcri- 
vere,  e fare  di  conto;  e come  il  Maeflro 
di  fcuola  debba  contenerfì  nell?  infegnare  ai 
Contadini  leggere,  fcrivere,  l’ Abbaco,  la 
Dottrina  CrHHana,  l’Economia  e l’Agricol- 
tura, è flato  ottimamente  indicato  in  un’au- 
reo libro  che  ha  per  titolo  all*  Gen * 

te  di  Campagna  per  bene  educare  la  Gioventk 
ti /petto  alV  ^Agricoltura . In  Coira  17  69.  a 
fpefe  della  Società  Tipografica.  E'  adunque 
fuperfiuo  il  trattenerli  fu  tale  oggetto,  tan- 
topiù  che  è notiflima  la  gran  cura  che  i 
più  illuminati  Governi  fi  prendono  per  la 
buona  educazione  della  Gioventù  di  Cam- 
gna  (4) . . . # •: 

8.  Quanto  fia  neceffario  il  concorfo  dei 
Ricchi  a promuovere  l’Agricoltura,  e come 


(4)  Giornale  d' Italia  T.  V.  pag.  34$, 
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quelli  fare  non  lo  pofTano  fenza  averla  flu* 
diata , bene  lo  conobbero  i piti  Saggi  fra 
gli  Antichi , mentre  Catone  lafciò  ferino 
Zfgrnm  pe/ftme  mulctari , cujus  Dominiti  quid 
in  eo  faciendum  fit  non  dace! , fed  audh  vii • 
licum  ; e Palladio  infegnò  che  praefentia  Do* 
mini  provenivi  e/i  agri:  o,nde  non  è fperabi- 
le  d’ introdurre  e propagare  la  buona  Agri- 
coltura in  un  Paefe,  fe  non  quando  i re- 
fpettivi  Padroni  iftruiti  delle  maniere  piìt 
proprie  e piìi  vantaggiofe  di  fare  efercitare 
qued’ Arte,  comandino,  ordinino,  e prefie- 
dano  ai  refpettivi  coloni  in  tutte  quelle  ope- 
razioni e pratiche  le  quali  pedono  tendere 
a megliorare  i difettofi  metodi  ufcti,  e ad  in- 
trodurne dei  nuovi  già  riconofciuti  per  ec- 
cellenti. ~ • 

9.  Con  T educazione  (5)  polfono  avvez- 

■ii,111  j 11  -■  li.,"  — fit 1 "‘"ff 

* , * . 

(5)  L'art  de  l' Educatiti»  peut  itre  re* 
gardé  comme  la  fpeculatioh  favorite  de  not 
jours  / la  culture  dei  Ecolei  e/l  devenue  «>* 
dei  objets  princtpaux  de  Vattenùon  de  cerne 
qui  gouvernent , et,  pour  ainfi  dire  la  tàcht 
d'bommes  recommandablei  par  leur  gele  et  par 
hitrs  lumiere! . Cependaut  rien  ne/l  plus  rane 
que  de  voir  fortir  du  College  un  jeune  borri- 
mi  qui  foit  fuffifament  prépari  pour  rtmplir 
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zarfi  i gran  Proprietarj  a conofcere  per  fen- 
timento,  che  nella  confervazione  delle  Ple- 
bi ruftiche  è fondata  la  loro  grandezza,  e 
che  poffono  prevenire  una  divifione  di  terreni, 
]a  quale  vanno  ad  incontrare  con  la  defla- 
zione delle  loro  campagne,  quando  accomu- 
nino ai  poveri  contadini  con  moltiplici,  di- 
fcrete  e durevoli  affittanze  le  utilità  dei  cam- 
pi , in  vece  di  concedere  ad  un  fo'o  Attua- 
rio varii  poderi  e fattorìe  in*. re,  ad  uno 
che  aggrandito  poi , fecondando  le  paffioni 
del  Padrone,  devaftando  i terreni,  e tiran- 
neggiando uno  ftuolo  d’infelici  ridotti  alla 
condizione  di  lavoranti  a giornata  inlulterà 
un  giorno  all’ impoverito  Signore,  il  quale 
torvo  * e dilpcttolo  vedrà  offùfcata  l’antica 
iua  Nobiltà  dalla  più  brillante  nuova  ric- 
chezza . Finché  il  Gentiluomo  non  prende 
amore  all’Agricoltùra,  e la  fìudia,  ingegnan- 
doli di  ajutarc  i Contadini  con  nuovi  e 
neceflarii  lumi,  e di  foccorrerii  anco  col 

r " ' • - • i , 

UH  avi  moinJres  empiti t , et  qui  en  coni  meri* 
farit  la  Vie  ptatique  ne  /e  trouve  pas  somme 
tran/plànti  d*ns  un  monde  dont  on  ne  lui  a 
pas  mime  donni  l'idée.  Ved.  Hi/l.  de  l'jlc. 
Roy.  des  Sciences  et  Beltes  Lettres  de  Berlin 
zinnie  1 777.  pag.  14. 
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denaro,  fe  fa  di  mefHeri,  le  terre  renderà» 
no  affai  poco,  fcemerà  neceffariamente  la 
malfa  delle  pubbliche  e private  ricchezze^, 
c molti  Gentiluomini  fi  ridurranno  a luo- 
go andare  a maneggiare  quelli  ftrumenti  ru- 
llici, che  non  hanno  avuto,  nè  faputo  di- 
rigere da  Maeflri  e da  Signori.  Nella  Nor- 
vegia Meridionale,  perchè  l’Agricoltura  è 
trascurata , fi  trovano  molte  antiche  e no- 
bili Famiglie  diventate  contadinefche  , (eb- 
bene confervino  religiofamente  i loro  albe» 
-ri  di  Genealogia.  Che  detta  Arte  non  vi  fia 
-coltivata  a diffidenza,  e che  da  ciò  fia  na* 
ta  tale  decadenza  di  famiglie,  lo  prova  la 
compra  di  biade , che  i Norvegj  » (ono  ob- 
bligati fare  ogni  anno  per  loro  diffidenza 
dai  Danefi,  ed  a contante  fino  al  valore  di 
cjuattrocentotnila  Risdalleri.  Per  la  medefi- 
na ragione  fcarfiflime  vi  fono  anca  le  Ma- 
nifatture, e di  qui  nafce  che  i Norvegi 
debbono  ogni  anno  foffrire  un  tal  dilpendia 
di  contante,  che  produce  uno  fcapito  e po- 
vertà tanto  generale  della  Nazione,  che  par- 
ticolare delle  famiglie,  e ciò  fa  si  che  quello 
Paefe  è molto  (oggetto  a (offrire  delle  • ca- 
redie, come  ci  afficara  il  Sig.  Bufchiog 
nella  fua  Geografìa  (6). 

V .V 

i ■"  ■!■■■■  ii  i , imi, 

. , l ’ . - - * 

(6)  Leeone  Accademica  del  Sig.  Dote» 
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IO.  I Proprietarii  bene  educati  vedran- 
no pure  chiaramente  la  neceflità  di  propor- 
zionare la  mercede  della  mano  di  opera  dei 
giornalieri  agl’  indifpenfabili  loro  bifogni  , 
mercede  che  fra  di  loro  non  fi  aumenta  co- 
me fra  le  Arti,  attefa  la  minore  quantità 
di  merce  univerfale  che  circola  per  le  cam- 
pagne , mercede  fempre  inferiore  , e che 
elpone  i territorj  a carefiie  di  denaro  più 
che  di  biade.  In  quella  Clafle  di  proprie- 
tarii  frequenti  fi  troveranno  gli  Ammini- 
ftratori  economici  delle  Nazioni , che  da 
una  parte  convinti  eflfcre  il  pubblico  ben 
? . ■ 1 : ■ 

■■■■■■■  ■■  1 ■»  ■—  ■ , ■-  1 11  1 »- 

. : . V • 

Saverio  Manetti , una  dei  Segretarj  della  X*. 
cietà  Fiorentina  dei  Georgofll i , in  cui  fu  fà 
vedere  come  /’  Agricoltura  pojfa  fare  dei  prò - 
e come  ai  medefimi  poffano  molto  con - 
tri  fruire  anche  quello , che  meno  frequentano 
la  Campagna . Recitata  in  una  Adunanra 
della  detta  Società.  Ved.  Giorn.  d'Italia  2V 
VL  pag.  293.  Nota . Le  maffime  del  Signor. 
Dott.  Manetti  fono  anco  convalidate  da  quan~ . 
Io  fi  leggo  nel  Magazzino  Georgico  T.  II.  col,' 
481»  ec.  nell'  articolo  che  ha  per  titolo  „ Del- 
la influenza  che  puh  avere  sìt  i progreffit. 
dell'  Agricoltura  lo  Studio  della  Medicina  . <■  v 

G 4 


104  . ..  f 

regolato  e ricco  patrimonio  il  pili  forte  fì> 

ftegno  della  Società,  e l’ impulfo  dell’ atti* 

vità  nazionale  il  piu  efficace  , dall’altra 

comprenderanno  che  non  la  quantità  dei 

pubblici  pefi,  ma  la  loro  poco  avveduta  ri* 

partizione , e le  forme  della  loro  percezione 

poffono  inaridire  tutti  i fonti  della  pubblica 

prolperità  (7).  Penetrati  Elfi  dal  gran  pria* 


> 

(7)  II  Sig.  Necker  alle  pag.  7 6.  e feg. 
del  Tom.  III.  dell'  immortale  fua  Opera  De 
l’Adminiftration  des  Finances  de  la  F rance 
ragiona  nei  feguenti  termini  ,,  La  nature  des 
impòts , lei  principe s de  repartition  , les  for * 
mes  de  recouvrement , l' établiffement  des  tra * 
vaux  publics  qui  foutiennent  le  pria  des  tour* 
néts , la  dijlribution  des  fecours  dans  les  fai* 
fons  mal  beute» fes  r la  furveillance  fur  l'abus 
de  la  libertè  dans  le  commerce  des  grains  , 
la  deflruBion  fucceffive  des  corvécs , les  foins  , 
e»  géndral , quon  pourroit  attendre  de  l'éta * 
bliffement  d' une  adminifiration  paternelle  dans 
ebaque  province , et  tant  d'autres  difpofitions 
qui  émanent  de  la  puiffance  du  fouverain 
font  des  moyens  offerti  au  Gouvernement,  pour 
diminuir  un  peu  l'immenfe  intervalle  qui  ex i* 
fìet  entre  le  fort  dune  des  claffts  de  la  So* 
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tfyro,  che  la  riproduzione  altronde  non  può 
nafcere,  che  dal  ritorno  delle  confurnazioni 
fa  i fondi,  per  mezzo  di  braccia  robuftc, 
che  li  lavorino,  impediranno  che  la  dificc» 


càdti , et  cefui  de  toutes  les  autres.  Enfiti} 
il  e/l  encore  une  maniere  de  tempérer  les  ef» 
fets  du  tuxe  ; c'-efl  tT anhncr  dans  une  Trattoti 
Vefprit  de  bien fai  (ance  .*  car  toutes  les  ddpen» 
fes  qui  tiennent  à ce  precieux  feriti  meni,  ent 
le  doublé  avantage , ef  di'  ad  cucir  le  fort  dtt 
pattvre  , et  de  prendre  fur  la  part  que  lei 
ticket  peuvent  appliquer  d des  objets  de  ma - 
gnificence . *Ainfi  les  citoyens  généreux  avec 
difcernement , réparent  dans  la  proportion  de 
, leurs  f acuirti s , les  fautes  des  Gouvertiements 
tnconfidèrés  : ceux  ci  par  la  trop  grande  éten - 
due  des  impótr,  enhvtnt  au  peuple  une  pe» 
ùte  part  de  fon  néceffaire , pour  a/euter  d 
Vai  [ance  de  ceux  qui  font  deja  f avori fés  par 
la  fortune  .*  te  riche  bienfaifant , au  contrarre  , 
diminue  Vinégalitd  des  premieres  rdpartitions , 
en  deflinant  une  panie  de  fon  fuperflu  au  firn » 
lagement  de  la  claffe  la  plus  indigente  de  la 
Société . Mais , demandera-t  on  peut-étre , quel» 
le  infiuence  un  Souverain  peut-il  avoir  fur 
ctt  efprit  de  bienfaifance  ? Celle  qui  naitra 
confi  ammetti  de  fin  approbation , de  fes  encou» 


I <5$ 

catrice  avidità  della  finanza  giunga  a (ce-  ' 
mare  il  vigore  di  quelle  braccia/  e pub- 
blici lavori  di  reale  utilità  introdotti;  ita 
tutte  le  parti  dello  Stato  per  rendere  agc- 


raqemcnts,  et  de  l'afcendant  cP un  grand  rwi». 
pie.  Un  Seigneur  riche  et  vertueux  fait  le 
bonbeur  de  fes  vajfaux , il  employe  une  par - 
tie  de  fa  fortune  à encourager  des  travavx 
utiles , et  il  fe  fait  un  devoir  de  paffer  quel - 
qite  tems  dans  fes  . terres , pour  y connoitre 
f infortune  et  pour  la  foulager  : que  cet  bota- 
rne ejlimable , lorfquil  vieni  a la  Cour , y 
Joit  d'tftingué  de  ceux  dont  la  conduite  c/l  fi 
differente.  Que  dans  une  clajfe  plus  éloignde 
des  regards  du  tróne , les  miniflres  , au  noni 
da  Brince , donnent  des  marques  de  confidi- 
ration , aux  citoyens  qui  acquiérent  des  droits 
à l'eflime  publique  ; qu  enfia,  les  Etats *,  les 
adminijìrations  provinciales  , excitis  par  tè 
Gouvernement , fecondent  ce  mouvement  fai» - 
taire , et  Pefprit  pubi  le  cb  anger  a . Que  ebeé- 
ebe-t-on  dans  les  répenfes  dilatante* . fi  ce 
»*  efl  cette  confidératioH  attaché e i P idée  de 
la  riebeffe  ? mais  un  mot , mais  Un  rtgatd 
du  Prime  , dans  une  monatebie  , exaltent  plus 
l' imagination  que  toutes  les  autres  vani  té, r* 
Enfia , prts  de  tant  de  chimere s qu  o»  poter* 
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*òte  e pii»  rapido  I*  interno  commercio  j* 
diffonderanno  in  ogni  angolo  il  pubblico 
danaro  percetto  dalle  Claffi  più  ricche  y 
Col  favore  di  sì  fatte  cognizioni  benefiche 
mantenuta  ed  accrefciuta  la  profperità  fui* 
le  ridenti  campagne,  gli  abbondanti  loro 
prodotti  renderanno  meno  coftofo  il  foften- 
tamento,  e facile  f acquiffo  delle  adattate 
materie  alle  Arti  ; gli  agiati  Agricoltori 
accrefcendo  le  loro  confumazioni  ne  ani- 
meranno i lavori  , che  perfezionati  ed 
eftefi  fenza  eccedenza  di  prezzi  potranno  fo- 
ftenere  la  più  utile  concorrenza  nell’  am* 
pliato  Commercio  tra  le  Nazioni  (8),  il 

• v . - • • • *•  '•  ’ 
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fuit  avec  ardeur , les  qualités  morales  tuffi, 
peuvent  devenir  un  objet  d'emulation  * et  la 
revolution  feroit  facile , fi  ces  qualités  pou- 
voient  fervir , jufques  dans  la  carriere  de 
F ambii  ion  . - ■ 

(8)  Una  Nave  comandata  dal  Capitan 
Michele  di  Coftanzo  Napoletano , prefe  il 
fuo  carice  di  Vino , di  Manna , ed  altre  merm 
fannie  in  Po^uolo  i fi  fono  quefie  fpaceiate 
nella . Martinicca  per  intereffe , e conto  di  D. 
Luzio,  alias  Luccio  la  Marra  pubblicò  Ne- 
portante  di  quefia  Pietra  ( Napoli  ) con  in* 
contro  di  un  vantaggio  ftrepitofo , avendo  rad- 
doppiato il  fuo  Capitale  col  favore  di  tante 
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quale  non  può  e Aere  (labilmente  fondato  fe 
non  fe  (ull*  abbondanza  dei  prodotti  di  pri- 
ma neceffità,  e di  (empiici  grezze  materie» 
Allora  quella  benemerita  claffe  della  Nazió* 
naie  grandezza  relà  comoda  fenza  ammollirli* 
non  occupata  di  continuo  dal  fentimento 
della  miferia  che  avvilisce , ed  cftingue  la 
rifleffione,  potrà  con  una  educazione  con» 
veniente  effere  iftruita  nelle  eflenziali  veri- 
tà per  la  migliore  coltivazione  dei  campi  £ 
ella  potrà  ripartire  convenientemente  i ter- 
reni a grano*  a prato  ed  a bofco:  riunire  i 
vantaggi  della  paftorale  con  quelli  dell*  agri- 
coltura; e da  ambedue*  oltre  una  convenien- 
te confumatione,  che  mantenga  la  rohuftezza, 
• l’alacrità  per  i lavori  (^),  ritrarre  degli 
avanzi  (ufficienti  per  (upplire  ai  pefi  ver(o 
il  Sovrano*  per  abitare  comodamente*  per 

» i >n  ' ■ ' — — — ■ 

ir  . , 

derrate  .Americane . Ed  animato  egli  da  sì 
confiderabile  vantaggio  * ba  già  [fedita  altra 
Nave  di  maggior  portata  col  carico  di  JimiU 
generi  comandata  da  Capitan  Cojlantino  Stia* 
chi  di  Sorrento.  Fortunato  Rifitffioni  intor- 
no al  Commercio  antico  e moderno  di  Na- 
poli pag.  LV.  , 

(9)  Fortunato  Rìflcffioni  fui  Commerci o 
te.  pag.  141. 
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«rnarfi  delle  materie  di  un  luffo  che  anima 
e che  rallegra  , e per  mettere  a parte  eoe 
che  refiflere  ai  pur  troppo  frequenti  di* 
faftri . 

XI.  La  Nazionale  Educazione  farà  co* 
uofeere  pure  ai  Legislatori  ed  ai  loro  Con* 
figlieri  che  effendo  1’  Agricoltura  effenziat- 
mente  legata  ai  coftumi , fiorire  non  può,, 
come  compagna  del  Commercio  , e delle 
Arti,  che  in  un  faggio  Governo,  e in  una 
dolce  Legislazione  ; onde  ( tralafciando  l’Eu- 
ropa ) la  veggiamo  languire  Tulle  cofte  del* 
l’Affrica,  c nel  Regno  di  Siam  fotto  H 
difpotifmo  (io)  mentre  grandeggia  al  Capo 
di  Buona  Speranza  con  la  protezione  delle 
Leggi  e della  libertà  ; ed  onorata  nella 
Perfu(u)  e nell’Indie,  e fpezialmente  nel- 
la China  diviene  la  fonte  di  una  immenfa 
popolazione,  e di  una  meravigliofa  abbon- 
danza. Di  fatti  in  ogni  primo  ftabilimen- 
to  i nuovi  penfieri  Tempre  rivolti  furono 
all’Agricoltura;  e quel  divino  Legislato- 
re (il),  che  giuftamentc  pretende  all’olio- 

U-  Il  <■  — • " fi 

' I * . /,  • I 

(10)  Projure . Viaggi  di  un  Offervatort » . 

(11)  Montefquieu  Efprit  des  Loia  Uà. 
I.  cap.  8. 

< (li)  Exod.  cap.  zi.  I.  5.  6.  IO.  £*»,. 
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re  di  preferenza  nell'  avere  fcritte  e promal* 
gate  Leggi  al  popolo  piò  antico,  poiché 
Ut  ridotto  in  Nazione,  non  tralafciò  fra  le 
fanzioni  di  un’etica  pura  gli  opportuni  prov* 
vedimenti  all’Agrario  diritto:  nel  che  non 
mancarono  certamente  gli  Egizj,  i quali 
velando  con  la  fantith  dei  mifterj  quanto 
all’  economico  loro  Governo  apparteneva  * 
onorarono  di  religiofo  culto  gli  animali  piti 
utili,  e con  Ofiri,  e con  Ifide,  e col  fan- 
ciullo Oro  (13)  regolarono  la  condotta* 
e le  fucceflive  operazioni  del  rurale  lavo- 
vo  ( 14)  , legalmente  promulgando  i di* 
verfi  allagamenti  del  Nilo  col  loro  limbo- 
lico  Anubi . Così  pure  tolti  fi  dalia  Greca 
Giurifprudenza  gli  arcani  inviluppi  d’Egit-, 
to,  cominciò  chiaramente  Dragone  ad  ac- 
cufare  di  furto  chi  della  beftia  noleggiata 
abufava  (15),  e a condannare  a morte  tutti 


•vit.  cap.  ig,  g.  io.  cap.  24.  l8.  li.  He». 
ter.  cap.  13.  1.  3.  4.  io.  14.  25.  cap.  I4. 
ìp.  20.  21.  cap , 17.  17.  Veii.  Petr.  Cuneo 
de  Repub.  Haebreor . cap.  II.  Ili \ 

• (13)  Cic.  de  Nat:  Deor.  lib.  I. 

;•  4 < *4)  Rolliti  Storia  ant.  e mod.  T.  I. 

(15)  Si  quis  jumenta  &c.  Otti  convic • 
Sut  &c.  Qui  olera  &c.  vid.  Pratejum  in 
Jurifprud.  vet.  leg.  Dracen.  IL  IH.  IV. 
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gli  oziofi  ed  i devaflatori  delle  piante  e dei 
frutti*  c quindi  più  manfueto  Solonc  (ió) 
impole  fra  i conterminanti  la  lontananza 
con  la  distinzione  dovuta  agli  alberi , ed 
alle  fiepi,  provvide  al  jus  degli  alveari,  e 
dell’ api,  impofe  a prefervazione  degli  ar- 
menti pubblici  premj  agli  uccifori  dei  lu- 
pi, e {labili  come  ftaturaria,  a differenza  dì 
ogni  altra  derrata,  la  libera  effrazione  del- 
l’olio, di  che  Atene  abbondava,  proiben- 
do per  fino  il  taglio  e la  diflruzione  de- 
gli ulivi.  Con  eguale  premura  Platone  (17) 
nella  fua  ideata  Repubblica  lunghiffìme  Leg- 
gi intorno  l’Agricoltura  promulgò,  e con 
l’autorità  di  Giove  vietò  il  malizìofo  tra- 
fporto  dei  termini,  ed  il  trasgredir  dei  con- 
fini , e reo  di  reftituzionc  dichiarò  chi  con 
lo  Squillare  dei  cembali  inSegue  le  api,  o 
chi  in  ogni  altro  modo  apporta  danno  al 
vicino.  Ai  Pubblici  Procuratori  dell’  Agri- 
coltura rilcrvata  Egli  volea  la  cognizione 


(l 6)  Si  quis  fepem  &c.  Si  quis  apuno 
qui  lupum  &c.  ex  frutti  bus  oleum  folum 
&c.  Si  quis  oleata  &c.  Vtd.  Frate)'  l.  e»- 
Leg.  Solar,  XXV.  XXV III.  XXXI.  XXVI. 

. '.(17)  De  Legib.  vel  de  Legum  lattone 
tini.  Vili. 


\ ; 


Digitized  by  Google 


Ita 

di  quei  fatti , che  atta  Georgìca  economìa 
appartenevano  ; e loro  fpettava  il  decretare 
il  giorno  della  vendemmia  c della  raccolta 
dei  frutti  proibita  anzi  tempo  fotto  graviL 
lime  pene,  e il  decidere  come  toglierli  1© 
acque  dai  fonti  per  irrigare  le  campagne* 
e come  ufarnc  per  non  allagare  col  rigon^ 
fio  i fuperiori  terreni,  o con  la  mal  guar- 
data copia  impaludarne  i più  baffi;  nel  che 
fe  al  Libro  dei  governi  fu  forlc  più  parco 
Ariftotele  (18)  , aliai  dille  però  riportando 
la  Legge  di  Oxilo,  che  non  fi  polla  accat-, 
tar  danaro  fopra  porzione  alcuna  di  terreno 
che  fi  polEegga,  e commendando  l’altra  de*, 
gli  Affittali , la  quale  voleva  divife  le  Pof- 
leffioni  in  piccole  parti,  per  rendere  cosi 
il  Territorio,  quantunque  piccolo,  fertile, 
e doviziolò  (ip),  giacché  il  frutto  dei  Cam- 
pi non  è proporzionale  alla  loro  eftenfione, 
ma  all?  quantità  delle  braccia,  che  in  effi 
lavorano.  Quella  verità  fù  ancora  intefa  da 
Numa  grandiffimo  illauratore  di  quella  Re- 
pubblica, che  nafccndo  con  Romolo  vide 


r 


(i8)  Pclitìc.  lib.  VI.  cap.  4. 

(l<?)  Su  i danni  dei  latifundj  vtd.  Mag. 
Georg.  T.  I.  p.  465.  e feg.  t Giorn.  d'itali, 
Tom.  Vili,  e feg. 
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proibì rfi  ogni  altro  efercizio  fuori  che  l'Agri- 
coltura e la  Guerra  (20)  . Quarto  Re  per 
natura  pacifico,  pio  e religtaio,  tanto  in 
credito  predo  l’Antichità,  dopo,  aver  dato 
alla  Religione  quella  riforma  che  credette 
la  più  opportuna,  rivolle  le  fue  mire  poli- 
tiche alla  coltivazione  delle  terre,  le  divife 
tutte,  e ne  diede  una  porzione  a cialche- 
duno  dei  fuoi  foldati,  loro  lafciandola  in 
una  ficura  proprietà,  con  patto  però  che 
l’abitartero,  e averterò  la  cura  di  coltivar- 
la: e per  dare  al  luo  gencrofo  comparto  un 
fondamento  non  dubbio  di  utile,  creò  dei 
Capi  (11)  che  dirigeffero  quarti  nuovi  Co- 
loni. La  loro  ifpezione  era  d’invigilare  lui 
lavoro  delle  terre,  prefiedere  interamente  ai 
Gampagnuoli , eccitare  la  loro  pigrizia,  e 
punire  la  loro  infingardaggine,  con  l’obbli- 
go di  fare  una  elatta  relazione  al  Rè  del 
progreffo  dell’  Agricoltura , a norma  della 
quale  relazione  Numa  regolavalì  per  le  ri- 
compenfe,  e quelli  che  erano  flati  folleciti 
c diligenti  al  travaglio,  orali  premiava  con 
femplici  dirtinzioni  di  onore , ora  li  traeva 


(20)  Dionif.  x/tlìcarn.  %Ant.  Rom . lìb. 
IL  et  lìb.  IX. 

(21)  Dion.  xAlic.  lìb.  II.  1 1 . 
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dall’ aratro  a coprire  le  Cariche  pii»  cofpicue 
della  Repubblica.  Che  fé  alcuno  mal  colti* 
vava  la  Campagna  (zi)  e pel  difetto  di 
faggia  economia  doveva  abbandonarla  e ri- 
tirarfi  in  una  delle  quattro  Tribù  Urbane, 
era  vilipefo  e dileggiato , mentre  in  tutte 
le  altre  Tribù,  che  per  eccellenza  denomi- 
navano ruftiche,  l’uomo  godeva  di  un’aura 
felice  di  buon  nome  e di  onoratezza . Mar- 
zio pure  fi  piccò  moltiflOmo  di  feguire  1’  elem- 
pio  diNuma,e  raccomandò  anch’  effo  fom- 
mamente  ai  Popoli  la  coltura  delle  terre  ed 
il  nutrimento  delle  greggie  (23).  Servio  Tul- 
io , vedendo  le  cafe  degli  Abitatori  delle 
campagne  troppo  difperfe,  e perciò  loro  in- 
comode per  le  ordinarie  provvifioni  della  vi- 
ra , le  fece  riunire  in  villaggi  , per  procu- 
rare alle  famiglie  una  facilità  di  comunica- 
zione reciproca,  e per  togliere  ogni  moti- 
vo di  diffrazione  dal  travaglio:  ed  in  tutto 
il  fuo  Regno  diede  prove  non  equivoche  del 
gran  conto  che  faceva  dell’Agricoltura/  c 


(22)  iJgrum  male  calere  cenjorium  prò - 
brum  judicabatur,  atquey  ut  refert  Cato,  qttem 
v:rum  bonum  colonum  dixìffent  ampli ffime  late - 
dajje  exiflimabant . Pi  in.  lib.  18.  cap.  3. 

(23)  Dion.  %/flic.  ìAnt.  Rem.  lib,  3. 
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nel  conio  (ledo  della  moneta  j che  egli  il 
primo,  giufta  l’opinione  di  Caffi  odoro  (24) 
fece  battere  in  Roma  vi  volle  impreffa  la 
figura  di  ciò  che  alla  coltivazione  maggior» 
mente  influifce.  Il  grande  Audio  dei  Rè  di 
Roma  per  rendere  apprezzabile  l’Agricoltu- 
ra in  faccia  alla  moltitudine  ignorante  fu 
imitato  dalla  Romana  Repubblica.  In  que- 
lla nuova  forma  di  governo  fi  trova  fubito 
compilato  un  Codice  prefcelto,  che  fuffifte 
ancora  in  parte  tra  noi,  e che  fu  eltefo  tul- 
le idee  di  giuftizia  e di  pubblico  bene,  che 
prevalevano  fra  le  più  Saggie  Nazioni  del 
Mondo,  voglio  dire  le  Leggi  delle  dodici 
Tavole,  Codice  che  racchiude  le  regole 
più  opportune  per  proteggere  validamente  i 
beni  di  Campagna , ed  afficurare  con  ciò  il 
lavoro  dei  Contadini.  Con  difficoltà  la  pre- 
fcnte  noftra  coltura , avvalorata  da  tante  le- 
zioni fulla  efperienza  dei  tempi , potrebbe 
flabilirne  migliori,  poiché  in  effe  fono  cal- 
mati i contraili  che  potettero  inforgere  fra 
r contadini  riguardo  i confini,  è dellinata 
la  varia  dillanza  conveniente  così  agli  ulivi 
ed  ai  fichi , come  ad  ogni  altra  pianta  nel- 


' / 

(14)  lib.  7. 
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le  fiepi  (15),  alle  fofle,  cd  ai  muri  , e fina 
a quanto  Jia  lecito  lo  fporger  di  un’ albe» 
ro  (26)  lui  l' altrui  terreno  onde  non  danneg- 
gi con  f ombra/  è (labilità  la  larghezza 
delle  Urade  rotabili  (27),  il  diritto  di  rac» 
cogliere  iuU’ altrui  campo  le  frutta  cadu? 
te  (18),  l’azione  riservata  contro  il  Padro» 
ne  deli’ armento,  e della  greggia  (zg.)  tro- 
vata in  danno,  il  jus  di  deviare  le  nocive 
acque4piovane  (go) , e le  pene  dovqte  a chi  fi 
là  ricco  delle  altrui  meflfi  (gì),  o non  taglia 
le  piante  (32),  dal  che  poi  nacquero  nei 
tempi  a noi  più  vicini  i refponfi  dei  Pre* 
tori , e dei  Principi  fopra  le  fervitù  rufti- 
cane,  i fonti,  i rivi,  e l’acqua  efiiva  0 

4.  tir.-iettaJiiiM  riij*  i;i<j 

—,  ■ 1 , . .-t-—  ■ T '■»■■■■  ^■■—.■-1"  1 . F " * "'1 

” 

(25  ) Qui  Se  peno  &c.  Leg.  X.  apuò 
fratejum . , 

. (2Ó)  E/us  arboris  &c,  Leg.  XI.  ibìd. 

, Xvj y K‘ae  Irtitudp  &c.  Leg.  XH  i.bjd* 
(28)  Glandem  in  alienum  fundum  &c. 
leg.  XXI.  ibìd. 

{■\Q ) Si  in  tuo  alienum  pecus  &c.  Leg , 
LXXU.  ib. 

(go/  Si  aqua  pluvia  &c.  Leg.  LXVI1 , 

m.  . ' . _ 

(gt)  x/flìenam  frugem  &e.  Leg.  LXIX . 
(32}  Qui  injuria  &c.  Leg.  L$X.  ibìd . 
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perenne,  e gli  altri  intorriò  al  Contadino 
fuggitivo,  ai  campi  incolti,  ed  ai  pafcoli 
comuni  e privati  (3$),  con  quelle  Leggi 
Agrarie  , che  già  riac'-colfe  Goefìo  (34)  è c0& 


(33)  De  firirrt.  Praed.  Dig.'  Kb;  * Vili, 
tit.  IV.  De  Rivis  lib.  XLIII.  fì't.  XX.  de 
Ponte  tri.  XX f.  De  a'qua  quoti  di  et  aeflìv. 
tit.  XIX.  De  fug.  Colori.  Cod.  libi"  XI.  tir. 
LXIII.  Di  otnnlJlgr.  Defedi,  tit.  ’LXÌII.  De 
Pàfc.  Pubi,  è#  Priiìi  Ut.  L‘X.  ■' 

(34)  Rei  \Agr ai.  Leg.  idefl  Fragrò. 
T beoti ae  Marnili  Cap.  tri  a . Imperi 

Confìant.  j4.  Refdrìpt.  irta . Imptr.  Valeri* 
tini  art.  Theodof  f'ed  \Arcad.  Refcript.  lmpp. 
Tbeedóf.  et  Valentin.  Re/critra  ; Inrpp.  Toro* 
do/,  vdrcad.  et  Horror.  Refcrip.  Mod.  lib.  X. 
Prmdect.  Ulpian.  iiir.  VI.  Opimo».  Fioretti. 
VI.  In/litution.  Calliftrat.  lib.  III.  de  Cognit. 
nàr  Isb,  V.  ferii  etri.  Paul.  H.  eie  cod.  Paulh 
ad  ed i Bum  de  ftpulcér.  Imp.  Titer.  Caef.  Le • 
ges  Liei»,  'cap , q.  è*  Var.  v4u(ì.  Leg.  Sem» 
pian.  Zuàed.  Leg.  <Ag¥ar.  fui.  Cai  far.  quaed. 
Cae/ar.  ■ *4uguft.  quacdam  Jfgrariar.  capit. 
non*,  quod  jfuft.  ignoratit . Legif.  \Agrar. 
aquam  propof.  Paul/,  cap.  XX.  a Gotfto  coU 
ir  et.  ejuf.  Cap.  alia,  prout  a Rigalt.'  edit. 
Sebbene  è da  notar  fi  ebe  qtk/lé- Leggi  che  da 
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quelle  tante  altre  che  inoperofe  ancora  ri.  * 
mangono  nei  gran  volumi  del  Comune  Di- 
ritto. Nè  quando  rovefeiata  la  Romana  gran- 
dezza lì  udirono  fu  i roftri  d’ Italia  le  Leg- 
gi degli  ftranieri , mancarono  quelli  di  prov- 
vedere ancora  alla  Rullica  Economia,  poi- 
ché lo  He ffo  Rotari  parlò  della  violazione 
dei  termini , delle  api  ufeite  dallo  feiame 
e nei  tronchi  dei  bofehi  annidatefi , delle 
pene  dovute  ai  cacciatori  che  tendono  lacci 
e trappole  (35),  del  furtivo  taglio  degli  al- 
beri, e dei  danni  dati  in  ogni  maniera;  lo 
che  ripeterono  ancora  Liutprando, Carlo  Ma- 
gno, e Lotario  con  varj  Decreti,  i quali 
non  ce  li  mollrano  poi  così  barbari  che  non 
intendeflcro  quanto  debba  ogni  Legislato- 
re por  mote  alle  ficurezze  ed  ai  progrefli 
dell’ Agricoltura  (36).  Ma  troppo  in  lungo 


Goefioft  dicono  Agrarie  fpettano  pinti  afta  atta 
quejì.  de,  Fini  bus  Regundis  \ Y\ 

(35)  P*€tro  Leopoldo  Gran  Due*  di  Tu» 
Jean a ha  promulgata  una  Legge  /otto  dì  zi. 
Giugno  1786.  contfo  l*  ufo  delle  Tagliali , ./* 
quefto  non  avejfe  per  oggetto  ho , Caccia  ed  ap* 
prenfume  di  qualche  Lupo.  , . x \ \ 

(3*5)  Vid.  lib.  XXIX.  Dig.  tk > 3.  V#*. 
XLIM,  l£vl8.  *6,  Xj.Jib.  XUrn. 

' • li 
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fi  arderebbe  a volere  riferire  tutte  le  pre- 
mure, dei  più  moderni  Legislatori  per  pro- 
muovere l’Agricoltura,  onde  ballerà  T in- 
dicare qualche  Autore  che  fi  è occupato  di 
tale  oggetto  (37),  fra  i quali  mi  piace  di 
rammentare  Ipecialmente  il  Padre  Francefco 
Scottoni  (38)  che  ha  fatto  utili  rifleflìoni 
lopra  i mezzi  neceffarii  per  dlfporre  il  co- 
fiume  dell'  Italia  in  modo  che  le  Leggi 


ai.  lib.  X.  tit.  I.  Cod.  lìb.  III.  tit.  33  14. 
in  Legib.  Longobard.  ap.  Murai  Rer.  Ita l. 
T.  I.  Pari.  IL  Lrg . Roth.  240.  244.  138. 

3 *S-  3*3-  334-  33°*  uhut  1*  33 8*  348- 
ufque  355.  Log.  Liutpr.  97.  p8.  Cod.  Ma- 
gri. 30.  52.  Lotbar.  77. 

(37)  Saggio  J opra  la  Legislazione  rela- 
tivamente all'  Agricoltura  ; Difcorfi  del  Sig. 
Corniciai  nel  nuovo  Giornale  cf  Italia  T.  V. 
pag.  130.  153.  Ragionamento  del  Nob.  Sig. 
Conte  Zaccaria  Betti  Segr.  della  Pubbl.  Ac- 
cad.  di  Agricoltura  Commercio  ed  Arti  di 
Verona  recitato  nel  fine  del  felicijfimo  Reggi- 
mento di  S.  E.  [Francefco  Dona  Capitano  e 
Vice  Podejlà , Socio  protettore  del  la  medefima. 
Vtd.  nuovo  Giornale  Judd.  T.  V.  pag.  245.  ' 

* /'<?• 

(38)  Giornale  e? Italia  T.  Vt  p.  iai. 

H 4 
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Agrarie  Italiane  pedano  edere  facilmente 
efeguibili,  acciò  riel'cano  utili,  ed  il  Sig. 
Ab.  Perini  che  delle  Leggi  Agrarie  Tolca- 
ne  fpeculmenre  fi  occupò  {39) , mentre  i 
loro  utili  luggerimenti  mi  lernbrano  i pii» 
adattati  a procurare  la  profp^razione  delle 
campagne  Italiane  in  modo  che  fi  ripeta  in 
effe  la  commovente  feena  della  caccia  di 
Enrico  IV.  nella  quale  un  buon  Rè  feono- 
feiuto  in  mezzo  ai  felicitati  Villani  riceve 
dagli  elultantr  loro  cuori  mille  lincere  be- 
nedizioni, omaggio  il  piu  puro,  che  polla- 
no rendere  i fudditi,  e thè  non  è refo  da 
•efiì  fe  non  lentono  di  elftr  felici;  ed  il  piò 
gradito  al  Sovrano  che  allora  fidamente  può 
crederli  la  vera  imagine  della  benefica  Di- 
vinità (40) . 

li.  Quanto  fia  neceffario  ed  utile  che 
il  Governo  fi  occupi  di  mantenere  il 
buon’ordine  nella  coltivazione  delle  cam- 

....  . ..  P")»-  «ri--.*  . 


(39)  Magagg.  Gior-  Ti  1 • 

■ (40)  • ■ Delia  conipilagi&nc  ^ dette  Leggi 

Agrarie  dei  Verone  fi , efegàita  \ dal  Sig.  Zàc. 
caria  Betti , Segretario  dell'  Accademia  Geof- 
gica  di  Verona  per  commi ffione  deità  medefi - 
ma  Accademia,^  Giornate  d'  balta  T.  VII.  p. 
405*  e tfg . 1 • » *■'•*'»  • 1 

f « 
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paghe  è indicato  ottimamente  da  Ornerò  nel 
quadro  dell’Agricoltura  che  Vulcano  dipinfe 
nello  feudo  di  Achille,  elpreflo  nella  feguente 
forma.  Terra  profonda  e nera  ; fopra  di  effa 
buoi  aranti,  e fudanti  aratori:  un  campo 
di  mature  biade,  ed  i mietitori  brillanti 
per  l’ allegrezza  della  nuova  raccolta . Altri 
lavorano,  altri  vegliano  fopra  i Lavorato- 
ri : comparilcono  di  dietro  dei  ragazzi  rac- 
cogliendo dei  manipoli.  Il  Sovrano  medefi- 
mo  preliede  alla  fatica,  taciturno  ( fegno 
della  loda  prudenza),  con  in  mano  lo  feet- 
tro  ( perchè  la  virtù  fi  diffipa  fenza  la  fe- 
verità  delle  pene),  gongolando  nel  fuo  cuo- 
re , che  è l’effetto  della  fapienza:  e quel 
taciturno  contegno,  quello  feettro , quel  go- 
dere ed  effer  lieto  nel  fuo  cuore,  quel  pre- 
fiedere  , è la  più  fnaeftevole  dipintura  del 
tribunale  della  virtù  etica  e politica:  Ed 
in  quello  quadro  ha  pure  la  fua  parte  la 
Pafforale.  Iliad.  XVIII.  587. 

•i.'S  - 'I  »(•»;  • » M’fln't  tv:  r im 

Er  «Tè  vo(jLay  voltiti  VfpixXuròf  Aptplyvmr 
Er  xa\»  flìiiftj  niytz»  ìtiv  apyivvotuv  '.'"ri 

Zìra&(jioù(  t»  , xA.io’l xs  Tt , 5c«r»e^ttxr  lìitrnxoùt 

cioè  , come  gli  ha  tradotti  il  Padre  Bozoli 
Di  bianche  Pecorelle  anco  Vulcano 
Una  greggie  vi  fe  d’argento  puro'. 

Predo  la  greggia  in  urta  erbofa  valle  12 
Elprelfi  fi  vedean  tugurj,  e Italie  - 
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1 3*  Effendo  ufizio  della  nazionale  Edu- 
cazione fifpirare  le  maflime  della  più  pura 
Religione,  deve  eda  ancora  con  quello  mez- 
zo procurare  un  felice  progreflo  a tutte  le 
Arti  e fpecialmente  all’Agricoltura.  Non 
lì  può  negare  che  la  Religione,  bene  o ma- 
le intefa  ch’ella  fìa , porga  al  Politico  uno 
(frumento  valevoli dimo  non  folo  a ritenere, 
ma  ancora  a muovere  le  azioni  dell' Uomo . 

Quello  è un  principio  che  fi  feorge  verifi- 
cato nelle  Storie  di  tutti  i Secoli , e di  tut- 
te le  Nazioni*  e buon  per  l’Umanità  fc 
fotto  pretello  di  Religione  non  fi  fodero  ve- 
dute nel  Mondo  leene  fpaventevoli  di  ftra- 
gi  e carnificine . Quindi  ne  viene  che  quan- 
to più  è efficace  una  tal  molla,  tantopiù 
la  prudenza  del  Politico  deve  edere  guar- 
dinga nel  prevalertene.  Sopra  tutte  le  Reli- 
gioni la  Cridiana,  predicando  agli  Uomini 
di  edere  virtuofi,  e di  fuggire  l’ozio,  co- 
dantemente  fi  accorda  in  una  maniera  fubli- 
me  con  la  vera  Politica  regolatrice  dei  Re- 
gni. L’attività  degli  individui  è quella  che 
fortifica  la  codituzione  di  qualunque  Go- 
verno. Lo  zelantidimo  Vefcovo  di  Pcfaro 
Monfig.  Paolantonio  Agodini  Zamperoli  in 
una  tua  Lettera  Padorale  ai  Parochi  delle 
due  Diocefi  di  S.  Angelo  in  Vado  e di  Ur- 
bania  pubblicata  l’anno  1784.  faggiamente. 
avverte  che  dobbiamo  ricordarci  che  la  ®a-  $ 
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rità  non  fi  limita  alla  fola  gratuita  fommi» 
nitrazione  di  danaro  e di  roba  ; che  è pure 
carità  procurare  ai  poveri  il  modo  di  gua- 
dagnai con  i proprii  lavori  il  vitto,  ed  è 
carità  forfè  a Dio  più  gradita,  perchè  li 
toglie  dall’ozio,  e da  quei  molti  peccati, 
dei  quali  l’ ozio  fuol’  etere  cagione . Ma  ca- 
rità farebbe  ancora  più  fiorita  fe  agli  uomi- 
ni di  campagna  infegnare  fapeflero  i Paro- 
chi  a fare  le  agrarie  loro  faccende,  o più 
a tempo,  o con  miglior  regola  ed  arte,  on- 
de per  loro  mezzo  nelle  loro  Parrocchie  a 
rifiorir  cominciaffe  l’Agricoltura , bafe  della 
comune  fuffiftenza , e prima  forgente  della 
felicità  delle  Nazioni . Che  bel  piacere  per 
un  Paroco  farli  del  fuo  Gregge  Maeftro  non 
fclo  in  ciò,  che  riguardala  falute  dell’ ani- 
ma , ma  pure  nella  efecuzione  dei  giornalieri 
refpettivi  doveri!  Se  per  ottenere  il  Regno 
dei  Cieli  ognuno  deve  foddisfare  agli  obbli- 
ghi del  proprio  Stato,  qual  merito  non  avrà 
quel  Paroco,  che  efortando  i fuoi  popolani 
ad  offerire  a Dio  i faticofi  loro  lavori,  li 
ammaeffra  infieme  ad  efeguirli  con  efattez» 
za  ? e qual  giovamento  con  i fuoi  configli 
e coni  fuoi  lumi  ed  ancora  con  il  fuoefem- 
pio  (41)  recar  r.on  potrà  non  folo  a poche 

(41)  Che  agli  Eccle/ìajìici  non  disdica 
anca  la  pratica  dell' Agricoltura  i docijo  dah 
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famiglie*  ma  ad  urta  intera  popolazione?  Se 
tutti  i Parochi,  fpecialmente  della  Campa* 
gna,  fi  uniffero  in  quefti  fcntimenti , quan- 
to  tempb  che  forfè  perdono  inutilmente,  im* 
piegherebbero  con  proprio  profitto,  e con 
vantaggio  notabile  della  Società , della  qua* 
Je  eflì  pure  fono  Membri  * e Membri  anco- 
ra qualificati! 

• 14.  Il  Ch.  Sig»  Pietro  Arduino  fag- 
giamtnte  propone  (41)  che  nei  Seminarj , ed 

, . ' T 

m ■ ini  t 11  r»..n  fiMiHf  ■ > ■>  >■ 

'••••  c , I , * ’ • • * 

la  Bolla  di  Clemente  Flit.  Intel*  multiplicei 
71.  col  titolo  Privilegia  prò  Agrieultdribus 
in  Agro  Romano  •,  che  al  5.  dice  : Jla- 
tuimus  etiam  quod  _ Clerici  in  cafalibat  la- 
ne* propri  is  & non  conduBis , pojjint  , dU 
Barn  artem  %Agricalturae  per  fé-  itti  alter 
ex  e r cere  & exerceri  faterò*  me  eie  vel  evrunt 
haeredihus  per  Camerata ■ xApoftolicam , feti  < iU 
lius  < Minijires  ebjici  aut  imputari  poffit  i 
xjuod  illicitam  negotiationtm  fecetint  aut  f po- 
lite aitati  a ex  caufa  praefata  Jùbiaceant . De- 
clorante* '■>  diflam  artem  cAgri cui  turar  etiam 
ipfu  .Qlerilw^  tu  eorum  .rafalibus  licitava  & 
■permiffam  *--.ì  i<  »*  i i.h;  fu1  : j ' oli 

(4»)  Saggio  di  una  Memoria  del  Sig. 

Pietro  ofrduine  Pubbl.  Profeffore  di  ufgraria 
ntU'  Univerjùà  di  Padova , intorno  g modi. -di 
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in  tutte  le  Scuole , l’ infegnamento  dell’  Agri, 
coltura  infieme  con  le  altre  Scienze  dovreb- 
be farli,  ed  il  Pubblico  Sovrano  comando  con 
pratica  cosi  uMle  potrebbe  introdurre  fcelti 
metodi , e formata  una  lilla  dei  migliori  li- 
bri  in  quello  propofito , obbligare  i Maeflri 
a farli  leggere  fecondo  un  metodo  con  ve. 
niente  ai  loro  fcolari . Non  farebbe  egli  me- 
glio d’imprimere  nei  teneri  cervelli  della 
Gioventù  Studente,  delle  idee  di  un’Arte 
tanto  nectffaria  , e fufcettibile  d’ infigni  mi- 
glioramenti, che  d’ ingombrarli  con  quello 
di  letture  di  poca  rilevanza,  e talvolta  af- 
fatto inutili?  Rammentiamoci  che  il  Sena- 
to Romano  quando  ebbe  prefa  Cartagine  do- 
nò ai  Regoli  Amici  le  Biblioteche  intere 
trovate  in  quell’infelice  Metropoli,  e fola- 
mente  fi  ritenne  i ventiotto  libri  lcritti  ia 
lingua  Cartaginefe  full’  Agricoltura  , per  farli 
tradurre  in  Lingua  Latina,  tanta  era  la  fil- 
ma che  aveva  il  Senato  del  vantaggio  che 
poteva  arrecare  la  lettura  dei  buoni  libri  di 
Agricoltura  (43) , 


perfezionare  ! ^Agricoltura  negli  Stati  della 
Serenifftma  Repubblica  di  Venezia  , relativa- 
mente alt'  accrefcimento  dei  Bcjìiami  negli  Sta- 
ti n»  ed  e/i  mi . Giorn.  d' Italia  T.  V.  pag.  \6%. 

(45)  Ved.  Ccìym. , e Plinio  lib.  XVIII*. 
Cap.  V. 


I 
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15.  Nella  Svezia  per  afferzione  del  c©^ 
lebre  Bertrand , ncffuno  può  effe  re  Paroco  di 
Campagna  fe  non  Ha  prima  lludiato  l’Agri- 
coltura , e con  quello  metodo  quelli  che  di- 
vengono Parochi  o Maeftri  introducono  a 
poco  a poco  nel  popolo  un  gullo  univerfale 
delle  Georgiche  difcipline  riguardo  tanto  alle 
coltivazioni , che  ai  migliori  modi  di  tene- 
re i beftiami,  e di  faperli  guardare  da  pa« 
Pure  in  qualche  calo  nocevoli , e {occor- 
rerli nei  bifogni  con  opportuni  rimedj.  Il 
Collegio  Reale  di  quel  Regno  l’anno  174^. 
fece  (lampare  c diflrtbuire  a tutti  i Parochi 
dei  Regno  molte  irruzioni  in  forma  di  Ca- 
techifmo  da  darfi  ai  loro  Popolani,  Pallori 
e Verga)  per  bene  allevare  e tenere  le  Pe- 
core e le  capre.  Il  Principe  di  Saxe-Goth* 
«olleriormcnte  ordinò  che  folle  diftefo  un 
corfo  di  Lezioni  e Notizie  di  Agricoltura 
utili  perrii  fuo  Stato  in  forma  di  Catechi- 
smo Rurale.  Animata  dai  rnedefimi  prinei- 
pj  la  Società  dì  ' Agricoltura  di  Coppenaghea 
propofe  un  limile  metodo  per  P iftruziene 
dei  Contadini , ma  relativamente,  a ci  afe  uri 
Diflretto,  perchè  era  difficile  ed  inefeguibi- 
le  una  Ideazione  generale  per  tutti  i Paeli 
fotropofli  al  Re  di  Danimarca  (44).  Il  Lu- 

(44}  Diario  Economico  oc.  di  Roma  pei» 
il  I777.  T.  li.  pag,  404. 


nario  dei  Contadini  di  Tofcana  fìi  intrapre- 
fo  con  1*  ifteffe  vedute  . 

jó.  Il  tanto  benemerito  nell’ Agricol- 
tura Sig.  Duhamel  dice  fìrnfatamente , non 
eflervi  Curato  di  Campagna , che  dopo  adem- 
piti i doveri  del  fao  (Iato,  non  abbia  del 
tempo  di  follievo,  e che  molti  di  erti  in 
Francia  penfano  ad  impiegarlo  nell’  iftruire 
i loro  Parrocchiani  nelle  pratiche  utili , che 
trovano  nelle  opere  accreditate  di  Agricol- 
tura, fcegliendo  le  piU  adattate  alle  refpct- 
tive  fituazioni. 

17.  Il  celebre  Antonio  Genovefì  (45) 
ci  ha  lafciato  la  memoria  che  non  fono  an- 
cora 50.  anni  che  qui  nel  Regno  di  Napoli 
nel  villaggio  detto  Pimonte  lulle  Montagne 
di  Cartello  a Mare  vi  fu  un  Paroeo  che 
aveva  ridotto  la  fua  Parrocchia  ad  uno  fla- 
to invidiabile.  Non  vi  era  un  mendicante, 
perchè  non  vi  era  un  poltrone.  I Poveri 
involontarj  erano  alimentati  dal  Pubblico: 
ì volontari  cittadini  venivano  obbligati  alla 
fatica  a forza  di  baffone  : i foreftieri  erano 
cacciati  via . Quefto  Paroeo  conofceva  a 
maraviglia  il  fondo  del  buon  coftume. 


(45)  Genove  fi  Legioni  di  Economia  Cu 
vile  Parte  I.  pag.  17 6.  Piota  b. 


1|0 

i8.  Nel  Mag«*ino  Georgico  (4 6)  fi 
fanno  i meritati  elogi  a^°  ze^°  del  Sig.  D. 
Felice  Fidotta  Arciprete  di  Caftrogiovanni 
in  Sicilia  in  togliere  dall’ozio  i fuoi  po- 
polani . < 

; 1 ;p«  E’  con  onore  Ibmmo  rammentato 
in  Toitana  il  ParocoSamminiatefe  G10.  Ba- 
tiila  Landefchi  morto  il  di.  30.  Novembre 
dell’anno  17K3*  f47)>  >1  quale  oltre  l’in- 
fegnare  le  maffinae  di  Religione  ai  fuoi  Parw 
rocchiani,  metteva  uno  Studio  particolare 
ad  iftruirli  nell’Arte,  che  per  neceflità  do- 
vevano efercitare,  non-  foio  con  le  lemplici 
parole  , ma  con  le  pratiche  dimoftrazioni , 
che  andava,  facendo'' per  le*  campagne,  per 
appagate  interamente  la  rozza  intelligenza 
^Contadini,  e con  i fuoi  Scritti,  della 
pubblicazione  dei  quali  fiotto  il  titolo  di 
di  Agricoltura  di  un  Paroco  S ammi- 
ri: a te  [e  ne  è debitrice  l’Italia  al  Sig.  Bona- 
ventura Spanoocchi  Senefe  Senatore  a Mila- 
no ed  ivi  impiegato  nei  più  gravi  econo- 
mie** politici  affari,  • 

* - * ’ ■ • 40. 

r, . *'*-•  • 


f 46)  Magagno  Georgico  Tom.  III.  col. 

àlt.  f jeg,  - • • * .•  ..  -,  V 

(47;  Magazzino  Georgico  Tom.  IL  pag. 

<55.  « /«. 
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20.  Quanto  utllmcnte.fi  fìano  occupa- 
ti i Padri  Barnabiti  commoranti  in  Udine 
nella  educazione  civile  con  rifletto  all’agri- 
coltura data  alla  Gioventù  loro  affi  lata,  ri- 
fusa dalla  definizione  datane  dai-  S'g.  An- 
tonio Zanon,  e riferita  nel  Giornale  d’Ita- 
lia T.  VI.  pag.  217.:  e quanto  una  tale 
occupazione  conveniente  fia  agli  Ecclefiaftici 
ottimamente  con  la  ragione  e con  l’autori- 
tà dei  più  claffici  Autori  lo  ha  dirr.oftrato 
il  Sig.  Canonico  Conte  Silveftri  nelle  fue 
Lezioni  del  dovere  dei  Parochi  d’iftruire 
i loro  Popoli  anche  nella  buona  Agricoltu- 
ra, e nelle  Arti  di  prima  neceffità  (48). 

21.  La  Sereniffima  Repubblica  di  Ve- 
nezia che  tanto  fi  occupa  di  ciò  che  può 
rendere  profpera  l’ Agricoltura  nei  fuoi  Sta- 
ti ha  con  Lettera  circolare  della  fua  Depu- 
tazione all’Agricoltura  ordinato  che  Le  lìa 
refo  conto  fe  e quali  Parochi  vi  fieno  in  eia - 
feuna  Giuri  [dizione , che  oltre  ad  ifiruire  i 
loro  Parrocchiani  nelle  co/e  di  Religione , at- 
tinenti al  loro  Ufficio , fi  diflinguano  anche 
con  ?elo  nell ’ i finizione  dei  modefimi  di  ciò , 
che  concerne  ai  buoni  principj , e pratiche  di 


(48)  Magagnino  Georgico  Tom.  III.  col. 

3-  r fe&- 
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bene  iute  [a  Agricoltura , e dei  doveri  del  re- 
Jpettivo  loro  Stato , che  hanno  rapporto  al  buòn 
t fenicio  di  tale  Arte , da  cui  principalmente 
dipende  la  comune  fufliJÌ£H\a  e deriva  la  na- 
zionale profferita.  Effa  vuole  anco  fapere  fe 
tra  ej]i  Parocbi  ne  fiano  di  aggregati  ad  al- 
cuna delle  Suddite  Agrarie  Accademie  (4<?J, 
ed  e jf endovene , Le  preme  di  averne  individua 
contenga  ■>  on<^e  <]uifie  notizie  fervir  posano  di 
lume  nelle  direzioni , che  fi  meditano  (opra 
oggetti  importanti  di  Pubblico  fervigio . E’ de. 
fiderahilc  che  anco  gii  altri  Governi  d’ Ita* 
]ia  imitino  la  Veneta  Repubblica  in  Rimo, 
lare  i Parochi  ad  occuparli  d’ jftruire  i Po- 
poli' nella  buona  Agricoltura  e nelle  Arti 
di  prima  neceflità,  piutrollo  che  impiegarli 
in  difpute  Teologiche  per  lo  più  fcandalofe 
per  gl’ignoranti,  poiché  li  fanno  dubitare 
della  unità  della  Religione  che  loro  s iole- 
" * • r*  i 


(49)  Intentanti (finta  è la  lettura  di  un s 
Opera  che  ba  il  feguente  titolo  : Della  utili- 
tà Morale,  Economica,  .e  Politica,  delle  Ac- 
cademie di  Agricoltura  Arti  e Commercio/ 
Opera  Pofiuma  di  Antonio  -Zanon  ec.  In  Udì * 
ne  1771.  per  li  Fratelli  Gallici  in  ottavo  di 
pag.  318.  fenga  l' Elogio,  doli'  Aitore,  e due 
Indici. 
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Jgna  fentendo  Tempre  difputare  fopra  di  eflfa 
quelli  che  debbono  efferne  i (inceri  interpe- 
tri  • Ma  ciò  in  nelfuna  maniera  fi  può  me- 
glio ottenere  che  con  l'uniformità  della  Edu- 
cazione Nazionale , per  la  quale  una  fola 
morale  s’ infegni  da  ciafcuno  dei  Maefiri , 
£ fi  tenga  lontana  ogni  difputa,  comecché 
niente  utile  ove  è (labilità  la  verità  della 
dottrina  che  s’ infegna. 
t 21.  Egli  è però  avvertirli  che  la  R. 
Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze  propo- 
fe  nel  1771.  il  quelito  „ Ideare  un  progetto 
di  Scuola  di  ^Agricoltura , e coerentemente  un 
J tjlema  di  educazione  per  i Ragazzi  di  Cam - 
pagna  ‘ Fu  ripetuto  lo  fteffo  quelito  nel 
1772./  replicato  nel  1774.,  e finalmente 
nell’  Adunanza  tenuta  dalla  ftefla  Accademia 
il  di’  (7.  Maggio  1775.  furono  premiate  tre 
Memorie  tralmelfe  dal  Sig.  D.  Francefco 
Pagnini  Medico  della  Terra  di  Bientina . 
Le  plaufibili  propofizioni  del  Sig.  Bagnini 
non  lono.  fiate  finora  polle  in  décuzionc, 
■on  oftante  che  fia  fiata  «retta  qualche  (cuo- 
ia di  Agricoltura  in  qualche  Città.  Pari- 
mente avendo  la  Pubblica  Accademia  di 
Scienze  e di  Agricoltura  di  Brefcia  propo- 
flo'  un  premio  a chi  avelie  compofia  e pre- 
tentata dentro  il  termine  di  lei  mefi  una 
Dottrina  Agraria  la  pih  foddisfacente , a dr 
Lei  giudizio, • al  Programma  da  elfa  pub-"' 
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laicato,  neffuna  Memoria  comparve  per  tal 
concorto , mentre  ciò  indica , come  fìi  da 
Anonimo  ’giudiziofiffimo  Scrittore  (50)  ri- 
levato , quanto  difficile  fia  il  dare  un  corfo 
d’ Iflituxioni  di  Agricoltura  ancorché  di  una 
parte  fola  di  efia  dovettero  occupai . 

23.  E ciò  che  più  fà  ai  propofito  no- 
ftro  fi  è che  per  la  Paftorale  fpecialmente 
difficile  imprefa  è il  dare  le  Opportune  irru- 
zioni, imperocché  ove  è una  officina  nella 
{piale  efercitata  l’ Arte  Paftórale  pofla  da  al- 
cuno in  tutti  i tuoi  af petti  effere  contem- 
plata, onde  prendere  l’ idea  di  formarne  un 
Trattato' {51)  ? e quando  pure  una  tale  o& 


‘ . - • . ' 1 

(50)  Magagnino  Georgìco  Tom.  III.  col. 
223.  e feg. 

(51)  Può  applicai  fi  a queflo  propofito 
ciò  che  fu  notato  dagli  tutori  della  Enciclo- 
pédia Francefe  nel  loro  Difcorfo  Preliminare 
„ La  plàpart  de  ceux  qui  exercent  lei  art $ 
mécbaniques , ne  les  ont  embraffds  que  par 
vèceffitè , & noperent  que  par  inflinSt. 
pai  ne  entre  mille  en  trouve-t-on  une  d oh  z ai  ne 
tn  état  de  l'exprimer  avec  quelque  clartd  fui 
lai  inftrumens  quils  empiei ent  & fur  lei  on - 
vrages  quils  fabriquent . Neus  avons  vu  dei 
ouvriers  qui  travaillent  definii  quarante  an- 
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ficina  efifta  in  qualche  parte  del  Mondo 
una  fola  di  quelle  bada  forfè  per  dare  iftru- 
rioni  che  adattate  fiano  a qualunque  Paefc  ? 
Chi  voleffe  compilare  un  trattato  d’  iftru- 
zione  di  Paftorale  per  un  determinato  Paefe 
dovrebbe  prima  feguire  i Pallori  nelle  bai- 
*e  le  più  feofeefe  ove  fi  portano  1*  ellate  per 
godere  della  frefeura  di  quella  regione  dell’ aria, 
e dell’  erbe  che  germogliano  fra  i dirupi  ; 
dovrebbe  feco  loro  difendere  dalle  monta- 
gne alle  colline  per  sfuggire  la  rigidezza 
della  cangiata  ftagione,  e profittare  dei  pa- 
{coli  meno  remoti  dall’abitato,  e meno  al- 
peltri  : accompagnare  li  dovrebbe  quando  di- 
fendono al  piano  per  far  parte  alle  greggie' 
dell’  ultimo  rimafuglio  dell’ erbe  dei  prati  , 
per  poi  Affare  il  loro  domicilio  per  l’ in- 
verno : dovrebbe  vedere  tutte  le  pratiche  lo- 
ro di  accoppiare  le  razze,  di  affiftere  ai  par- 
ti, di  allevarli,  di  governare  il  gregge,  di 
mungere  il  latte,  di  far  formaggi,  di  co* 
nofeere  la  qualità  dei  fieni , i luoghi  dei 


nées  y fans  rien  connoitre  à leurs  macbines . 
Il  a fall u exercer  avec  eux  la  fenftion  dent 
fé  glorifioit  S Girate , la  fonfìion  pén'tble  & 
délicate  de  faire  accoucber  les  efprits , obfte- 
tri*  animorum. 


pafcoli  ed  ì mezzi  di  megliorarli  : indi  faN 
re  delle  fenfate  oppolizioni  alle  loro  prati- 
thè  ufuali , ed  uditene  le  rifpofte , conver- 
rebbe con  retto  difcernimento  ftabilire  quel- 
le regole  che  lì  credeffero  le  più  giufte  e 
le  più  adattate  ài  le  circoftanze  del  Paefe. 

24.  Ma  il  fare  leniate  oppolizioni  alle 
.pratiche  uluali  degli  Agricoltori  non  balla 
ordinariamente  a perfuaderli  del  migliore  me^ 
todo  da  tenerfi  da  elfi  : conviene  far  loro 
vedere  in  pratica  gli  effetti  delle ’propòftfc 
riforme  .^Quindi  è che  quanto  è ftato  faci- 
le  T introdurre  nuovi  metodi  di  Agricoltura 
con  il  folo  metterli  in  pratica  alla  viltà  di 
tutti,  altrettante  è rielcito  infruttuofo  il 
pubblicare  ragionati  Difcorfì  fopra  i mezzi 
di  megliorare  l’Agricoltura,  quando  non  vi 
è ftato  chi  abbia  con  la  pratica  fatto  toc- 
care con  mano  agli  Agricoltori  l’utilità  dei 
nuovi  metodi  proporti  . 

25.  Vana  adunque  farà  la  fperanza  di 
dare  una  buona  educazione  ai  Pallori , e 
d' iftruirli  nella  loro  Arte,  fe  non  vi  farà 
una  fcuola  per  elfi  dal  Governo  o da'  quaU 
che  generofo  Mecenate  fornita  di  Terreni 
nei  quali  poffa  il  Direttore  della  fcùola  fa- 
re elperienze  per  introdurre  le  migliori  pra- 
tiche di  Paftorale,  e adattarle  alle  circoftan- 
ze  del  Paefe . Nè  dee  fare  meraviglia  fe 
malgrado  le  ftabilite  Accademie  c Cattedre 
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di  Agricoltura  , abbiamo  ancora  ragione  di 
Jamentarci  come  faceva  ai  Tuoi  tempi  Co- 
lumelia  (51)  che  fola  res  ruflica  , quae  fine 
dubitatione  proxima  , et  quaft  confangui  nea 
fapientiae  ejl , tam  di/centibus  eget  quam  ma- 
gi/ìris. %/fdhuc  enim  Setolar  Rbetorum , Geo- 
metrarum  , Muficorumque , vel  quod  magis 
mirandum  ejl  , contempi iffimorum  vitiorum 
offici nas , gulofus  condiendi-cibos , et  luxurio - 
fius  fercula  J intendi , capitnmque  et  captilo - 
rum  cincinnatole s non  folum  effe  audivi , fed 
et  ipfe  vidi. 

zó.  E perchè  non  fembri  che  temera- 
ria fia  la  mia  propofizione  che  manchino 
tuttavia  i mezzi  di  procurare  una  buona 
Iftruzione  di  Agricoltura,  e fpecialmente 
di  Paftorale,  io  prego  chiunque  a combina- 
re fra  loro  i piu  moderni  Trattati  di  Agri- 
coltura o di  Paftorale,  e mi  lufingo  che 
ognuno  trovando  propofte  pratiche  oppofte 
per  ottenere  un  medefimo  effetto,  e leggen- 
do avere  ciafcuno  Autore  efperienze  a fa- 
vore dell  a fua  pratica,  meco  converrà  re- 
ftarvi  molto  a fare  ancora  per  ottenere  una 
completa  Iftruzione  Agraria  capace  di  fervi- 


* > (51)  D*  re  ruflica  lib . I.  cap.  1. 
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rèdi  fcorta  ficura  per  la  coltivazione,  e per 
trarne  il  mafìimo  profitto  (53). 

, 17.  I felici  rifultati  deif  cfpcrienze  fat- 


. , » . . • * ■.  » 

($3)  7/  Sig.  Adamo  Fabbroni  propone 
per  affociagione  una  fua  Opera  che  ha  per  ti- 
to/o Elementi  di  Agricoltura  la  quale  farà 
pile  efìefa-,  della  Pratica  Agraria  del  Sig.  Ba - 
tarra  di  Rimini , .e  più  adattata  alla  intel- 
ligenza dei  Contadini , di  quello  che  lo  fia- 
no  gli  amplìffimi  ed  eruditi  [fimi  Elementi  di 
Agricoltura  del  Mitterpacker . L'applaufo  ac- 
cordato dai  G'mnaliflt  a quejia  imprefa-  è una 
conferma  dell ' effere  ancora : fprowtjla  P Italia 
di  una  completa  Iflrugione  Agraria , J ebbene ■ 
non  le  f manchino  buoni  libri  et  Agricoltura 
elementare  fra  i quali  ci  piace  di  aggiungere 
a quelli  in  varie  occafioni  citati  in . quefli 
Sàggi  la  feguente  : Lettera  Parenetica , Mo- 
rale , Economica , di  un  Paroco  della  Val  di 
Chiana  a tutti  i Poffidenti  0 comodi  t ricchi , 
feritta  dell' anno , ijjl.  concernente  i doveri 
loro , e ri  [petto  a Contadini , nuovamente  im • 
preffa  coll'  aggiunta  di  una  IJÌrugione  Morale 
Economica  fulla  Educazione , e fu  i doveri 
dei  Contadini , del  medejìmo  Autore.  Firen- 
ze 1774.  per  Giambatifia  Stecchi , e Anton 
Giufeppe  Pagani , 
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te  in  Francia  a fpcfe  de!  Governo  dal  Sig. 
Daubenton  fopra  la  maniera  di  cuftodire  le 
greggie , mentre  confermano  la  mia  propofi- 
zione  che  nei  libri  di  Agricoltura  anco  i più 
moderni  ed  i più  applauditi  $’  inlegnano  pra- 
tiche erronee  (54)  fanno  nafeere  la  fperanza 
che  quei  faggi  Sovrani  che  tanto  ora  fi  oc- 
cupano di  fiabilire  una  buona  ed  uniforme 
educazione  nazionale  (55),  vorranno  di  effa 
pure  profittare  per  fare  godere  ai  loro  Sud- 
diti tutti  quei  vantaggi,  i quali  mi  lufin- 
go  di  aver  dimoftrato  che  Ella  può  appor- 
tare all’Arte  Paftorale. 


(54)  La  fola  pratica  di  tenere  le  pecora 
in  tutte  le  ftagioni  all’  aria  aperta , dimojlra - 
ta  utile  dalle  moderne  efperien^e  come  è J ìa • 
to  rilevato  nel  Saggio  I.  19.  e feg.  ì un 
autentico  documento  di  effere  ancora  in  vigore 
alcune  pratiche  erronee  nella  Paftorale  , apm 
piaudite  per  buone  e fteure  da  celebri  .Autori . 
Ved.  Giornale  d' Italia  Tom.  Vili.  pag.  4 12. 
e feg.  Tom.  X.  pag.  14 1.  e feg. 

(55)  Ved.  Memoire  fur  les  moyens  de 
faire  fleurir  les  Arts  Utiles  dans  un  Ettat  .■ 
par  XI.  Borrelly , e Difcours  fur  l' art  de 
proceder  dans  le  ddveloppement  de  l'efprit  bu- 
ptain  , par  M.  Borrelly . Mem.  de  l'tAcad. 
Ji.  des  Se.  & B.  L.  de  Berlin  annde  1773. 
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"A  Lfonfo  I.  di  Aragona  apperià*  gfùnfo*  a 
ì£\.  pacificamente  poffederc  àlTrcgnòtfBt 
Napoli,  fra  tutti  1 dótti  dei' quali  v'ccfìSif  ef*. 
fere  fiata  fter  effe*  prodiga  la  Natùtiry  di 
neflunò  “fìi  odcupafai  maggiormente  cfiè1  d4 
quello -delle  Pecore,  perchè  conobbe5  tW  il 
fuold  dei  ftìoi  Stati  aveva  le  qualità  riédéfl. 
farie  per  fdmtniniftrai'e  ottimi  ^alcoli:  che 
il  clima  era  attirino  a promuovere  fa  pro- 
pagazione delle  pecore  • e che’  le  line  di 
quella  parte  d’  Italià  ’ gfà  fino  diHa  ' più*' re- 
mota antichità  avute  in  grandiffima  ftittu'fì!) 
"botèvfed  dare  l’ opportuno  rìeftlaPio  asfì  abi- 

f:  MiO  MC*.rÌS  "•  - M,  . ..  ir  IP) 

■i -■  ■ ■■  -■  - ■■  ■■  i 
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,.ì  ì(i)  Yed.  Gaggio  34-  ^ 41W* 
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tanti , e richiamare  immenfe  ricchezze  nel 
Regno  qualora  ftabilite  vi  foffero  le  convc- 
nienti  manifatture,  ed  i neceflarii  incorag* 
gimenti  per  Affarvi  un’  attivo  commercio  di 
panni  ed  altri  lavori  di  lana. 

a.  Le  valle  pianure  della  Puglia  par- 
vero le  più  adattate  a dare  buoni  pafcoli 
alle  Pecore  , e perciò  di  quelli  lpecialmentc 
fi  prefc  gran  premura  il  Re  Alfonlo  con  abo- 
lire gli  antichi  dazj  che  fi  pagavano  per  il 
mantenimento  delle  greggie , con  afiìcurare 
ai  Pallori  la  dillribuzione  dei  Pafcoli  nelle 
Ragioni  le  più  pericolofe,  e con  difenderli 
dalle  altrui  perfecuzioni  in  tempo  della  tra- 
fmigrazione  degli  armenti  : e credè  di  non 
potere  meglio  riefeire  in  tale  affunto,  che 
riferbando  a fe  il  proibitivo  diritto  di  prov- 
vedere gli  animali  dei  neceflarii  pafcoli  ver- 
rini ad  un  certo  determinato  prezzo,  diflri- 
buendo  ai  medeflmi  così  gli  antichi  Reali 
Pafcoli  di  Puglia  , che  gli  altri  acquilìati 
dai  Particolari  di  quelle  Provincie.  E per- 
chè 1*  aumento  delle  Pecore  non  produceffe 
una  fcarfezza  nella  raccolta  dei  grani  c bia- 
de, divife  le  vafte  tenute  della  Puglia  in 
modo  che  con  reciproco  vantaggio  fi  efer- 
citaffe  la  femina  delle  Biade,  e la  cura  del 
Bcfliame,  e fece  varie  Leggi  che  fcrvire  do- 
veffero  di  norma  ai  Miniftri  desinati  alla 
cura  di  quefto  ramo  delle  Reali  Finanze  di- 
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ftinto  con  il  nome  di  Dogana  della  mena 
delle  pecore  di  Puglia  (2). 

g.  I terreni  della  Puglia  desinati  agli 
indicati  oggetti  cofiituifcono  ciò  che  fi  di- 
ce il  /irai  Tavoliere  di  Puglia  (g)  nel  qua- 
le fu  dal  Re  Alfonfo  ordinato  che  non  fof- 
fero  ammette  altre  Pecore,  che  le  fole  Pe- 
core Gentili  che  ivi  concorrono  da  varie  Pro- 
vincie del  Regno,  per  godere  di  quelli  fqui- 
fiti  pafcoli , dai  principi  dell’  Autunno  fino 
alla  Primavera. 

4.  Pecore  gentili  fono  chiamate  le  Pe- 
core di  lana  più  fina,  le  quali  fi  crede  che 
per  mantenere  la  finezza  della  loro  lana  ab- 
biano bifogno  di  abitare  nella  fiate  le  mon- 
tagne più  alte,  e di  pattare  nell’ inverno  in 
luoghi  temperati  e caldi  (4). 


(»)  Dominici!  T.I.  pag.  51.  , 

’ C?)  C imagi ia  Ragionamento  futf  econo- 
mia che  la  Regia  Dogana  di  Foggia  ufa  coi 
Poffeffori  armentar) , * con  gli  Agricoltori 
ohe  profittano  dei  di  Iti  campi , e fu  di  cib> 
che  di /porre  fi  potrebbe  pel  maggior  profitto 
della  Nazione,  e pel  miglior  comodo  del  Re « , 
gio  Erario.  Napoli  1783.'  pag.  16.  Nota . 
JDominicis  T.  III.  pag.  4.  T.  I.  pag.  48.  Il  ' 
Tavoliere  fù  anco  detto  Quadrone. 

(4)  Ved.  Dominici s T.  I.  pag . li. 
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5.  Fetore  muftì  e 0 earfagneà\conC\  quefc. 
le  le  quali  hanno  la  lana  più  ruvida  e me- 
no, bianca 5 e- de  quali  vi  è opinione  che 
fieno  tali  perchè  nafeono  e fi?  mantengano 
feropre  nei  climi  più  caldi. rT 

6.  L’indicato  Territorio  detto  il  Reai 

Tavoliere  di  Puglia  , b della  vaftità  di  1 5305; 
Carri  (5),,  ed  è divifo  in  molte  parti  che 
fi  chiamano  Locazioni  ( 6 ).  \ ' ' 


(?)  Verf°  l'anno  IJOO.  dal  Reggente 
Revertera  ftt  efeguita  la  mi  fura  del  Tavolìef 
re  , e fu  ritrovato  dell'ejìenfione  di  I5305Ì 
Carri , dei  quali  ne  fono  fila f ciati'  -Ó2$  I . ai 
diretti  padroni,  dei  terreni  aggiunti , o.'ftanò 
Rifiorì , per  loro  ufo  , e Carri  9054.  pel  pa * 
fcob . delle  greggie . Non  tutti  però  i fuddetti 
ultimi  terreni  furono  fottopofli  alla  mifura  • 
perciò  fi  è fiffata  la  capacità' del  Tavoliere 
rapporto  ai  pafcoli  a circa  io©oo.  Cafri.  Il 
Paffedif  ile  di  ciafcuna  locazione «è  fufetttìbtlr 
di  qualche  actre f ci  mento . Patini  p.  23.  NfA 
ta.-  II.,  t^reno  nel  Regno  \di  Napoli  è miftn 
rato  con  fé  moggia , una  quantità  fuperfirià* 
Ux  che  ^contiene  $00.  pajft  , c ciaf tun  foffb 
comprendo  'palmi*  7.  e un  teréfjb..  Un  Carro 
contiene  2Q.  Verfure,  ogni  'Per fura  6.  Cate» 
#r,  ogni  Catena  IO.  pajfi  » Vcd.  Swinhurrtè 
.11  -A  • : ; 
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s*  Ctalcuna  Locatone  è impartita  fra 
molti  Poffeffori  di  Pecore  i quali  formano 
una  Società,  ed  in  effa  acquifìano  il  nome 
di  Locati  e pagano  *al  R.  Fifco  un  Cantf» 
ne  incerto  che  ogni  anno  fi  varia  a propor- 
zione del  numero  delle  pecore  che  dicono 
di  poffedere,  la  quale  denunzia  di  pecore, 
è efpreffa  con  il  particolare  nome  di  Pro- 
f effusioni  (7). 

8.  Comecché  a mifura  del  maggior  nu- 

mero delle  {pecore  profetate  fi  accordano  a 
ciafeuno  dei  Locati  maggiori  e migliori  pa- 
fcoli  nella  diftribuzione  dei  terreni  che  fi 
fà  fra  di  loro , ciafeuno  di  eflì  profejfa  un 
numero  di  pecore  maggiore  di  quello  che 
pofliede  realmente:  e ficcome  ciafeuno  teme 
che  il  compagno  alteri  affai  il  nùtaeto  del- 
le pecore  nella  profetatone,  ogni  > Locato 
nel  profeffare  fi  trova  obbligato  a mentire 
per  non  elfere  fopraffatto  dagli  altri . » ■ - 

9.  Quella  menzogna  legittimata  dali’uféi 

produce  un’aumento  apparente  di  rendita  al 
R.  Fifco,  perchè  fà  credere  che  per  una  tal 
• . * ■ ..  -,  - • , • ■ • • ■ *\  - * 
— , 

T.ravels  imo  thè  two  Sicilies  Tom.  J.  pagi 
XVIII.  Ctmaglia  pag.  1 5.  Nota.  • ■ *•’  )'** 

. , ( 6 ) Dominicis  T,.  I.  pag.  58. 

(7)  Dominicis  T.  J.  pag.  Il  5.  * *>• 
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competenza  fi  venga  ad  aumentare  1*  annua 
rendita  Fifcale  a proporzione  della  maggior 
diffidenza  che  hanno  fra  loro  i Locati.  Ma 
è certo  che  i Lorati  non  vengono  per  que- 
llo ad  aumentare  la  rendita  che  può  dare 
al  Fifco  il  R.  Tavoliere;  poiché  vendono 
o cedono  ad  altri  quella  porzione  di  palcoli 
che  riefce  fuperflua  alle  loro  Pecore;  e tali 
vendite  o ceflioni  dai  Locati  fi  fanno  ai 
particolari  a prezzo  affai  maggiore  di  quel- 
lo che  Elfi  hanno  pattuito  con  il  R.  Fi- 
lco  (8);  e quando  abbiano  pretefti  per  fare 

cre- 


m*  » ■ » ' - i mi i ■ —il  > 

. * • I , * ' ••  t 

(8)  Ved.  Dominicis  T.  II.  pag.  390. 

Nel . Libro  che  ha  per  titolo  Difcovert» 
dell’antico  Regno  di  Napoli  eoi  fuo  pre- 
fente  Stato  a prò  della  Sovranità  e dei  fuoi 
popoli . Memorie  di  Niccola  Fortunato  Giu- 
reconfulto  Napoletano  umiliate  alla  Maeftà 
Regnante  di  Ferdinando  IV.  Napoli  17^7* 
alla  pagina  ai  8.  fi  legge  quanto  appreffo : 
Per  i-7  erri  t or j del  Tavoliere  oggi  la  Re- 
gia Corte  ne  ritrae  ducati  300.  mila  , che 
^agguagliano  ducati  20.  il  carro.  All’ incon- 
tro fi  sà,  che  quei  Baroni  e quelle  Cale 
facoltofe  di  Puglia,  che  fimilmcntc  pofleg- 
gono  sì  fatta  lorta  di  Terreni,  vendono  le 

loro 
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credere  fcarfo  il  frutto  delle  pecore  o per 
loro  mortalità,  o per  fcarfezza  dei  pafcoli 
in  conleguenza  di  cattive  ftagioni  ottengono 
ribaffi  non  indifferenti  dal  R.  FHco  (9) , ft a 
i quali  è da  notarfì  che  la  Regia  Corte  do» 
vè  nell’anno  1661.  rilafciare  ai  Locati  nien- 
te meno  che  un  milione  e cinquecentomila 
ducati  {iO)~  nè  deve  fare  maraviglia  che  i 
Locati  pottffero  avere  contratto  tal  debito 
con  il  R.  Fifco,  non  ottante  i depoGti  delle 
lane  che  fi  facevano  nella  Reai  Dogana  di 
Foggia , per  afficurare  la  efazione  della  Fi- 


* • « 


loro  rifpettive  Erbe  a due.  60.  So.  90.  IOO. 
e fino  a iào.  il  Carro  ( Ho  qualche  rì- 
feontro  che  fiano  fiate  vendute  fino  200.  il 
Carro.  Cimaglia  Opera  citata  pag.  98.); 
è le  vendono  a sì  alto  prezzo  più  della  Re* 
già  Corte , perchè  tai  loro  particolari  Er- 
baggi fono  efenti  da  quel  cumolo  di  forma- 
lità, e da  quelle  ecceffive  fpefe,;  che->fòffre 
l’Erario  Reale;  tra  quelle  edilità,  etra 
que*  accennati  rovinofi  inconvenienti , che 
foffrono  i Locati  di  fuo  intere  {fé  ; fóvra 
tutto  allorché  fegue  in  ciafehedun  anno  il 
Repartimento  generale. 

(9)  Dominici s T.  IL  pag.  388. 
t ( I oj  fortunato  Difcoverta  tc.  p,  22 61 
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da , poiché  dalla  Prammatica  73.  de  Officio 
Procur.  Caes.  apparifee  che  i Locati  aveva- 
no trovato  la  maniera  di  eftrarre  le  lane  pri- 
ma di  aver  pagato  la  fida.  £’  adunque  pre- 
fumibile  che  la  rendita  Fifcalc  farebbe  fina- 
ramente  non  minore,  fe  foffero  ceduti  i Pa- 
fcoli  al  prezzo  proporzionato  al  reale  frutto 
dei  terreni;  nè  fi  può  credere  utile  allo  Sta- 
to che  il  R.  Fiico  per  aumentare  una  fua 
entrata  debba  fomentare,  ed  accrefcere  la  di- 
scordia e la  mala  fede  fra  i Locati. 

10.  Che  la  indicata  prefunzione  abbia 
tutti  i caratteri  di  probabilità,  viene  con- 
fermato dall’offerta  fatta  pochi  mefi  fà  dai 
Locati  di  Pontalbanito  di  dare  al  R.  Fifco 
una  rendita  certa  la  quale  ecceda  nella  me- 
tà quella  che  il  Fifco  viene  a conleguire 
attualmente  calcolata  full’  anno  medio  di  un 
Decennio  il  più  vantaggiofo,  purché  accor- 
di di  ri  partir  fi  fra  loro  per  una  fola  volta 
ed  in  perpetuo  il  territorio  della  Locazione. 

11.  La  ripartizione  dei  Terreni  fra  i 
Locati  a mifura  del  numero  delle  Pecore 
profetate  luol  finire  ai  io.  di  Dicembre,  e 
fino  a quello  tempo  l’erba  della  Locazione 
è comune  a tutti  i Locati , e fi  pafcola  alla 
rinfufa,  e da  ciò  nafeono  molti  danni,  cioè 
I.  L’  erba  che  fi  pafee  in  comunità  è trat- 
tata fenza  diferezione,  e perciò  i Locati 
dopo  effere  venuti  alla  loro  parte  affegnata. 
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trovano  le  loro  porzioni  di  Territorio  quali  * 
' nude  di  erba,  già  diftrutta  dal  Colo  caipe- 
ftamento  degli  animali  (li):  a.  mancano  i 


(il)  V lutare  dei  Principe  di  Ftlofofia 
Agraria  applicati  al  Diflretto  degli  Or  fi  Le. 
fi  otte  terga  Recitata  nell ' .Accademia  di  Bre - 
feia  il  dì  IO.  Febbraio  1785.  fi  ejprimc  nei 
feguenti  termini  alla  pag.  13.  Egli  è indù, 
bitato  che  dall'  abufivo  divagamente  delle  pe- 
core guidate  dai  Pafiori  montani  a pafeere  nel • 
le  fertili  no  fife  pianure  deriva  il  principal 
detrimento  dei  nofiri  pafcoli . Le  pecore  van - 
no  errando  nei  beni  altrui  parte  dell'  autunno 
e tutto  il  verno , e ciò  che  è peggio  fino  a 
primavera  inoltrata . Non  filo  effe  avvelenano 
l' erba  col  morfo , ma  premendola  anche  coi 
piedi  la  offendono , e rendono  ineguale  la  mol  - 
le  fuperficie  dei  prati , Infoiandovi  impreffe  lo 
orme.  Le  Società  georgiche  dello  Stato  eccita - 
te  per  commijfione  Sovrana  ad  indicar  la  ca- 
gione dell'  attuale  penuria  di  foraggi  concor- 
dano tutte  nell'  affegnarla  alla  illimitata  li- 
berta  del  pafcolo  delle  montane  pecore  • cagio- 
ne riconfermata  dalle  unanimi  relazioni  locali, 
dei  NN.  HH.  Capi  di  Provincia.  *4d  efiir- 
par  totalmente  l' indicato  abufi , farebbe  d'  uo- 
po convincere  i pafiori , che  l' aperto  pafcolo 

lv  k i 1 
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ricoveri  per  i pallori  e perle  greggie,  efpo- 
fti  all’inclemenza  dell'aria  nelle  fta^ioni  1? 


rieffe  perlai  do fo  , an^j  che  utile  ai  loro  *r+ 
menti , e c he  fmpplir  i?i  potrebbero  con  meno 
brighe  e dìfpendj  di  quello  che  Uro  importi 
il  pascolo  fleffo.  Quefla  verità,  è fiata  ampia - 
mente  dimoflrata  dal  Signor  Pietro  Coronclli 
Accademico  di  Conegliano  in  una  Differtagio- 
ne  coronata  nell1  anno  1784.  dal  Magìjirato 
JpccelUntìfJ'vno  dei  Beni  Incolti.  Provai  Egli , 
che  il  pafcolo  nella  rigida  Jlagione  pregiudica 
alla  falubrità  delle  pecore , e all’  abbondanza 
delle  loro  lane  . Suggerifce  al  Paflore  di  nu- 
trirle in  quel  tempo  al  Coperto  colle  foglie  de- 
gli Alberi  che  nulla  coflano.  Alcuni  Scrittori 
Agronomi  hanno  indicato  i metodi  di  confer- 
mare le  foglie  f refe  he , e di  grato  alimento , 
« il  citato  Accademico  ¥ifèrifce  quello  del  Sig. 
Clemente  Baroni  Cavakabh ■.  Gjunio  Columel - 
la  fino  ai  tempi  di  Claudio  ammaefìrava  i 
pajlori  a tenere  in  tempo  cf  inverno  le  loro  pe- 
core entro  le  fi  al  le , ed  a nutricarle  appunta 
colle  ferbate  foglie , e /ingoi armento  con  quel- 
le et  olmo  e di  fraffino  r Indicava  pure  al  me- 
defimo  ufo  altri  foraggi  di  poco  0 niun  valo- 
re , come  le  paglie  dei  legumi , là  veccia , la 
Quercina  , la  fava  franta  coi  fuoi  baccelli 
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pih  pericolofe  (li)  3.  Siccome  nettuno  è 
certo  di  avere  rifletto  Territorio  nell’ anno 


{ lib.  7.  c.  3.  ),  ,e  fuggeriva  di  allettare  le 
pecore  a tali  cibi  col  {ale , mediante  il  quale 
effe  ricevono  un  forte  eccitamento  a nutrìrfi , 
e fenga  del  quale  infajlidijcono  la  migline 
efea . Per  la  quale,  cofa  io  non  ,paffo , fé  non 
adottare  il  pentimento  di  quelli , che  hanno 
configliato  ai  Governi  di  ufare  verfo  i Pa - 
fiori  una  qualche  liberalità  di  quefio  {ale , di 
quefio  elemento  vivificante  delle  loro  greggi  e , 
purché  però  ejfi  fi  afitngano  dal  danneggiar 
gli  altrui  beni . 

Pare  che  fia  molto  antico  t ufo  di  dare 
le  foglie  fecche  degli  albeti  per  alimento  allo 

beftie . Virgilio  Georg,  lib . II.  434 

446.  dice 

Quid  ma/ora  fequar  ? S alias,  bumilefque  geni  fi  ce, 
Aut  illa  pecari  frondem , aut  pafiortbus  umbratn 
Sufficiuht.  . . » 


• •••••«  ••••• 

Vimintbus  faliccs  foecunda , frondibus  itimi. 

£’  vero  che  l’  Abate  dei  Fontaines  ha 
tradotto  quefio  paffo  in  maniera  da  far  ere - 
dere  che  frons  ed  umbra  foffero  affolutamente 
l' ifieffa  cofa , e che  tutta  l’ utilità  che  in  quo» 

K 3 
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fegucnre,  non  vi  b cKi  penfi  a migliorarlo 
4.  molto  meno  vi  i chi  fi  dia  premura  di 


fio  luogo  Virgilio  attrtbttifce  al  falcio  cd  all  ol- 
tuo , riguardo  agli  armenti , fi  limitale  al 
fomminiflrare  ad  ejfi  come  ai  pallori  dell  om • 
bra  : Ma  non  può  accettar/t  tale  {piegatone 
perché  il  Poeta  fiejfo  aveva  già  avvertito  che 
fi  faceva  mangiare  la  figlia  del  falcio  alle 
capre 

fiori , me  pafcente , Capellae 

Florentem  cvtifum  et  falices  carpetis  amarai  , 

■ Eclog.  i. 

t riguardo  all' olmo , Varrone  c'infegna  fulh 
traode  di  Catone , che  la  figlia  di  queflo  al- 
bero fommìniflrava  ombra  ed  alimento  alle  pe- 
core ed  ai  bovi  : Cato  ait , circum  fimdum 
ulmos  et  populo's,  unde  frons  ovibus  et 
bubus  fit  et  materies  feri  oportere.  Varrò 
de  re  Rufi.  t.  1.  e.  24..  Columella  parimente 
( lib.  V.  c.  6.  ) dice,  Ulrnus,  quod  et  vi- 
tem  commodiffime  patitur,  et  jucundiffimutn 

pabulum  bubus  affert  ; a pleri- 

fque  praefertur.  Ed  altrove  parlando  del  nu- 
trimento che  fi  dà  alle  pecore  nell ’ inverno  l 
At  cofitrh  penuriae  hiemis  fuccurritur  obje- 
ftis  intra  teéium  per  praefepia  cibis.  Alun- 
tur  autem  commodiffime  lepofitis  almeis, 
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fare  quei  favorì  che  fono  in  qualunque  Ter* 
ritorio  ncccfiarii  per  regolare  il  corfo  delle1 


vel  ex  fraxino  frondibus,  vel  autumnali  fae- 
no  quod  cordum  vocatur . L' ifiejfo  autore  in 
varii  altri  luoghi  fa  menzione  delle  foglie 
feccbe  ( frondes  aridae  ) che  fi  davano  al  he - 
ftiame  nell ’ inverno . Palladio  ne  farla  con 
egual  precifione , Per  hiemem,  fi  penuria  eft 
foeni,  vel  palea,  vel  vicia,  vel  facilior  vi- 
ftus  ulmi  fervatis  frondibus  praebeatur  aut 
fraxini , ( ovillo  generi  ) . Pallad.  Rutti,  de 
re  Rufiica  Uh.  XII.  tit.  13.  Ved.  Remarques 
fur  les  deux  derniéres  Tradu&ions  Franjoi- 
fes  de  Virgile  inferite  nell’ Hi  fi.  de  /’  ricadi 
R.  des  Infcript.  et  Belles  Lettres  de  Paris 
T.  XXXIV.  pag.  164.  Jlllt  col.  653.  e feg. 
del  Magagnino  Georgico  per  l’ anno  1783. 
fino  riportate  intentanti  Qffervagioni  del  Sig. 
Dott.  Vincenzio  Chiarugi  {opra  l ' ufo  che  fi 
fa  nella  Campagna  di  Empoli  in  Tofcana 
delle  foglie  di  Olm»  e di  altri  alberi  per  ci* 
bo  delle  hefiiet  e {opra  gl’  infetti  che  figliono 
danneggiarle . Ved.  pure  Magagnino  Georgico 
per  l’ anno  178Ó.  col.  $pz.  e feg.  ove  fi 
ef pongono  i vantaggi  ricavati  dall ’ ufi  delle 
foglie  di  Faggio  nella  Montagna  P'tfiojefi  per 
alimentare  i Cavalli.  , • ; - 

K‘4 
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acque,  e per  trarne  profitto  (13),  • quindi 
la  perdita  di  tempo  in  tempo  di  ottimi  pa» 


'Alcuni  vogliono , che  anche  la  gramigna 
fornifea  una  pajlura  gradita  alle  pecore.  Sa - 
rebbe  pure  una  ottima  cofa  il  potere  impiega- 
re tanto  utilmente  una  pianta  sì  bete  fiat  a , 
che  il  diligente  Agricoltore  trae  in  sì  gran 
copia  dai  campi , ai  quali  è sì  infefla , e che 
viene  da  effo  incendiata  per  impedirne  ad  ogni 
modo  la  ri  produzione . Prima  però  di  u farla 
a foraggio  converrà  di  lavarla , e purgarla 
dalla  terra , che  vi  fi  appicca  naturalmente  • 

E’  luggerimento  dell’  Autore  della  fo- 
pra  indicata  Lezione.  Quanto  al  danno  che 
apporta  il  gius  di  pafeere  fu*  beni  altrui  ve- 
dali Giornale  d’Italia  T.  Vili.  pag.  401. 
Tramontani  Mcm.  cc.  pag.  80.  85.  Nota 
ove  tratta  dei  pafcoli  comuni  in  Tofcana, 
e Mag.  Georgico  T.  I.  pag.  34 6.  e feg. 

(12)  Dominion  T.  III.  pag.  410. 

JL’  efperienge  fatte  recentemente  in  Fran- 
ata dal  Sig.  Daubenton  deferitte  * nel  Sag- 
gio I.  §.  ai.  e feg.  daranno  luogo  di  cre- 
dere che  non  debba  por  fi  fra  i danni  dell'  at- 
tuale fiftema  della  cu/lodia  delle  pecore  di  Pu- 
glia il  rimanere  efpofle  all’  inclemenza  dell'  aria 
nelle  /lagioni  le  più  pertcolofe  : ma  conviene 
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fcoli  O4)  t !a  mancanza  dei  neceflarii  co»  ' 
modi  ai  Pa fiori  (15). 


invertire  che  ii  rimanere  efpofle  aW  inclemen» 
ga  dell'  aria  pah , t dee  riefcirc  dannofo  é ■ 
quelle  pecore , le  quali  fono  fiate  allevate  in 
modo  da  non  effere  foggettate  all * ingiurie  del - 
le  fiagìoni  fetida  dife/a , mentre  è vantaggioft 
un  tal  fifiema  a quel  beftiame  pecorino  cbo 
fino  dalla  prima  età  vi  fi  è accofiumato  . 
L'  efempio  delle  greggie  del  Sig.  Hetl  a Sunt * 
gaw  notato  nel  fuddetto  Saggio  I.  y.  è 
una  convincente  riprova  della  verità  di  que - 
fia  propofi  gioite . Che  poi  fi  poffano  nel  Rem 
gno  di  Napoli  introdurre  felicemente  nuovi  fi* 
fiemi  di  cultura,  che  poffa  rifparmìarfi  il  pafm 
faggio  delle  Pecore  dalla  pianura  alla  montai 
gna  e viceverfa , e che  i prodotti  del  Regno 
poffano  aumentarfi  affai,  apparifce  da  un  efem- 
pio  il  quale  mi  piace  di  riportare  con  le  pam 
role  ifieffe  del  Sig.  Fortunato  che  lo  ba  pub « 
blicato  nella  Opera  già  citata  nella  %dnnst. 
alla  pag.  74.  mentre  avrò  piìt  volte  occafio- 
ne  di  proporre  un  tale  efempio  ,,  Fra  i ri» 
guardevoli  Perfonaggi  dell' Illuftre  Corpo  del 
baronaggio , fi  difiingue  il  Principe  di  S. 
Angelo  Imperiali , il  quale  facendo  ufo  deli ’ acu» 
tegga  dei  proprj  talenti , e dell ’ ereditarie  de- 


1 1.  U affcgnazione  Fatta  dal  Re  Al fon- 
fo , del  R.  Tavoliere  di  Puglia  per  le  fola 


vàrio  infame , ha  mutati  di  ver  fi  fatai  Feudi  ^ 
che  pojfiede  nel  Principato  Ultra  e nella  Ca- 
pitanata , dal  trijlo  af petto  al  più  favorevo- 
le , che  immaginar  fi  poffa;  vedendofi  if  tut- 
to pofto  a < profitto , o a maggior  aumento , a , 
H no  che,  ficcome  la  loro,  ereditata  rendita 
ora  di  annui  ducati  15,  mila , oggi  giugno 
a ducati  60.  mtla.  . r . 

Della  Terra  fa  ammirarne  il  lodato  Pria- 
ripe,  utili  e leggiadri  i piani , le  valli % i 
monti , e fino  alle  nude  arene  del  mare  ; poi- 
thè  le  vafie  Campagne  in  generale , da  noci- 
vi fpineti , e da  fiorili  macchie  e cefpugli , 
ingombrando  il  fuolo  agrefie  le  fiere , e i ve- 
leaofi  animali ; da  campagne  paludofe -e  pan - 
tanofef  veggonfi  oggidì  tutte  sbafiate^  ’ fuelte 
la  radici  di  quelli , e fvifeerata  la  terra  per. 
ofiirpame  ogni  nociva  barba  antica. 

Trovanfi  eficcate  da  quelle  Campagne  la 
ptrniciofc  acque  per  moggo  di  foffi  e canali  * 
non  che  mercè  le  macchine  -,  idrauliche  y affai 
piìt  da  fe  fieffo  tf cogitate , che  dall'  arte  in- 
fognate per  difporneyo,  regolar  di  quelle  >41  nò* 
ce jf arto  pendntMti-'  i*\  v'-m;  v.  *'  /■%» 

Ridotte  in  sì  feconda  di fpofigione  y ed  au 

titu- 
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Pecore  gentili  non'èftafa  offervata  e por- 
zione dei  paicoli  fu  lanciata  ad  ufo  delle 


titubine  le  Campagne,  te  Valli,  é'i  Mónti , 
ecco  tutte  con  perizie  ripartite : sfitte  a lieti 
rampi  di  biade,  qualunque  fieno.*  .Altre  a 
Praterie  naturali  ed  artificiali  di  piante  vi» 
itaci  (a)  col  favore  delle  diverfe  J emende  pròi 
cacciate  in  Francia , in  Pi  fa  ed  altrove  (b) 
per  pafcolo,  e foraggio  delle  ricche  fue  Greg - 
gi,  ed  Armenti,  che  eccedono  il  numero  di 
$b.  mila  di  ogni  fpecie  • ricavando  il  gran 
profitto  dei  loro  naturali  prodotti  di  circolai 
Cjene  ( c ) coll' ingraffo  dei  campi , eh' è il  ptk 
* importante . • * ! ' *>  > 

Jfrvzi  i Menti,  i pile  rigidi,  col  favor  dei 
grandiofi  ricoveri  di  fode  fabbriche , che  fem • 

r ■ • - ■ ■ ’ ' 

(a)  Tali  fono  le  Mediche  Maggiori , è 
minori.  Li  trifògli,  ed  altre  piante , tè 
quali  feminate  una  volta  durano  molti  anni  ; 

(b)  L’orobo,  il  fiengreco,  le  rape , la 

foraggine  ordacea  ed  avenacea,  ed  altre  fi • 
miti:  '•  *•  - ' 

(c)  Come  fono  per  le  Pecore  i latticin/, 

* • caflrati,  le  pelli , la  maggior  parte  mate - 
rie  prime  di  ricchi  mcjìicri  • o così  del  pàfi 
per  gli  altri  animali . * 3 
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vacche  e giumente,  e nelle  particolari  di. 
vifìoni  dell’ erbe  fu  ragguagliata  a dieci  pc* 


brano  tanti  Jfr fenati  g trovanfi  quelli  refi  la 
più  Jtcurc  abitazioni  in  tempo  d'  Inverno , a 
nel  furore  di  fua  naturale  incoflanz a , delle 
Pecore  le  più  gentili , che  pregiamo.  Pur  ttop- 
po  utile  novità  contra  i pregiudizi  antichi 
dei  noflri  Maggiori. 

.Altre  Campagne  trovanft  addette  allò 
Piantagioni  di  ogni  forta  di  alberi  fruttiferi , 

• da  taglio  colla  intereffante  cura  di  piantar- 
fene  io.  mila  Panno,  merchi  varj  femen^aj , 
e i fucceffivi  Viva] , a norma  delle  accurato 
diligenze , e Jperimentate  regole  de'  più  accora  * 
ti  Periti . 

Le  nude  arene,  e la  fquallida  f piaggia 
del  Mare , pur  quefle  ha  rei  egli  ridenti , t 
fertili , colla  femina  dei  Lupini  , e fopratut • 
lo  del  Saraceno  ; per  natura fecondi  generi , 
dei  fltrili  Lidi , e della  Terra , ov  è avara 

* me f china, 

Fiffatafi  il  favio  Patrizio , fàgdCe  ed 
ìndufire  la  bella  idea  di  far  comparire  i funi 
Feudi  alf  occhio  dei  Riguardanti  per  lo  fpet - 
t acolo  aggradevole , e adorni  di  Poderi  Urba- 
ni, e ruAici  infteme  • egli  ha  fatte  edificare 
' infinite  cafe , e caf amenti  nei  luoghi  apporta- 


/ 
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core  ogni  vacca  o gfomenta  (ìó) . E’  facile 
il  perinaderfi  che  non  fiali  potuto  altrimenti 


ni  y */fre  per  cornuto  dei  Coloni  e Contadini  .• 
per  ufo  del  Beftiame  ; e cori  accrtfcere , 
e perpetuare  inficine  l'  aumenta  dei  fuoi  {pe- 
ci ofi  Fondi. 

4>  in  generale , p«r  cosi  utili  {fimo 

te  ha  refe j ^ewo  quelle  dei  Fiumi  perenni 
( Caloro  ed  Ofanto  ) che  vi  {corrono , y?e«* 
dei  Rivoletti  piìt  efili , eie  vi  {arpeggiano  • 
fta  finalmente  del  famofo  Lago  di  Lefìna , 
* ie  t/i  ia  «m  gn*»  {e no , ( Ha  <ii  circuito  da 
circa  quaranta  miglia  ) 

Col  favor  dei  primi , veggonfi  coftrutti 
Molini  acqua  ( per  /*  addietro  nel  Feudo 
di  S.  Paolo  ignoti  ):  veggonfi  altrove  delle 
Cartiere , delle  Gualchiere  e T intiere , fornito 
(ti  convenevoli , e 'grandi  Edifi^J , opportuni 
agli  anff detti  refpettivi  mefiieri . 

Veggonfi  indi  difpofie  le  fleffe  acque , <w- 
che  con  le  arcate  zii  fabbrica,  e con  te  mac* 
chine  idrauliche  ad  irrigare  le  Campagne  ari * 
de  e fitti  bande  * onde  ed  erbe  e virgulti,  e 
•piante  germogliano , fiori {cono , e fendono  in 
gran  copia  il  ricco  frutto . 

Ve  de  fi  pur  difpofia  col  favor  delle  fleffe 
(teque  una  gran  Fonderia  di  rame  , non  eh f 


\ 


\ 
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rifcrbare  alle  pecore  gentili  quella  parte  di 
paicoli  che  loro  aveva  procurato  il  Re  Al* 

di  ottone , e di  ferri  fileni,  eie  come  fabbri - 
ca  di  cofe  nuove  tra  noi , viene  maneggiai m 
da  Piftojefi  i pii  efperti  ed  intendenti  di  fai 
enejlieri.  * . 

, E quindi  rifultano  i gran  Forni  perfam 
re  dei  ferri  filati , depurata , e raddolcitane 
pria  la  maffa . Perizia , anche  fino  a quefia 
punto , fra  noi  ignota. 

Il  Lago  di  Le  (ina  col  favor  delle  acque t 
non  meno  proprie  t che  del  Mare  Adriatico , 
eie  vi  s' imbocca  : e coll'opera  dei  pii  Efper « 
ti  di  Sicilia,  e di  Comacchio;  /tante  i varj 
ordegni , le  nuove  regole , e loro  perizia  infic- 
ine • trovafi  quella  pefca  in  sì  favorevol  gra- 
do di  afpettativa , che  promette , ed  afficura 
maggior  rendita  di  quanta  gliene  fanno  recar 
di  prefente  tutt ’ i fuoi  Feudi  uniti . 

Corona  poi  tante  ingegno  fé,  utili  e ge- 
nero fe  intraprefe , non  inferiori  dallo  fpirito  e 
grande  e degno  dei  Romani  antichi , il  nuovo 
Paefe  nomato  Poggio  Imperiale  dallo  fiefo 
fagace  Patrizio  formato  in  un  ameniffimo  Col- 
le di  Lefina  fleffa , con  una  Colonia  di  AU 
banefi  con  dif pendio  ben  grande  procacciata  da 
Scutari  .f  . . v. . 
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fonfo,  fubito  che  fi  rifletta  che  per  la  de- 
scritta taflazione  a pecore  anco  dei  palco  li 

— i 


E benché  non  abbia,  fi  non  un  lufilro 
fili*,  pur  nondimeno  contanfi  da  fiicento  Abi- 
tanti , tutti  forniti  di  comode  abitazioni , fot- 
togli  dallo  fileffo  Principe , con  dtcorofa  Chic  fa 
Parrocchiale , e decente  Palaci*  Baronale , tra 
<varj  altri  comodi  per  quel  Paefi  che  fibben 
nafcente,  promette  però  di  maggior  vantaggia 
i progreffi;  confi  derat  e le-circojlan^e  del  fitto, 
il  nobile  penfare , l' economia , la  giufiirfia ,, 
la  pietà  e V ^e/o  ver  fi  il  ben  di  quel  Pub- 
blico,, del  fitto  Jllufite-  datore,  a lor  Padre  ; » 
fegno  che  giugno  adof curare  la  gloria  dei  futi 
Maggiori,  potendofi  .dite  di  ogni  fiuo  Feudo 
ion  Tertulliano  rCultior..  de  die , et  inftru&ior 
prillino.  Omnia  enim  jam  pervia,  omnia 
pota,  omnia  negotiola.  Solitudines  famofas 
tetro,  fondi  amoeniflimi  oblitaverunt , fylvas 
wva  damuerunt>(  feras  pecora  fogaverunr,>are* 
pae  feruntur,  laxa,  panguntur,  paludcs  eli* 
quantur  . » . ..Ubique  domus,  ubique  Po* 
pulas  ubique  Refpublica  , ubique  vita. 

. -*•**  fi  V dffallaggib  in  generale  finalmente  dò 
quei  fiondi oltremodo  vedefi  aumentato , ce» 
me  operofio,  e in  tante  e tante  gurj e ^utilmen- 
te occupato  per  à fatte  favie , t.  paterne  otta 


ìóù 

per  le  vacche  e giumente  impiegati  non  fi 
poteva  più  conofcerc  quale  folle  il  numerò 

, reale 


re,  »o»  feconde  a quelle  del  Saviffime  Nu« 
ma,  dei  Chinefi,  e degl'  Inglefi  indujhri . 

Per  quefta  laudabile  fondotta  il  Popola 
commeffogli , gufla  il  grato  piacere  di  avere 
un  Rettore  coti  intento  al  ben  del  Pubblico , 
o in  confeguen^a  della  Sovranità . Il  Laverò» 
tote  liete , e amorevole  non  rìfparmla  fatica. 
Le  Campagne  tuttofiamo  divengono  uno  fpet » 
taccio  aggradevole  agji  occhi.  Da  per  tutto 
vien  colmato  di  benedizioni,  aotefo  Uomini  t 
femmine,  Rogagli  vivono  in  allegria  e in 
fejie,  tantoché  furono  al  coverto  dell » tri  fio 
fciagure  del  1 764,  a differenza  degli  altri 
Popoli  confinanti.  ’M 

(13)  Dominici r pag,  aoir  ed  alia  p.  6j* 
del  FoL  I.  della  fua  Opera  ec.  avverte  che 
»»•/*  H Fifco , ed  i Locati  rifolveffero  di  li» 
rodiate  il  corfo  dei  varj  Fiumi , thè  f corrono 
nei  piani  della  Puglia  r -fpejf*  inondano  quel» 
le  Campagne,  fi  potrebbero  nel  recinto'  dell 0 
fieffe  Locazioni  coflruire  varii  molini , e pa» 
matterie  con  fommo  comodo  dei  Paflori •,  che 
oggi  tengono  impiegate  molte  vetture  per  man » 
darlo  rn  provvedere  il  pane  nelle  varie  Città 

della 
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reale  delle  pecore,  e quale  quello  delle  vac- 
che c delle  giumente.  Il  Sig.  Dominicis  T. 


Jet  la  Puglia  V e [empio  del  Sig . Principe 

di  S.  sfagiolo  Imperiale  riferito  nella  nota 
12.  dee  incor aggire  chiunque  a feguire  i con - 
figli  del  Sig.  Dominicis. 

(14)  Dominicis  T.  I.  pag.  ipj. 

(15)  Nel  1715.  per  avere  voluto  diffe- 
rire il  Ripartimelo  Generale  fino  agli  1 1. 
Dicembre , nella  giornata  de ' 1 2.  Dicembre 
inorriditoli  il  tempo  con  nevi , venti  e gela- 
te , comecché  fi  trovavano  le  Pecore  e i loro 
Cufiodi  fuori  del  Tavoliere , fenga  le  neceffa- 
rie  precauzioni  ; morirono  da  3 CO.  mila  peco- 
re di  corpo  / fi  penderono  tutti  gli  allievi  , 
óltre  degli  animali  Giumenrini  e delle  Vac- 
cine, e in  feguito  continuila  mortalità , per- 
chè patiti  già  trovavanfi  i fuperfiiti  anima- 
li , a cagione  del  ritardato  Ripartimento  Ge- 
nerale . Ved.  Stefano  di  Srefano  Tom.  I.  Cap. 
7.  pag.  217.  num.  26.  Nel  171 6.  per  l' or- 
ridezza dei  meft  Gennajo , Febbrajo  e Mar- 
go  1 morirono  da  50.  mila  Pecore  con  la  per- 
dita di  tutti  gli  agnelli  Stef.  di  Stef.  loc. 
cit.  num.  38.  Nel  17 37.  dopo  la  folira  di- 
fìribugione  delle  lifte,  fatta  nella  fera  de' 2 4. 
Novembre , i piani  della  Puglia  furono  im- 
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I.  pag.  if.  dice  non  effcrfi ammeffe  ne^. 
Tavoliere  di  Puglia  le  Pecore  Mofcie  ^ ou^ 


provvifamente  coverti  dalla  neve  ; e gli  ani - 
mali  y J par  fi  ancora  «e’R  ipofi,  fiorirono  gra - 
•vijfimi  danni.  DominicisT.  II.  374.  L'anno 
1745.  accadde  l' ifleffo  danno  che  nel  lyió . 
Fortunato  /.  c.  pag.ZZi.  L’  anno  ijóo.  per 
la  generale  mancanza  delle  pioggie , / Paflori 
j offrirono  gravi  perdite , e dovettero  nuova», 
vomente  implorare  gli  effetti  della  Reai  Cle- 
menza , per  effe  re  abilitati  al  pagamento  dei 
debiti'  contratti  Dominicis  l.  c.  pa.  388.  Le 
epigootie  micidiali  nelle  Pecore  della  Puglia 
Jono  frequenti  Ved.  Dominion  l.  c.  T.I.  pag. 
2<?0.  ove  in  una  Annotazione  fi  dice  che  in 
Puglia  hanno  i Paflori  offervato.  che  le  Zec- 
che fogliono  periodicamente  infeflare  le  greg- 
gio da  triennio  in  triennio  ; e quando  non  fi 
ufa  la  diligenga  di  f occorrere  gli  animali  in - 
feflati  , con  le  unzioni  di  olio  0 di  Pecola , 
quei  perniciofi  piccoli  infetti  abbattono  le  vac- 
che e le  pecore  . La  Pecola  fi  raccoglie  dagllt 
Jleffi  alberi  di  Pini , e pel  fuo  colore  incli- 
nante al  roffo  fi  di/lingue  dalla  Pece  * e fo- 
lamente  nella  manipolazione  gli  fi  dà  minore 
cottura.  La  Z^cca  è uno  infitto , che , fecon- 
do le  offervagioni  dell'  avveduti filmo  France- 
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difficile  che  almeno  qualche  baftardume* 
non  fiali  ivi  introdotto , perchè  in  alcuni 
Badi  fi  * unita  l’ induftria  delle  Pecore  Mo- 
fcic,  a quella  delle  Gentili,  coinè  fpecial- 
mente  riguardo,  alla  Locazione  di  Barletta, 
può  vederli  nel  Tom.  II.  pag.  izo.  c feg. 
dell’  iftefla  Opera.  Ved.  §.  SS-  5<*.  (‘7)-  4 
r 13.  Tuttii  molti  e diverfi  regolamen- 
ti riabiliti  in  varii  tempi  per  la  regolare, 
divifione  dei  pafcoii  Fifcali  furono  di  dan- 
no piuttofto  che  di  vantaggio  alla  Paftora- 
1*  ed  all’Agricoltura,  come  può  vederli 
dalla  Illoria  dei  medefimi  e merita  di  ef- 
fere  confutata  ,.  quale  fi  trova  nel  Gap.  I. 
della  Parte  III.  dell’  Opera  del  Sig.  Domi- 
nicis  , da  chi  vuole  inforpiarlf  dello  fta- 
''iti  «òt#  rteftJrt  dbto  o*nw»r'  1 w ’t 

ti»  ■ • :♦,/  i.<i  refi/»!  ; .A 

f<;o  Redi;,  va  compreso  fra  quegli  abomine- 
voli animaletti  ebe  infeftano  l ejlerne  parti 
degli  Uomini , dei  Quadrupedi  e dei  Volatili, 
e-  comunemente  fi  chiamano  Pidocchi . 

(ió)  Il  Sig.  Torcia  ( |Etat  de  la  Na- 
v-igation  Nationale  fur  toute  la  Cote  Orien- 
tale du  Roy.aurae  de  Naples  ) pag.  8 3.  dice 
che  ime  jument  vaut  15.  brtfbis , et  urie  va - 

oke  dtM  — — — — . — - 

(17)  Ved . Dominicis  Tom.  IL  pag.  81- 

e fig-z  .1  .1  l V\*r*Q.  .b’I  (I  t) 
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io  attuale  della  induftria  delle  Pecore  della 

Puglia . - 

14.  Non  tatto  il  Territorio  del  Reai 
Tavoliere  di  Puglia  è ogni  anno  impiegato 
ad  ufo  di  pafcoli,  Altonlo  I.  di  Aragona 
nelle  {finizioni  date  al  Doganiere  Monti»* 
berdfiSj  preferire  di  doverli,  fra  gli  ame* 
ni  pafcoli  di  Puglia,  Ulnare  una  comoda 
porzione  di  territorio  per  ufo  di  femina,  e 
pel  mantenimento  dei  buoi  impiegati  a. la 
coltura,  fenza  reflringerft  però  quella  por* 
zione  di  terra  incolta , e falda , ncceflaria 
per  la  fituazione  delle  mandre,e  pel  pafeo* 

10  delle  greggi:  ma  volle  che  la  coltura  li 
cferciraffe  in  una  giuda  didanza  dal  Urodela 
le  Po/ie,  e che  gli  animali  godelTero  anche  1 

11  nutrimento  delle  tenere  erbe  ne’  luoghi 
coltivati  ; giacché  per  la  particolare  qualità 
delle  terre  di  Puglia  folcano  gli  Agricoltori 
lafciare  in  ripofo  quella  parte  di  Terreno, 
che  fi  era  per  due  anni  coltivata  c femina. 
ta.  Quefti  fondi  furono  didinri  col  nome 
generale  di  Portata , e nella  particolare  di» 
vifìone  fi  diede  il  nome  di  Mv^r^na  al  ter- 
ritorio dedinato  pel  pafcolo  dei  buoi  : all’ in- 
contro  le  terre  deftinatc  al  Ripofo  fi  chia* 


(it)  IM.  Domimtìs  T.  h %àó*  > 


Digìtized  by  Google 


...  10 5 

inarano  Rì/loppte  pél  primo  anno,  e Noe* 
cbtancbt  nel  fecondo , quando  fi  doveano  ri- 
durre in  maggele  per  la  nuova  (emina.  Le 
provvidenze  date  dal  Re  Alfonlo,  e le  mo. 
dificazioni  fatte  dai  Tuoi  fucceffori  per  fif- 
fare  in  ciafcun  Feudo  la  quantità  delle  ter- 
re, che  fi  doveano  coltivare  o fervire  per 
mezzana,  e determinare  la  maniera  della  col- 
tura, furono  di  nefliina  efficacia,  e perciò 
continuarono  i Locati  a dolerfi  della  reda- 
zione dei  pafcoli  per  gli  aumenti  della  col- 
tura. Per  idabilire  fra  l’Agricoltura  e la 
Paftorizia  la  neceflaria  armonia,  fìt  creduto 
bene  il  prendere  minuto  conto  di  tutte  le 
antiche  pratiche  dell’ Agricoltura  di  Puglia, 
facendo  (piegare  dai  piò  probi , ed  elperti 
Malfari  la  maniera  di  dividere  quelle  terre 
pe’  Seminati , per  le  Rifloppie , e per  le  Noe* 
ebiariebe  , e la  quantità  della  me^aaa  no- 
ceffaria  al  fedegno  de’  buoi  impiegati  alla 
coltura:  ed  in  confeguenza  di  tali  informa- 
zioni fu  {(abilito  che  la  fttuazione  ed  il  cli- 
ma della  Puglia  (19)  non  permetteva,  di 
poterfi  per  più  di  due  anni  feminare  le  def. 
fe  terre/  e chela  buona  riufeita  della  Mef- 
fe  dipendea  principalmente  dalla  diligente  prò» 


(1  g)  Dmlmtii  k e . 167.  ■ 
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parazione  delle  MÌtgfeefi  (io) , e dal  ripofo 
delle  terre  medefime;  onde  fu  confiderai) * 
che  per  coltivare,  e feminare  con  la  mag- 
gior diligenza  un  carro  di  territorio,  fi  do* 
veano  dall’  Agricoltore  mantenere  otto  buoi, 
i quali  poteano  pure  coadiuvare  il  trafpor- 
to  delle  biade  dalla  Campagna  alla  Città  ; 
e che  la  quantità  della  Temenza  dovea  di* 
pendere  dalla  qualità  del  terreno  ; ancorché 
comunemente  li  foleffero  confumare  tomoli 
trcntafei  di  grano  per  quindici  verfure  di 
terre;  e fu  liquidato  che  un  carro  di  nie^- 
gana  potea  fecondo  la  Tua  qualità  foftenere 
al  pafcolo  Tedici  o venti  buoi  . 

15.  Il  Supremo  Configlio  Collaterale, 
ed  il  Tribunale  della  Camera  fi  vallerò  del- 
le notizie  nel  precedente  paragrafo  raccol- 
te , per  fe  para  re  in  ogni  Feudo  del  Reai  Ta- 
-voliere  la  quantità  delle  terre  di  coltura, 
dalle  altre  deftinate  al  pafcolo  delle  greg- 
gi (21),  ed  allora  fu  determinato,  che  la 
fola  metà  del  territorio  detonato  alla  col- 
tura fi  poteffe  ogni  anno  feminare,  e che 
l’altra  metà  dovette  reftare  per  pafcolo  delle  - 


— ’ ■ ■ -( to  ) -Veti;  -Torcn  • ■ Etat  de  -4n-  fi*  vigB* 
tion  rintronale  &c.  pag.  69. 

(zi^-Domirticit  A c.  pag.  168* ' 
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greggi  Doganali , dividendoli  in  tre  parti 
eguali,  una  in  Rtjìoppie , e due  in  Nocchia* 
riche , colla  libertà  al  Malfarò  di  ridurre  in 
Magge/t  una  delle  porzioni  Nocchiàricbe -,  do^ 
po  il  giorno  dei  dicialfette  Gennajo. 

1 6.  Gli  Agricoltori  Pugliefi,  reclamai 
irono  contro  la  economia  della  divifione  deli 
le  RiJìoppiey  e delle  Nocchiaricbe , ed  allo- 
ra il  Collaterale  Conliglio  ed  il  Tribunale 
della  Camera  fecero  efaminare  quella  eco- 
nomia da  altri  elperti  Malfari  dì  Cam- 
po, e Polfelfori  di  armenti,  i quali  alferi- 
rono  che  le  regole  della  buona  coltura  , le 
più  adattate  alla  qualità  delle  terre  di  Pu- 
glia, non  ammettevano  la  (labilità  divi  (io- 
ne delle  Maggefi , e perciò  col  decreto  gei 
nerale  de’ 27.  Marzo  1551-  fu  riformatala 
divifione  delle  Rifloppie  c Noccbmriche da- 
bilendolì,  che  della  metà  feminata  per  ufo 
di  pafcoloj  1*  giuda  porzione  non  geminata 
per  due  anni  fi  dovelfe  ridurre  in  Maggejì , 
nel  tempo  (labi lito-,  e l’ altra  eguale  porzio, 
ne,  coltivata  nei  due  antecedenti  anni,  e 
rimada  in  Rijloppia , dovelfe  tenerft  in  rii 
polo  ad  ufo  di  pafcolò. 

17.  Quella  riforma  non  fù  diffidènte 
a togliere  i reclami  ora  dei  Pallori , ed  ora 
degli  Agricoltori,  fecondo  che  era  d’ inte- 
rnile o degli  uni  o degli  altri  l’ ottenere  qual- 
che variazione  nella  dillribuzione  dei  palco  a 
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li  (22)/  e l’adottata  maffima  che  la  conti- 
nuata femina  ifierilifca  le  terre  fìi  da  eia- 
feuno  dei  due  partiti  applicata  in  proprio 
favore  a feconda  delle  refpcttive  loro  circo» 
fianze,  e dai  Tribunali  ricevuta  come  aflio- 
ma,  e confeguentemcnte  furono  fatte  fem» 
pre  nuove  modificazioni  agli  antichi  Rego- 
lamenti, fenza  però  ottenerne  felici  rifulga- 
ti come  dovea  neceffariamente  accadere,  per- 
chè falfa  era  la  maffima  sii  la  quale  fi  fia- 
bili vano.*  quindi  alcune  volte  fu  accordato 
fino  per  fei  anni  di  feguito  la  fofpenfione 
della  coltura  delle  terre  affegnate,  con  la 
facoltà  di  riferbarli  al  pafcolo  delle  pecore, 
credendoli  che  in  tal  maniera  fi  venifie  a 
reftituire  alle  terre  la  perduta  fertilità,  per 
mezzo  di  un  sì  lungo  ripofo  (23),  e l’ubcr- 
tofità  della  fuffeguente  raccolta  iu  attribuì* 


(22)  Torcia  Etat  de  la  Navigai ion  na» 
fiottale  &c.  pag.Só.  C intaglia  pag.  123.  Do ■ 
minicit  T.III.  pag.  208. 

(23)  Dominicis  T.  III.  pag . 1 89.  nota 
I.  Vedafi  tutto  il  Cap.  X.  di  quefio  Voi  urna 
per  cono  [cere  meglio  la  verità  di  quanto  in 
quefto  Saggio  fi  dice  riguardo  alla  fallaciM 
degli,  argomenti  addotti  per  fofienere  la  net  e/» 
fifa  dei  riptfi  delle  terre  . Ved.  Cimagli* puf* 

117.  -* 
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t«  *1  ripofo  dato  al  terreno  per  tempo  pii* 
lungo  del  consueto. 

18.  Ma  tutte  le  diligenze  ufate  per 
informarli  del  miglior  metodo  di  coltivare 
il  Territorio  della  Puglia  fi  fono  tempre  li- 
mitate a confultare  gli  Agricoltori  ed  i Pa- 
llori di  quella  Provincia  creduti  i miglio- 
ri, e quefti  hanno  riferito  quali  erano  i lo- 
ro fittemi  di  Agricoltura  e di  Paftorale,  e 
fecondo  etti  è flato  giudicato . Quella  però 
con  è la  maniera  d’atticurarfi  della  miglio- 
re cultura  potàbile  di  quel  Territorio:  im- 
perocché per  averne  la  certezza  conviene  fa- 
pere  fe  gli  altri  metodi  di  cultura  che  fi 
praticano  in  Paefi  di  cottituzion  fimile  a 
quella  della  Puglia,  qui  riefeano  meno  effi- 
caci di  quelli  i quali  ora  vi  fono  podi  in 
pratica:  e tali  efperi menti  non  fono  flati 
fatti  nella  Puglia,  ed  anzi  le  offervazioni 
moderne  efeguite  in  altri  Paefi  tendono  a 
far  credere  che  poflano  i terreni  della  Pu- 
glia dare  maggior  frutto  con  metodi  di 
coltura  diverfi  da  quelli  che  vi  li  pratica- 
no attualmente. 

iy.  Egli  è fuori  di  ogni  dubbio  che 
qualunque  Territorio  produce  più  o meno, 
in 'ragione  comporta  della  eflenfione  e fe- 
conditi delle  terre  che  lo  compongono , del- 
la popolazione  , e della  fornata  delle  fati- 
che che  vi  fono  impiegate  per  coltivarlo. 
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La  fola  breve  deferitone  data  nei  precea 
denti  paragrafi  del  Territorio  del  R.  Ta- 
voliere di  Puglia , c dei  metodi  che  vi  fi 
praticano  per  coltivarlo , o a pafcoli  o a 
grano,  balìa  a far  fofpettare  che  non  lìano 
impiegate  le  maggiori  poffibili  fatiche  per 
trarne  frutto,  e che  non  fia  fornito  di  tut- 
ta quella  popolazione  della  quale  è lufcef- 
tibile  , onde  alla  fola  naturale  eltenfione  e 
fecondità  della  terrà  debbafi  quell’utile  chs 
«fio  dà  ora  allo  Stato i fe  pure  non  fi  dee 
ancora  dire  che  l’attuale  fiftema  ponga  qual- 
che freno  alla  naturale  fecondità  della  terra. 

io.  Il  Ch.  Sig.  Configlicre  Ferdinan- 
do Galiani  alla  pag.  414.  delle  Note  ai 
Libri  Cinque  della  Moneta  fiampati  in 
Napoli  l’anno  1780. * parlando  del  Regno 
delie  due  Sicilie  nei  feguenti  termini  fi 
cfprime  „ Delle  caufe  grandi  d' intoppo , per 
cut  dopo  uh  rapido  cominciamento  fi  è vi  fio 
{orafamente  rallcntarfi  tra  noi  il  corfo  del 
progreffo  ; e del  riftoramento  dell ’ «, Agricoltura  , 
ne  furono  in  queflo  libro  da  me  indicate  due , 
cioè  il  difequilibrio  del  pefo , che  cade  falle 
Provincie  in  confronto  di  quello , che  è mejfo 
full  a Capitale , e l' impoffibilità  di  mettere  a 
piena  cultura  un  immenfa  quantità  di  terre- 
ni 0 demaniali  , 0 feudali  imbarazzati  dadi- 
ritti, e fervitìt  comunali.  Non  voglio  termi- 
nare quefit  note  fen z aver  detta  la  terza  dtU 
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/»  caufe  Maggiori . * In  quella  giovale  età  t 
in  cui  compofl  queflo  libro , non  la  ravvi fi- 
va  io  ancora.  Il  tempo  t l' efperienga  me 
i'  han  fatta  conofiere , e non  voglio  tacerla 
ambe  a rifibio  di  non  poterla  a moliijfimi 
pervadere.  Io  ' conto  traile  maggiori  caufi  di 
danno  il  Siflema  della  Dogana  di  Foggiai 
fiflema  che  al  volgo  fembra  f acro  e prtgiofo 
perché  rende  quattrocentomiia  ducati  al  Ri; 
al  Saggio  fembra  affurdo  appunto  perché  vi- 
de raccoglier fi  foto  quattrocentomiia  ducati  da 
una  eftenfione  di  fuolo  che  ne  potrebbe  dir 
due  milioni  ; abitar  fi  da  centomila  perfine 
una  provincia , che  ne  potrebbe  alimentare , 
t fat  riócbi  e filici  trecentomila  ; preferirfi 
le  terre  inculte  alle  calte j*  l'alimento  delle 
bcflie  a quello  dell' uomo  ; la  vita  errante  di- 
la  fi  [fa  ; le  pagliare  alle-  cefi;  le  ■ ingiùrie 
delle  flapioni  al  ciperto  delle  flalle , e tdnèVfi 
•in  fine  un  generi  et  iidv.flria  catnpeflre  , che 
rtbn  ba  efempio  et  altro  fomigliante  nella  edi- 
ta Europa , ne  ha -filo  nella  deferta  cfiffrU 
Ca  , e nella  barbara  T art  ari  a.  * 

11.  Da  quanto  è fiato  detto  a ì 
14.  c feg.  apparisce  'che  1* opinióne  che fi 
terreni  abbiano  neceflirà  di  ripolo  ha  dato 
•lina  delie  prihcipali  regoli ‘pèr  • la  colf i-v& 
■lione  del  Rear'1  Tavoliere  tii  Puglia  f «neri*» 
tre  ogni  anoó  fi  lact-ifi'cà  al  ripofo  Una  «i*3l 
-porzione  di  <flt> . E’  antied  4‘  idèa 


terra  fi  sfrutti , e fi  fpofli  con  !•  contino» 
produzione,  e ad  onta  della  giornaliera  efpe- 
rienza  che  ciò  fmentifee , pure  ancora  da 
molti  fi  (ottiene  e fi  crede,  che  il  ripof* 
redimire  le  pofla  il  primiero  vigore.  Il 
Signor  Giovanni  Fabbroni  Segretario  delle 
Corri fpondenze  della  Reale  Accademia  dei 
Georgofili , ed  addetto  al  R.  Gabinetto  di 
Fifica,  in  Firenze,  nel  fuo  aureo  libro  (lam- 
pa to  a Parigi  con  il  titolo  Réflexions  fu* 
l*  *4gr  culture  , nel  dimoftrare  1’ attarditi  di 
tale  opinione  faggiamente  fi  offervare  che 
Don  vi  è fuolo  la  di  cui  fuperficie  fia  p-.ii  \ 
gremita  di  vegetabili , nè  terreno  che  pro- 
duca numero  maggiore  di  piante  che  i bo- 
fchi , ed  i prati  : e non  ottante  la  conti- 
nua riproduzione , la  terra  ne  è Tempre  pin- 
gue e fertile.  I Chinefi  riguardano  giuda, 
mente  i ripofi  dei  terreni,  come  un  abufo 
nocevole  all*  abbondanza  ed  alla  popolazio- 
ne, che  fono  l’unico  oggetto  dell’ Agricol- 
tura. Le  terre  Chinefi  in  generale  non  fo- 
no di  qualità  migliore  delle  noftre  : fe  ne 
vedono  nella  China  come  fra  Noi  delle  buo- 
ne, delle  mediocri,  delle  cattive,  delle  for- 
ti, delle  leggiere,  delle  argillofe  e renoie 
e ghiaiofe  . Tutte  quette  terre  fruttificano 
ancora  nelle  parti  fettentrionali  di  quell’  Im- 
pero, una  e due  volte  all*  anno  ; ancora  cin- 
que volte  in  due  anni , nelle  Provincie  Me. 
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ridionalì , fenza  mai  ripofarfi  da  fccoli  e 
fecoli  che  furono  mede  a coltura. 

la.  Alcuni  abitanti  delle  Lande  fra 
Leyra , c la  Garonna,  che  lì  diedero  alla 
cultura  delle  loro  cattive  terre,  fpinti  for- 
fè da  necefiità  a feminarle  ogni  anno,  le 
hanno  vedute  cangiare  talmente  in  poco 
tempo,  che  forprende  l’abbondanza  di  lega- 
la e minuti  grani  , che  annualmente  pro- 
ducono , benché  il  coltivatore  non  le  lafci 
mai  in  ripofo.  Quelle  Tulle  quali  non  fi» 
podiSi le  lpargere  concime,  portano  almeno 
una  volta  l’ afino  o della  fegale,  o qualche 
altra  Ipecie  di  minuto  femr  .*  le  altre  poi 
munite  di  concime  a Tuffi  ienza  danno  due 
raccolte  annualmente*  una  di  legale  e l’al- 
tra di  grano  turco,  di  panico,  o di  mi- 
glio: alcune  danno  fino  tre  raccolte  nello 
fteflo  anno,  cioè  fegale  nel  meTe  di  Giu- 
gno , fave  a meato  Settembre , e grano  tur- 
co o panico  o miglio  alla  fine  dello  ffelfo 
mele,  o al  principio  di  Ottobre/  e quelle 
terre  lungi  dal  deteriorare  affatto  Tono  cam- 
biate totalmente  d’indole,  c Ti  rendono  Tem- 
pre più  fertili . 

13.  Il  Sig.  Dott.  Fincfchi  (24)  affi- 


*•  (24 j R'&olt ■TtmC’frtthbe  e Ruflh* 
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cura  3;  aver  veduto  una  Pianta  del  repar* 
to  delle  temente  della  Provincia  di  Cre* 
ma,  del  Territorio  Lucchele,  dei  luburbj 
Fiorentini,  e di  molti  luoghi,  ed  aver  ri- 
(centrato,  che  fatta  appena  la  raccolta  di 
un  genere,  è pronta  lubito  la  lamenta  di 
un’  altro , fenza  che  eetiino  nè  la  terra  di 
produrre , nè  le  piante  di  vegetare , e di 
dare  il  frutto,  come  appunto  la  terra  de. 
gli  orti  non  lolo  non  iiripola,  ma  fià  tem- 
pre nell’  azione  la  più  perfetta  che  pofia 
darti . . ^ 

14.  Si  racconta  dal  Ch.  Sig,  Abate  1 
Gio.  Scottoni  in  una  tua  Lettera  al  Ch. 
Sig.  Giovanni  Arduino  (25)  che  la  Città 
di  Beffano  ha  un  piccolo  Territorio  in  arili 
perfetta  pedemontana  , con  molti  Proprie- 
tarii  ;di  terre  lavorate  da  Coloni  che- per- 
compente  della  loro  opera  ed  induftria  cam-  I 
peftre,  ricevono  la  metà  annua  di  tutti  i 
prodotti,  comprefo  ancora  quello  della  fe- . 
ta.  Con  quelle  bafi  un  milione  di  pertiche  1 
quadre  di  terreno  Bafianefe,  rende  in  de- 
«««wm  U * 

... 1 

-J)«  4 1 > »k<1  1 

Legali  per  fare  le  /lime  dei  Preci j Ruflici  : 

Del  Doti,  cintoti  Maria  Rine/ahi  di  Siena-* 
Siena  1785. 

Georg.  T.  II.  pag.  jéo.. 
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cennio  quanto  un  milione  e mezzo  di  per-' 
tjche  quadre  di  rcrra  arativa  del  fertile  Pa- 
dovano , del  medefimo  meridiano,  e del 
medefimo  parallelo,  cioè  a gradi  pure  45. 
fettentrionali . I Signori  e tutti  gli  Agricol- 
tori Ballanefi,  alla  terra  di  loro  proprietà 
unifcono  una  buona  dofe  d’induftria  campe, 
lire,  confidente  in  primo  luogo  nella  vifi- 
ta  frequente  delle  loro  campagnole,  le  quali 
non  eccedono  comunemente  venticinque  cam- 
pi arativi  mancanti  di  prativo  corrifpon- 
denti  a circa  mille  pertiche  quadre  per  cam- 
po: per  le  quali  cole  da  quaranta  anni  a 
quella  parte  fi  è aumentata  la  malfa  dei 
prodotti  della  campagna  in  quel  piccolo  ter- 
ritorio, quantunque  non  abbia  la  irrigazio- 
ne , fe  non  che  nella  parte  meridionale , nel- 
la Villa  della  Rofa . Ed  il  più  meraviglio- 
lo  deli’  Agricoltura  Balfanefe  è d’impiegare 
a buona  ufura  il  denaro,  comprando  buoi 
da  lavoro  e da  ingranare  per  il  macello, 
lenza  aver  prati  perenni  da  taglio,  e mol- 
to meno  da  pafcolo,  ma  folo  dei  tempora- 
nei o fia  arti  filiali  ( ió ) . 


(16)  Fra  i più  fludiofi  t li  qutfle  pra - 
terre  artificiali  fi  dijìitigue  in  Baffano  il  No - 
kilt  Sig.  ^Antonio  Negri  Chiazzi , il  quale 


a$.  H Nobile  Sig.  Pietro  Caronelfi 
in  Boa  fua  Memoria  dei  meggt  i pik  facili 
per  accrofiere  i fieni  ed  i foraggi  fetida  toc* 

ere* 


. T 


attento  a giovare  ai  Juoi  Coloni  di  campagna  A 
fafjofa  ed  af ciotta,  ed  allo  fio  fittile  di  bruta 
mancanti*  di  prati  naturali,  ed  ai  cavalli  di 
fua  nòbile  ufo , e f aminò  [enei  prati  di  certo 
vicino  luogo  a Garbi»  di  Baffano  detto  le  ' 
Tré  vi  foffe  alcuna  erba  che  tra  le  altre  rito*1* 
feiffe  pik  grata  al  cavallo , e ne  trovò  unto 
tèe  con  felice  ficceffo  fa  còllivare , da  guai- 
' che  anno , in  tutte  tò  fue  terre , alla  quale 
diede  il  nome  di  erba  cavallina  , perchè  dal' 
cavallo  vien  preferita  die  altre . Effa  è rè 
Trifolium  fpicis  ovali  bus  imbricatis,  Ve*»!- 
lis  deflexis  perfiftentibus,  calicibus  nudis, 
«aule  ereélo  ,«grariam . Linn.  Sp.  planr.  pag. 
1087.  La  cèfthagione  di  qaefia  pianta  non 
altera  ‘ la difpofigienc  correnti  deMe  terre,  men- 
tre al  tempo  di  fomentarli  con  il  f erg  betta, 
che  ufano  per  paflura  i buoi,  gettano  pure 
ton  effe  la  femenga  di  queflo  trifoglio  agra* 
rio , ed  alla  Primavera  figliente  tagliano  quo- 
fia  buona  paflura , indi  arano  fitto1  ciò  che 
rafia,  e ■ vi  feminane  i filiti  grani , le  fili* 

'te  pinéte damo  alle  .terre  la  f "olita  cattar*- 
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( refcimetìto  dei  Prati  (17)  afferifce  che  è un 
rifultato  di  replicate  efatte  elpcrienze  da 
Elio  medefimo  fatte  che  un  dato  fpazio  di 
prato,  non  foggetto  al  pafcolo,  gli  diede, 
principiando  dal  primo  anno,  il  prodotto 
di  erbe,  come  tre  aduno,  in  confronto  di 
uno  fpazio  eguale  di  prato,  affatto  al  pri- 
mo contermine,  e della  fletTa  fteffiffima 
qualità  di  terra  , ma  affoggettato  al  pafco- 
lo, come  fi  pratica  dal  comune  dei  .Villici. 

2 6.  Un  ricco  Sig.  Irlandefe  (28),  chia- 
mato Guglielmo Osborne,  effettuò  un’idea  che 
dovrà  renderlo  per  fempre  rilpettabile  nel 
fuo  Paefe,  e che  dovrebbe  corti  tu  irlo  efem- 
pio  di  chi  è di  lui  più  potente.  Era  di  lua 
pertinenza  una  dilabitata  ed  inculta  monta- 
gna vicina  a Clonmel  : Egli  incontrò  una 
volta  un  uomo  che  con  la  moglie,  e varj 
figli,  tutti  appena  coperti  di  pochi  ftracci 
indicanti  un’eftrema  miferia  , gli  chiefero 
la  elemofina.  La  figura  Atletica,  e la  fa- 
iute  del  padre,  pareva  rimproverargli  il  fuo 
flato  attuale;  ma  ei  diceva  di  mancar  di 
lavoro  , e che  non  poteva  trovarne  . Un 


(27)  Mag.  Georg.  T.  I.  pag.  .^4.  * A 
{28)  xAgrit altere  per  il  *785.  ìNtimr 

xrni.  y * i ;•'»  • .-•«  * -i.T 
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pentiero  felice  colpì  allora  il  Cav.  Osbor»; 
„ Suppongo  { Et  diffe  ) che  tu  fi  a o^ìofo , 
e non  voglio  lavorar  per  altri , ma  vuoi  tu 
lavorar  per  te?  Vedi  là  un  tra*to  di  terreno 
inculto ? ( indicandogli  porzione  della  fua 
Montagna  ) Se  ti  ci  vuoi  Jlabilire  io  ti  pre • 
Jlerò  ajftjlen^a  La  proporzione  non  fu 
sì  torto  fatta  che  polla  in  eiecuzione  . Il 
Povero  venne  alla  montagna,  il  Cavaliere 
gli  detta  una  Capanna  ( che  è l’ importa- 
re di  30.  ovver  40.  Scelini  ).  Ei  vi  pian- 
tò Patate , e le  raccolte  corri fpofero  tal- 
mente alle  fue  nuove  fatiche , che  dopo  po- 
chi anni  era  già  diventato  un  pagabile  At- 
tuario circondato  da  altri  molti  Amili  a 
lui,  i quali  con  il  folo  incoraggimento  di 
aver  terreno  da  lavorar  per  niente,  una  mon- 
tagna cupa,  involta  per  fettimane  intiere  fral- 
le  Nuvole,  una  Capanna,  e due  patate , di 
(tracciati  e miserabili  che  erano,  divennero 
fittuarj  e poffeffori  di  molti  capi  di  Befìie. 
Tutto  nafee  dall’ unico  principio,  uno  dei  più 
efficaci  che  mettono  in  azione  il  cuore  umano, 
cioè,  fe  dare  proprietà  di  terreno  voi  crea- 
te nel  tempo  iltdfo  quell’  induftria  che  fer- 
ve a dargli  valore.  Egli  è quello  il  folo  ed 
unico  motivo  che  portò  la  coltivazione  in 
America,  e riempì  i fuoi  bofehi  di  abita- 
tori. Il  Cav.  Osbornc  aveva  dei  queftuanti 
incomodi  ed  oziofi , e la  montagna  incol- 
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t»  J egli  ebbe  lo  fpirìfo  di  combinare  que- 
lle due  idee,  quindi  ne  ottenne  tuttociò 
che  deriva  dall’ attività  e dall’ induftria  . • 
27.  E finalmente  è da  notarti  l’indù- 
firia  del  celebre  Contadino  Svizierò  Kli- 
yogg  del  quale  ha  fcritto  l’ iftoria  il  Sig/ 
Hirzel  (+9).  Le  pafture  della  Svizzera  fo- 
no per  la  maggior  parte  pezzi  di  terreno 
fiaccati  e framezzati  da  boli  hi  : comune- 
mente quefte  paffure  fono  cattiviffime  ed  il 
beftiame  vi  trova  poch. Hi  no  nutrimento, 
mentre  il  terreno  non  produce  quali  altro 
che  iperico,  mimali,  felce  cc.  Apparente- 
mente quefte  pafture  fono  fiate  in  antico 
coperte  di  bofchi , (lati  di  poi  tagliati,  c 
dove  fecondo  il  perniciofo  coftume  pur  trop- 
po diffufo  in  quelle  contrade,  fi  lafciano 
pafcolare  gli  ai  menti,  lebbene  il  terreno  fi  a 
da  poco  temporidotto  a paftura.  Sul  prin- 
cipio Kliyogg  fi  fervi,  come  tutti  gli  altri 
Contadini,  di  quefte  fleffe  pafture,  ogni  lei 
anni  le  feminava  a grano,  l’anno  feguente 
a vena,  e negli  anni  fucceffivi  vi  faceva 
pafcolare  le  iuc  beftie.  Si  accorfe  ben  pre- 
fio che  poteva  fare  un’ufo  affai  migliore  di 
quell;  terreni , e che  con  una  fatica  coftao- 


(29)  Socrate  Ruflique  par  Mr.  Mirasi , 
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te  e diligente  li  poteva  convertire  in  otti- 
mi campi  da  grano.  Per  molto  tempo  non 
Teppe  come  fare?  perchè  le  altre  fue  terre  , 
ad  elfo  molto  ,ptù  vicine,  gli  davano  tan- 
ta occupazione,  da  non  potere  impiegarf» 
nelle  pallure.  Subito  che  i luoi  figli  co- 
minciarono a dargli  qualche  2juto,  potè  oc- 
cuparli intorno  a quelle.  Cominciò  adunque 
dal  circondare  ogni  pez£o  di  paflura  con 
una  folla  larga  tre  in  quattro  piedi,  e due 
in  tre  profonda,  gettando  all’ intorno  la  ter- 
ra fcavara  per  formarne  un  parapetto:  la* 
fciò  quella  terra  per  lo  fpazio  di  due  anni 
efpofta  all’  influenza  dell’  aria . A capo  di 
quel  tempo  fi  fervi  di  quella  terra  per 
fpargeria  l'opra  i luoghi  più  Aerili  e per 
riempirne  1’  ineguaglianze  meno  profonde  r 
quanto  alle  buche  molto  fonde,  le  riempi 
prima  di  falli,  e poi  fopra  vi  fparfe  la  me- 
deflroa  terra  . In  appreffo  fparfe  fopra  tutto  ' 
il  terreno  la  fabbia  marnacea,  ed  il  con. 
ciò  alla  fua  ufanza  . Tali  mcglioramen- 
ti  gli  riefeirono  talmente  che  quelle  pallure 
fono  divenute  le  fue  migliori  terre  per  il 
grano,  ed  in  una  vi  raccoglie  ottima  ca- 
nape . 

18.  Il  celebre  Barone  di  Haller  ci  af- 
ficura  che  nel  Regno  di  Napoli  per  quaran- 
ta anni  di  feguito  fenza  alcun  ripofo  fi  han- 
no abbondanti  raccolte  alternate  di  grano  e 
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6i  quel  l’erba  da  pafcolo  che  Sulla  fi  chia- 
ma (30) . Varie  parti  del  Regno  natural- 


(30)  Nel  T.  I.  dei  nuovi  Commentarli 
della  Società  R.  delle  Sciente  di  Gotti'nga  è 
inferita  una  Memoria  che  ha  per  titolo  ,,  Al- 
berti de  Haller  Commentano  de  Plantis 
prbularibus  nupeforum  nella  quale  fi  legge 
il  feguente  Articolo.  In  Neapolitano  regno 
utiqtio  col-tur-  alia  fpeciet  Hedyfari,  qttae 
"Vulgo  inter  piantai  coronaria s colitur . He- 
dyiarum  nempe , clypeatum  fiore  fuaviter  ru* 
beute . Hort-o4ichftett.  aeftiv.  ad  1 3.  t.  2./. 
I.  'HedyRirum  Rivi».  t.  98.  cujus  etiam  icon 
ì éxtai  iti  Breìlàtter  Samlungen  171 8.  Septemb. 
"Sulla  Italoritht. 

Splendida  pianta , in  hortis  no  fi  rii  ad 
Quatti  or  pedes  afeèndit , in  miti  Calabria  etiam 
'alt iu s . Radia  perennis , in  nojlro  quidem  qere 
\}>x  hiemes  edurat . C aulii  dumi  , ramo-ut  y 
cretini,  brachiàiui . Stipulae  lanceolatae . Fo- 
bia pinnata  cum  extremo  itti  pare,  parium  qua- 
tuor,  firma  omnia  , ovata , non  ferrata , extur 
-feri  ce  a . S caput  fioriger  gerit  racemum  fiori, 
-jgtrum  , denfum  , ereflum  . Cai  yeti  tubus  brevis 
èt  fegmenta  lanceolata  , fuperna  extrorfum  ver - 
et  difìantia  , imum  longfffimum . Flos  fpe- 
ciofae  pulchritudtilis , -et  ejv.t  quantum  de  ca- 
lti 3 
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mente  producono  erbe  da  pafcolo  in  fomnti 
abbondanza.  Il  Cav.  Swinburne  nel  T.  I. 
dei  fuoi  Viaggi  nelle  due  Sicilie  pag.  347. 


ìyce  eminet , purpureum  , gummeo  nitore  fplem 
dtns , firmus  idem  et  folidus . Vexillo  petto* 
lus  crajfus , pars  petalodea  elliptica , gracilis  , 
emarginata , reflex  a . *Al(t  carina  paulo  bre* 
viores , pctiolo  brevi , caterum  longe  h amata. 
Carina;  duo  breves  pediculi  , ipfa  ampli jjima , 
gnomoni s fere  figura  , roflrata , fijfilis . Va* 
gina  quater  filiqua  longior , «t  folum  pedo* 
lum  contineat , Tuba  fili  formi  s , angui  um 

reBum  fiexa  . Siliqua  quatuor  vel  quinque  fit 
articulis , graciliorìbus  iflbmis  connexis , utrin* 
que  convexis , fpinulis  undique  exafperatis , 
Semina  fubrotunda , in  altero  fine  trito  inci fa, 
Colitur  in  cretaceo  folo  et  tenaci.  Semen 
inter  ftipulas  po/l  meffem  feritur , r«»c  /?/- 
/>«/<*  incenduntur  . Menfe  Novembri  fernet % 
erumpit , et  vere  proximo  pratum  ade/l  (epe* 
dalium  plantarum  . Iunio  M.  Sulla  feritur  • 
et  autumno  aratur , agerqu»  con  feritur.  Pofi 
tneffim  iterum  fiipula  incenduntur . 5W/d  fpon * 
te  repullulat , et  <*ger  totis  quadraginta  an* 
nis  alternas  meffes  fert  tritici  et  bedyfari 
ab  (que  ulta  quiete  quo  fntftu  certe  nibit  ab 
agro  lucrofius  potè  fi  expetìari. 
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parla  nei  feguenti  termini  dei  contorni  di 
Capo  di  Bruzzano  nella  Calabria  Ultcrio. 
re.  Tbe  loww  ground s are  extremely  rich  in 
berbage  , and  produce  fpontaneously  tbick  crops 
of  Jainfoin , vobicb  are  not  turned  to  proper 
account  ; balf  tbe  grafi  is  fuffsred  to  rot  on 
thè  ground  for  want  of  cattle  to  con  fu  me  it. 
Ed  ecco  come  mentre  io  tante  parti  del 
mondo  fi  fà  ogni  sforzo  per  ottenere  ali- 
menti per  legreggie,  in  varie  parti  del  Re- 
gno di  Napoli  fi  lafcia  marcire  fui  terreno 
metà  degli  erbaggi , per  mancanza  di  bc- 
fìiame  . 

19.  Gli  efempj  c le  autorità  riporta- 
te , e molte  altre  (31)  che  addurre  fi  po- 
trebbero , inducono  a convenire  ancora  per 
<1  Regno  di  Napoli  con  un  dotto  Georgo- 
filo,  che  fé  l' Agricoltore  potrà  provvederli 
di  quantità  f ufficiente  di  concimi  e valerjene 
in  beneficio  , delle  fue  raccolte , tralàf  cerài  di 
accordare  al  terreno  un  fipofo  che  non  gli  è 


- (j  l ) Ved.  Di  fienagione  f Optra  V Incolto» 
Detta  dall'  Accademico  Noi.  sSig.  Conte  G ab» 
■brillio  Bar  celioni  Corte  li  p.  Marcio  i 77O. 
in  fupplimento  ec.  nell'  Accademica  Georges 
di  Belluno  - nel  Giornale  d' Balia.  Tom.  Vii* 


ta&'  »»3* 
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> tltccffa ejfendò  fiottò  che^iSfuot  campi 
p'  mtp iitgu iranno  di  nuove  ferrilh^anti  partii 
te/ie  am  i'  ifieffa  follecitudine  , con  la  quale 
per  dei  precedenti  Raccolte  erano  fiati  fpvi 
jfiipti  fez)  s-"r  *'-t  . e 

V v ^go.  Che,  fe  alcuno  dicefleche  il  ri  po'* 
f®  del  terreno  è neceffario  in  Puglia  pttf 
la  mancanza  delle  Perfone  neceffaric»  pei 
coltivarlo, 'facile  è il  dimoftrare  eflere  era 
ronca  .e  mal  fondata  una  tale  propofizione'3 
•Non  è la  fearfezza  della  Popolazione  che 
t*hde»in  Puglia  neceflfarii  i ripofi  dei  tei» 
reni,  ma  la  poca  cultura  dei  Terreni  ? è 
gli -oftacoli  cheli  Appongono  alla  felice  col- 
tivazione «Iella  -Puglia ne  rendono  fcarfa 
la  popolazione.  Il  dotto  c zelante  M.  Bri* 
cheralìo  nell’ cfaminare  le  cagioni'  della  fcar* 
leeza  della  popolazione  dell’  Agro  Romano  $ 
ha  notato  che  buon  numero"  di  famiglie  dei 
ludditi  Pontificii  della  Provincia -della  Mar* 
ca  inferiore - fono  paliate  nella  parte  del* 


(32)  -Lettera  di  un  Socio  Onorario  del- 
•(  » Accademia  di  %Apricoltura  di  Firenze  al 
di  B. , . . a Segretario  perpetuo  dell ’ Ac- 
rendetti  io  di  Agricoltura  di  Angolemme  Jopra 
. il  \ripcfo  dei,  terreni  , e i principj  della  ve- 
getazione pag.  15. 

I-  U 
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l’Abruzzo,  oltre  11  Tronto,  allettate  dalla 
facilità  di  avere  terreni  da  coltivare  a con- 
dizioni vantaggiofe  ed-  a lungo  tempo,  on- 
de non  vi  è da  remare  che  manchi  la  po- 
polazione neceflaria  per  trarre  maggior  pro- 
fitto dai  terreni  Napoletani,  purché  fi  ac- 
cordino agli  Agricoltori  i necefiarii  inco- 
raggimenfi.  L’el'empio  del  Sig.  Principe  di 
S.  Angiolo  Imperiale  dimoftra  la  verità  di 
tal  proporzione  (32);  ed  i calcoli  di  An- 
tonio Genovefi  fanno  conofcere  come  è fu- 
fcettibile  di  grande  aumento  la  popolazio- 
ne di  quello  Regno  . 

« 31.  Quello  dotto  economifla  nelle  lue 

Annotazioni  alla  Storia  del  Commercio  del- 
la Gran  Brettagna  (critta  da  Giovanni  Ca- 
ry  ec.  T.  I.  paj*.  127.  olferva  che  le  Pro- 
vincie che  compongono  il  Regno  di  Napo- 
li, contengono  intorno  a nove  milioni  dì 
-moggia  di  terra . Il  famoloVauban  nei  cal- 
coli , che  egli  fà  per  1*  eflenlione  della  Fran- 
cia, pone  la' metà  dèlie  terre  di  quel  Pac- 
fe  non  atte  a coltura,  ma  affai  meno  ve 
ne  fono  nel  Regno  di  Napoli,  e ne  dime 
il  detto  Autore  Solamente  un  terzo,  dalla 

'*  ■ ».  — ■■  . — . . ■.■■in. il  ...  i 

— ..i  ■ * , 

— : — X33}  YlÌ-..Ja  nota  al  §.12. 
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coltura  , e riduce  a fei  milioni  di  moggia 
i terreni  coltivabili  di  quello  Regno.  E’  pro- 
vato dalla  fperienza  ,,  iegue  il  Gcnovefi  „ 
che  fei  moggia  bene  coltivate  fono  piu  che 
{ufficienti  a nutrire  una  famiglia  di  cinque 
perlone,  e porla  in  (lato  di  pagare  tutti  i 
fuoi  pefi,  poiché  nelle  vicinanze  delle  Ca- 
pitali per  lo  fmercio  maggiore  e più  facile 
ve  ne  fono  di  quelle,  che  vivono  con  tre, 
e fino  con  due,  e taluna  con  uno,  fatto 
non  ignoto  qui  in  Napoli.  Di  qui  fegue, 
che  la  fola  Agricoltura , quando  fia  portata 
alla  lua  perfezione,  può  nutrire  un  milione 
di  famiglie  di  cinque  perlone  a famiglia, 
e così  dare  cinque  milioni  di  abitanti. 

32.  Un  femplice  (guardo  che  fi  dia 
alla  popolazione  della  Città  di  Napoli  , 
dei  fuoi  contorni , e del  Littorale  del  fuo 
Golfo,  bada  a far  conofcere  per  una  parte 
quanto  fu  giudo  il  calcolo  del  Genovefi, 
poiché  la  Campagna  di  Napoli  fomminidra 
ottima  diffidenza  ad  un  numero  di  perfone 
affai  maggiore  di  quello  che  corriiponde  al 
calcolo  del  Genovefi , mentre  per  altra  par- 
te modra  quanto  grande  fia  il  numero  del- 
le Perlone  le  quali  nel  Regno  traggono  la 
loro  diffidenza , dalla  pefea,  dalla  naviga- 
zione (34),  dalle  manifatture,  e dal  com- 


1 .*» 

(34)  Le  perfone  occupate  per  la  navi • 
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mercio.  Porto  ciò  fìccome  la  popolazione 
del  Regno  di  Napoli , non  ottante  che  da 
più  anni  vada  crelcendo,  non  arriva  anco» 
ra  a cinque  milioni,  eflendo  fiata  trovata 
nell’anno  1785.  di  4,  952,  OOO,  abitanti, 
dei  quali  392.000  nella  fola  Città  di  Na- 
poli, e 133,  000  nei  Tuoi  Calali  o Bor- 
ghi , ognuno  vede  di  quale  aumento  fia  fu- 
lcettibile  la  popolazione  del  Regno,  quan- 
do ne  hano  ridotti  alla  migliore  coltura  i 
terreni . 

33.  Che  fe  fi  combini  l’indicata  at- 
tuale popolazione  del  Regno  di  Napoli  , 
con  ciò  che  dell’  antica  lua  popolazione  fi 
trova  regiftrato , dovrà  convenirfi  che  le 
Provincie  che  ora  compongono  qutfto  Re- 
gno, hanno  negli  atitichiffimi  tempi  nutri- 
to un  numero  ancor?  maggiore  di  quello 
che  fecondo  i calcoli  del  Genovefi  parreb- 
be che  potettero  alimentare.  E’  sì  concorde 
fu  tale  articolo  l’antica  Storia,  che  fareb- 
be una  follìa  l’accagionarla  tutta  di  errore, 
c di  menzogna , perchè  etta  ci  racconta  in 
mille  luoghi  e per  mille  occasioni  l’antico 
potere  * e le  ricchezze  dei  Tarentini , dei 


* * ! . • < • * 

gavone  fono  piìt  di  5COOO.  nel  Regno  dello 
due  Sicilie' 
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/ Crotonefi,  del  Lucani,  dei  Campani,  degli 
Apuli,  dei  Sanniti, dei  Marfi  ec.  ; e le  guer- 
re che  quelli  popoli  facevano  fra  di  loro, 
o con  i Romani,  fpeffo  continuate  per  lungo 
tempo, e i grandi  eferciti  ch’cffi  mettevano  in 
piedi,  affai  chiaramente  di moftrano  l’incre- 
dibile numero  degli  abitanti  di  quelle  pro- 
vincie.  Si  racconta  da  Diodoro  di  Sicilia, 
che  i Turj  ed  i Crotonefi  effendo  in  guer- 
ra armaffero  tra  1’  una  e l’altra  parte  più 
di  óooooo.  uomini.  Ora  ficcome,  fecondo 
il  calcolo  dei  favj,  gli  uomini  arti  alle  armi 
' fono  collantemente  la  quarta  parte  di  tutto 
il  popolo,  fecondo  quelli  dati  i foli  Cro- 
tonefi e Turi  dovevano  effere  intorno  a due 
milioni  e mezzo , e quelli  popoli  non  fa- 
cevano tre  delle  dodici  Provincie  delle  quali 
prelentcmente  è compollo  quello  Regno.  Ti- 
to Livio  Lib.  q.  c.  12.  dice  che  de’ San- 
niti Pentri  Capitale  era  Bovianum  lattee  dim 
tiflimum  atque  opulent  'iflimtnn  armrs  virlfqury 
e che  fino  il  Monte  Matefio  febbene  otri: 
do  e faffofo , era  tutfavolta  ne’  fuoi  gioghi 
abitato  vicatim  giulla  la  fua  efpreflione , 
eh’ è quanto  dire,  in  piccioli  calali  ; e dal- 
la Storia  ri  (ulta  che  i Sanniti,  febbene  fof- 
friffero  fanguinofe  disfatte  , fi  trovavano 
tutfavolta  in  campagna  con  eferciti  fempre 
più  numerofi.  Una  gran  popolazione  ed  un 
abbondante  prodotto  dell’agricoltura  faceva. 
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no  le  ricchezze  e la  potenza  dei  Sanni- 

'i  . (35)  • 

34-  La  Storia  dei  fecoli  a Noi  piìi 
vicini  fà  ancora  conolcere  i mezzi  che  poi» 
fono  aumentare  la  popolazione  di  quello  Re» 
gno,  leggendofi  al  Cap.  3.  del  lib.  XXVlf. 
della  Storia  di  Giannone,  che  nell’anno 
1480.  effendo  introdotta  1’  Arte  della  Lana 
in  Napoli  da  Ferdinando  I. , ed  effondo  già 
dal  1455.  {labilità  l’Arte  della  feta  , per 
effe  fu  cotanto  accrefciuta  Napoli , e nobi- 
litato il  Regno,  che  concorrendo  da  tutte  le 
parti  molti  a profetarle , ed . j Naturali  dan- 
dofi  a quelle,  fi  vide  la  Città  accrefciuta 
di  abitatori , e vivere  la  metà  degli  abitan- 
ti, col  guadagno  di  effe,  venendovi  non  pu- 
re dalla  Città  e Terre  circonvicine  del  Re- 
gno, ma  ancora  intere  famiglie  da  diverfe 
parti  di  Europa:  tanto  che  ai  Tuoi  tempi, 
dice  il  Su ra monte,,  la  Città  fi  vide  amplia- 
ta ed  ingrandita  forfè  un  terzo  più  che  non 
età.  Ed  il  più  volte  lodato  Genovefi  (36) 

4 . ► » • - , ■ **•,  .*  •* 


(35)  Galanti  deferitone  dello  flato  am 
fico  ed  attuale  del  Contado  di  Moli f e ec.  T* 
L jwg'  up.  , .... 

(3 6)  Note  alla  Storia  del  Cary  T.  L 
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ci  dipinge  lo  flato  di  una  Terra  di  quello 
Reg  no  che  dee  fervi  re  di  efempio  per  fchi- 
vare  le  cagioni  della  decadenza  della  popo- 
lazione e della  felicità  di  qualunque  parte 
di  efla.  ,,  lo  conofco  ,,  Egli  dice  „ già 
fono  intorno  a qc.  anni  una  Terra  del  no- 
ftro  Regno,  ch’era  nella  mafiima  fua  gran- 
dezza e ricchezza , e che  ora  è deferta  e 
povera.  Ella  è fituata  in  bello  e fecondo 
terreno,  che  efTendo  a quei  tempi  diligen- 
temente coltivato  rendeva  molto  in  grano 
«d  in  alrre  minori  derrate.  Ella  aveva  del- 
le belle  e copiofe  manifatture  di  cotone, 
« di  leta , ed  alcune,  benché  non  molte, 
di  lana.  Vi  era  un  mercato  quafi  continuo, 
ove  molti  dei  circonvicini  popoli  vi  ap- 
portavano, altri  alcune  manifatture  di  la- 
na , altri  degli  animali  di  tutti  i generi, 
altri  delle  manifatture  di  metalli,  altri  del- 
le materie  da  lavorare,  ed  altri  del  dena- 
ro: e ne  riportavano  in  fcambio  derrate,  c 
manifatture  di  cotone  e di  feta  in  gran  co- 
pia.  Quello  mercato  era  cagione,  che  qui- 
vi il  tonfumo  forte  grandiffrmo,  e pari  l’ in- 
durti ia  e il  travaglio  di  rutti  i Cittadini. 
Il  danaro  fi  diffondeva  abbondantemente  in 
tutte  le  darti  degli  uomini:  i proprietarj 
delle  terre,  i contadini , gli  artifti , i mer- 
catanti, i facchini,  tutti  ne  avevano,  « 
tutti  allegramente  fpendevano.  Quella  cir- 
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colazione  rendeva  tutti  i membri  attivi, 
vigorolì,  e ricchi.  1 foreflieri  ivi  veniva- 
no ad  abitare  da  tutte  le  parti,  e vi  era- 
no bene  accolti:  Colo  badavafi  a fare  che 
neffuno  vi  menaffe  una  vita  oziofa , e di 
pifo  agli  altri.  Non  ci  erano  poveri,  per- 
chè l’indullria  vi  era  comune,  < quelli 
che  vi  capitavano  altronde  vi  erano  impie- 
gati, ciafcuno  a quel  mtftiere,che  gli  era 
più  adattato.  Le  manifatture  che  ufeivano, 
pagavano  piccolifiimi  diritti  : erano  del  dop- 
pio più  grandi  quelli  delle  manifatture  che 
entravano:  le  fole  materie  prime  entrando, 
erano  efenti  da  ogni  pefo,  ma  era  proibito 
Feltrarle . Quello  fù  nel  fecolo  di  oro  di 
quella  Terra.  Ma  quello  Stato  non  durò 
molto.  Si  elevò  pian  piano  una  claffe  di 
uomini  poltroni , i quali  per  le  ricchezze 
dei  loro  padri  fi  filmarono,  e vollero  effe- 
re  llimati  da  meno  degli  altri  . Cominciò 
così  una  oziofa  nobiltà  : le  arti  a poco  a 
poco  languirono  e fecero  languire  1*  Agri- 
coltura ; perchè  cominciò  a guadagnarfi  me- 
ro, e con  ciò  a confumarfi  meno.  Le  ren- 
dite pubbliche  feemavano  a veduta  di  oc- 
chio. Per  folìenerle  quei  che  prefiedevano 
a quel  governo,  furono  di  avvilo  di  accre- 
feere  i diritti  fù  tutto  ciò  che  ufriva,  ri- 
fparruiando  con  falla  politica  quelli  delle 
colè  eh'  entravano , per  timore  , dicevano 


i gt 

tifi,  di  non  difguftare  i foraflieri.  Quefto 
phlTo  difguftò  i cittadini,  e i loreftieri , c 
finì  di  ruinare  le  manifatture  e 1’  Agricol- 
tura. Il  mercato  divenne  ogni  giorno  più 
rado,  e finalmente  celsò.  Le  famiglie  di- 
fettarono. Le  boscaglie  ora  fiorifcono  dove 
fiorivano  gli  uomini  . Gli  Autori  di  que- 
lla rovina  rifvegliati  finalmente  dal  loro  le- 
targo, fi  ftudiarono  di  riftabi lire  la  comu- 
ne patria:  ma  tifi  non  avvertirono  che  le 
gran  macchine  poffono  in  poco  d’  ora  rui- 
nare, ma  non  fi  polfono  rialzare  che  in  mol- 
ti fecoli. 

35.  Di  un’altra  Terra  del  Regno  di 
Kapoli  riferifee  un’ interefiante  Aneddoto 
il  Sig.  Avvocato  Galanti  nel  T.  II.  dell^ 
lua  Delcrijione  del  Contado  di  Molile  pag. 
gó.  Montavano  ( Egli  dice  ) ^ una  bella 
terra  fei  miglia  lontana  da  Campobaffo . Quan- 
ilo  io  vi  giunfi , trovai  il  paefe  tutto  coper- 
to di  alberi  e di  frutti  i e di  un  genere  il 
piìt  fquifito.  Io  ne  refiai  forprefo , e fui  ijlruim^  • 
to , ebe  di  beneficio  così  fin  gol  are , per  que-> 
fio  paefe  è fiato  opera  un  fuo  Arciprete 
chiamato  Damiano  Pe. rane . Egli  non  dava 
altra  penitenza  ai  peccatori , che  di  piantare 
un  numero  determinato  di  certi  alberi  nei  fin- 
di  loro  pìùpr)\  c quando  non  ne  ave  ano , ne- 
gli  a' irti} i c le  piantagioni  erano  in  propor- 
zione del  numero  e qualità  dei  peccati . Si  . 

• . era 
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tra  obbligato  talvolta  portar/}  in  regioni  Ioni 
tane  a farne  l' a equi (lo  . Quando  i peccatori 
ft  f cu  favano  di  effere  poveri , e dì  non  ave- 
re ijlrumenti , nè  modo , il  nojlro  paroco  era 
colui  che  di  fuo  denaro  gli  uni  e /’  altro  jom- 
tninijìrava . 

$6.  Oltre  la  maffima  della  necelfità 
di  dar  ripofo  alle  Terre  per  ottenerne  mag- 
gia fratto,  influifee  molto  full*  attuale  fi-  • 
Rema  del  Reai  Tavoliere  di  Puglia  l’adot- 
tata idea  che  la  ragione  primordiale  ed 
indeftruttibile  dello  ftabilimento  del  Ta- 
voliere ® fia  e(H  va  trafmigrazione  ed  iema- 
le regreflfo  del  befiiame , fi  è la  fifica  co- 
ftituzione  e pofitura  del  Regno  di  Napoli 
lungo  e firetto,  con  fthicna  larga  di  alti 
monti  e piccole  pianure  sii  i fianchi  bat- 
tuti dal  mare  : mentre  in  confeguenza  di 
«fia  fi  teme  che  fe  fi  togli  effe  il  Tavoliere 
( come  è fiato  feritto  da  uno  zelante  Au- 
tore ) {38;  i pafcoli  dei  monti  diverrebbero 
inutili  nella  ejlate , i piani  inopero/i  nell'in- 
verno; la  nevoja  gobba  dell'  %Abru^g°  ric- 
rebbe dejolata  , la  calda  conca  dell'  \Apulia 
ijlerilita : Caftcl-di-Sangro , Sulmona,  Scan- 


(38)  Sbo^go  del  Commercio  di  <Amfler- 
d(tm  appendice  pag.  19.  tinta . ' 


fio  , Popoli , Lanciano , f vafli  tenimentl 
del  Gran-Saffo  e della  Majella  da  ricchi  t 
popolati  che  fono  rejlerebbertr  abbandonati  agli 
fr fi:  Foggia,  Manfredonia,  Lucerà,  Troja^ 
le  fertili  campagne  dell * Ofanto  e del  Can- 
delai f affocate  dalla  copia  dei  prodotti  di * 
verrebbero  teatri  di  daini , di  topi , e di  fer • 
pi.  Un  tale  articola  merita  di  effere  feria* 
mente  cfaminato, 

37.  A cinque  dalli  poffoncy  ridurli  i 
coltivatori  della  induftria  delle  pecore  nel* 
la  Puglia,  è quelli  fono  Mani-morte , Ma* 
gnati,  quei  che  godono  Polle  Fiffe,  i Maf* 
fari  di  Campo  Pugliefi,  e finalmente  gli 
Abruzzefr,  che  eoftituifcono  il  maggior  nu* 
mero , ai  quali  fi  debbono  aggiungere  al* 
'cuoi  pochi  della  Bafilicata , c del  Contado 
tli  Molife  (3?). 

38.  Per  i primi  non  vi  è chi  voglia 
intereflarfi  nella  loro  buona  a cattiva  ven* 
tura,  poiché  quelli  che  ne  hanno  fammi- 
uiftrazione  lungi  dairintereffarvifi  con  zela  • 
ad  altro  non  badano  che  ad  impinguare  le 
ftefli,  e fenza  l’appoggio  di  altre  rendite 
provenienti  da  più  ficuri  fondi  che  fervono 
di  rinfranca  alle  perdite  della  paftorale , fa« 


(39)  pag.  117, 
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rebbe  impoffibitfc,rche  quella  in  mano  de# 
É«  Economi  nòn  folo  non  ricevefle  un  no- 
tabile deterioramento,  ma  che  non  fi  anni- 
chilaffe  per  Tempre- (40) , . 1 im  u 

I Magnati  non  folo  non  hanno  c& 
che  temere  delle  vicende  della  induflria,, 
ma  per  mezzò1  di  moltifiimi  vantaggi  sfr 
della  propria  potènza  j che  dei  fpaziofi:  feu-; 
A irifervienti  al  lauto  pafcolo  delle  greg-, 
gie  , fono  a portata  di-efercitaria  piu  tofìoj 
per  una  geniale  applicazione  accompagnata 
da  fon  decifivo  guadagno,  che  come  .un 
mezzo  onde  alimentare  il  fafio  dei  proprio 
carattere  (41). 

• — 40.  Pofte-fiffe  fi  chiamano  alcuni  par- 
ticolari membri  del  Ceto  dei  Locati  favo- 
riti fòpra  degli,  altri  dalla  munificenza  del 
Governo  , i quali-  hanno  ottenuto  in  perpe- 
tuo un  certo  affegna  mento  di  Erbaggio,  per 
il  quale  corri fpondendo  al  Fifco  un  prefi ffo- 
ed  inalterabile  importo,  fono  Locati  in  tut*f 
to  il  re  Ilo  fuorichè  negl’ inviluppi  della  prò* 
(fazione  e in  tuttociò  che  vi  ha  rappor- 
to. Efli  vi  collocano  con  vantaggio  le  lo* 
ro  induftrie  e ci  fornifcono  tutti  quei  co* 


* * . . i J,  * - * S 


— (4©)  /.  *%  pag.  ' e * ' ■ v«. 
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modi,  che  altri  rion  permette  Pamoi 
cibile  diritto  di  pafcolo  (4%).  Quelli  che. 
godono  il  benefizio  delle  Porte  fìfle , feioiu 
dai  maggiori  inviluppi  del.  Doganale  firte^ 
«a,  dai  danni  delle  fcommiflioni  (43)  e 
dai  lacci  della  proféfiazione  e dei  riparti» 
menti  (44)  debbono  con  fteurezza  percepì, 
re  i frutti  della  munificenza  del  Governo* 
che  li  ha  voluti  con  trad irti nguere  da  tutti 
gli  altri:  oltre  di  che  non  altri  che  Mani- 
morte  o magnati  fono  quelli  ai  quali  è toc. 
caro  in  forte  di  aggiungere  alia  di  loro  for- 
tuna anche  quello  fpeciale  privilegio  . 


(41)  Dominici*  T.  III.  pag.  51.  e fegm 
Patini  pag.  55.  e I 19.  Ci  maglia - pag.  4S.  . 

(45  Per  Scoiti  mefiione  s intende  il  dan» 
no  commeffo  negli  in  pregiudizio  dei 

bit  filami  che  vi  hanno  diritto  di  pafeere , in. 
alcuni  tempi  • Nel  Cap.  V . della  Parte  III « 
della  non  mai  ahbafìanga  Lodata  Opera  deb. 
Sig.  Dominici s è meffo  in  chiara,  punto  di 
vi  fi  a r inutilità  dei  provvedimenti  dati  Jìe, 
queflo  oggetto,  e le  veffagioni  che  fono  da 
EJJi  rifultate  per  i Pajlori . 

(44)  Ved.  I'  Iftoria  dell d div’tjtoni  dei 
pafcoli  ec.  nel  Tom . III.  Cap.  I.  del  Da* 
minici s . 
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41.  T Puglie!!  non  foddisfatti  d’  im- 
piegare la  loro  ìnduftria  nell’  agricoltura  e 
in  tutti  quegli  altri  rami  di  economia  che 
fomminiftra  la  fertilità  ed  opulenza  di  quel- 
la Provincia  hanno  voluto  rivolgerla  anche 
alla  Partorale  , dalla  quale  per  avventura 
non  ritrarrebbero  tutto  lo  Iperato  profitto, 
fe  non  vtniflero  abbondantemente  rifarciti 
dai  prodotti  delT  agricoltura  (45),  nell’  efer- 
cizio  della  quaffi  fono  riporti  i fondi  co- 
ftituenti  la  baie  della  reale  e nativa  loro 
dovizia,  ed  il  principal  valore  delle  loro 
rendite. 

42.  Gli  Abruzzefi  fono  i foli  tra  le 
varie  Clafiì  di  Locati,  che  non  godono  di 
alcuno  dei  fopraddetti  vantaggi,  gemono  fot-  " 
to  il  fafeio  di  tutti  gli  inconvenienti  atti 

• diminuire  i legittimi  prodotti  della  pa- 
florale , e 1’  efperienza  fà  conofcere  che  po- 
chi o nefluno  dei  Locati  Abruzzefi  arri- 
vano ad  inalzare  la  di  loro  condizione  ad 
Mi. grado  di  ricchezza  e fortuna,  che  pof- 


(45)  Vt  fono  dei  Puglitft  che  con  la 
profetane  di  Maffarv  di  Campo  unifeono  non 
fot  amente  quella  della  paflorale , ma  nell' iftef- 
fo  tempo  la  fanno  da  mercanti  di  lana  e di 
formaggio.  Patini  pag.  120.  Nota.  i 
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fa  con  alacrità  adefcare  le  lóro  fatiche-,  ef. 
fenJo  in  vece  corretti  a perpetuamente  lot- 
tare con  i rovefci  di  molti  mali  , e fofte- 
nerfi  con  un  genere  di  vita  femplice  e ten- 
dente alla  più  auftera  economia.  Eppure  fc 
fi  confideri  lo  fpirito  della  prima  Corti  tu- 
rione della  Dogana,  che  direfic  le  mire  di 
Alfonfo  e dei  fuoi  fucceffori , ne  rilulta  (4 6) 
edere  ftato  quello  ramo*  d’ induftria  riferba- 
to  alla  fuffiflenza  degli  Abjbzzefì,  e di  al- 
tri montanari  più  proCirrtltoalle  Regioni 
della  Puglia,  i quali  non  fapendo  in  che 
altro  impiegare  il  loro  traffico  a motivo 
della  fieri  ti  tà  ed  aridezza  del  proprio  Aio- 
lo, abbracciavano  per  neceffità  il  medierò 
della  paftorale , ed  a quella  dirigevano  i 
loro  parti,  come  ad  unico  fortegno  della  vi* 
ta , o in  altro  cafo  erano  coftretti  ad  emi- 
grare dal  paefe  per  non  divenire  preda  del- 
ia inazione  e miferia  (47).  Che  tale  forte  lo 
fpirito  di  quella  coftituzione  ne  fommini- 
ftrano  ancora  una  prova  convincente  i Trau 


• _ (46 ) Ved.  il  Prendente  di  Stefani  nel- 

la fu»  Ragione  Paftorale  lutrod.  Part, 
num.  11.  e Cap.  X.  nunt.  35.  <•*  -,  r v 
147)  Satini  pag,  tt2l«  ni.  Cintagli a 
pag.  40.  v " - - ^ -U  t4 
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turi  (48)  che  conducono  dagli  Abruzzi  nel- 
la Puglia,  i Pefatori  delle  lane  fra  i quali 
non  fi  ricevono  le  non  quelli  della  Provin- 
cia Ulteriore , ed  i Deputati  Generali  che 
per  inveterata  confuetudine  fi  eleggono  tra 
i Locati  Abruzzefi  (49). 

43.  Il  Sig.  D.  Patini  è dì  parere  che 

- ► 

(48)  T ratturi  fi  dicono  le  pubbliche  fi  ra- 
de declinate  al  pajfaggio  delle  greggio  invita 
te  in  Dogana,  t di  quefìe  fìt  J labilità  la  lar • . 
gitela  di  pajft  fejfanta , Jtn^a  che  fi  potè/ - 
fero  mai  occupare  da  Difefe , Parchi,  Vigno,,, 
Orti,  0 ferminoti . Lo  jludio  delle  Leggi  Ro*\ 
mane , e l' impegno  degli  Eruditi  di  offrirne^, 
re  le  nuove  cefo  coi  nomi  antichi,  fece  forfè 
adattare  a quei  pubblici  cammini  il  nome  di 
T rat  turo  A giacché  nelle  Leggi  dei  Codici  di  * 
Teodoliti',  e di  Giuftiniano  fi  chiamava  Tra»  . 
Efcoeia  il  privilegio  di  fare  ufo  del  corfopttb-.r 
blico , mantenuto  in  quell'  Impero  q fpe/e  del  t 
JF  i/co'3  onde  godendo  i P a fiori  ± Jejtgp  parti- 
colare pagamento,  il  Ubero  pajfaggio,  fd  il  fd*  , 
fcolo  per  le  greggi  ricevute  in  Dogana  , fi 
Ctedè  molto  proprio  di  e f prime  te  que/lo  dirit ».  . 
to  col  particolare  nome  di  Tratturo.  Domi - 
ìiicis  T.  III.  pag.  m.  v1  ' >' 

(49)  Dominìcis  T.  IH.  pag.  ufi. 
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la  perfuafione  di  non  poter  ricavare  con  al*' 
tri  mezzi  che  con  l’attuale  fiftema  alcun* 
profitto  da  quei  monti  ricoperti  di  nevi1 
ridi’ Inverno  , e di  nudi  (affi  ed  erba  nella1 
fiate,  induca  gli  AbruzzeG  ad  affoggettarfi 
a tutti  i pericoli  di  una  indufiria  penofa,* 
che  li  allontana  per  sì  lungo  tratto  dai  pro- 
prii  alberghi , e li  confina  per  buona  parte 
dell'anno  nella  Puflia  efpofti  alt’ intempe-" 
rie  dell’aria,  ai  difaftri  dei  viaggi,  agl’in- 
comodi dei  Irifchj,  ed  alle  vicende  del  calo* 
èd  aflerifee  che  una  moltitudine  di  Conta-  » 
dìni  dell’Abruzzo  Ulteriore  non  trovando  ap-* 
plicazione  nel  proprio  Paefe  fogliono  nell’  in- 
verno paflare  nella  Campagna  felice,  e nel- 
lo Stato  Pontificio  a travagliarvi  con  le  ' 
loro  braccia  (50) . ‘ **  * ; ' v « 

' 44.  Ma  quella  perfuafione  degli  Abruz-* 
zeG , per  confeffiine  dell’  ifteffo  Sig.  D.  Pa-*’ 
tini  (51)  è mal  fondata/  perchè  farebbe 
un’errore  mafficcio  il  credere  che  le  Pro- 
vincie degli  Abruzzi  fiano  da  per  tutto  Ite- 
rili . Effe  producono  in  abbondanza,  fpe-* 
eialmente  la  Citeriore,  grano,  vino,  olio, 
micie,  cera,  zafferano,  mandorle  ed  altri* 

?■»  v-  ? , •?  W:-?  • • ' * ' . ''x»dty • 
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frutti , che  eccedendo  1* *  interno  confumo  fi 
vendono  ai  forati  ieri  ■ ed  è fiato  già  avver- 
tito (52)  che  molte  famiglie  efiere  fono  con- 
torte a ftabilirfi  in  quella  parte  di  quello  Re- 
gno allettate  dalla  facilità  di  avere  terreni 
da  coltivare  a condizioni  vantaggiofe  ed  a » 
lungo  tempo;  onde  conviene  credere  che 
non  alla  Aerili tà  naturale  del  fuolo,  ma 
alla  mancanza  della  necclfaria  coltivazione, 
ed  alla  oppreffione  nella  quale  fono  tenuti 
gli  Abruzzefi  nell’  induflria  delle  Pecore , 
debba  attribuirfi  la  temuta  fterilità. 

45.  Conviene  rammentarfi  che  in  Sve- 
zia , in  Islanda,  nelle  Ifole  Dane(ì,in  In- 
ghilterra, in  Scozia,  in  Irlanda  ec.  (53) 
ii  raccolgono  ottime  lane  ancorché  per  mol- 
to tempo  dell’anno  la  neve  ne  cuopra  i 
terreni,  e che  con  le  praterie  artifiziafi  lì 


(52)  Dei  mezji  per  int redarre  ed  affi* 
curare  / labilmente  la  coltivatone , e la  po- 
polatone nell'agro  Romano.  Romà  1785. 
pag.  I77.  Af.  Cachet  ano  dei  Conti  di  Bri • 
éberajìo  ora  Governatore  di  Marittima  c Cam- 
pagna è r .Autore  di  quefi'  Opera . 

* • (53)  Valmont  de  Bomare  DiBionn . 
XJniv.  d' Hifl.  Nat.  .Art.  Belier.  e ciò  chi 
è fiato  detto  ai  3 ó.’t  feg.  del  I.  Saggio. 


può  fupplire  alla  mancatila  delle  praterie 
naturali  (54)»  onde  vi  è luogo  dì  lufin- 
garG  che  ancora  nella  piti  nevofa  gobba 
dell’  Abruzzo  potrebbe  tenerli  tutto  1’  anno 
qualche  bclliamc,  fenza  che  foffe  neceffario 
il  farlo  pattare  alla  pianura  di  Puglia.  Il 
Sig.  Dominicis  (55)  aflerifee  che  la  diver- 
rà della  ralla  (labilità  per  le  vacche  e per 
le  giumente  delle  varie  Provincie  diede  mo- 
tivo agli  Abruzzefi,  poffeflbri  di  quegli  ani- 
mali, di  fargli  reftare  in  tempo  di  eflate 
nelle  Montagne  delle  Provincie  più  vicine 
alla  Dogana  di  Puglia , fenza  farli  tornare 
in  quelle  degli  Abruzzi , onde  è chiaro  che 
la  trafmigrazione  dei  beftiami  dalla  Puglia 
agli  Abruzzi  e viceverfa  fecondo  le  diver- 
fe  (lagioni  non  è neceflaria  per  la  tifica  co- 
lli tuzione  di  quelle  Provincie,  ma  è deter- 
minata dalle  private  opinioni,  e dalla  fa- 
cilità o difficoltà  che  incontra  l’ econo-, 
mia  del  loro  fóflentamento  o nell’  una  Pro- 
vincia o nell'altra:  e refla  ciò  pure  con- 
fermato da  quanto  accade  in  altre  Provin- 
cie di  quello  Regno  , e fpecialmente  nel 
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Contado  di  Molife,  del  quale  ci  racconta  il 
Sig.  Avv.  Galanti  1.  c.  T.  II.  p.  4 6.  che  l* 
montagne  fono  provvedute  di  eccellenti  pafco - 
li  addetti  per  lo  pili  alle  pecore  di  Puglia 
per  gli  me/i  ejìivi , che  danno  una  lana  ec- 
cellente , e le  pecore  della  provincia  che  vi 
Jonofijfe  di  eflate  come  d ' inverno , fono  150.  m. 
e grande  è pure  il  numero  delle  capre.  D ce 
ottimamente  Montefquieu  Efpr.  des  Loix 
Uh.  18.  cap.  3.  Le  terre  di  qualfifia  pacle 
mai  non  fono  coltivate  a proporzione  della 
loro  fecondità,  ma  a proporzione  della  li- 
bertà, che  gli  uomini  vi  godono,  in  modo 
che  Scorrendo  la  Terra  tutta  con  meravi- 
glia fi  vedono  dei  gran  deferti  nei  paefi 
più  benigni  e più  fertili , e gran  popola- 
zioni in  luoghi  ove  pare  che  il  fuolo  ri- 
fiuti ogni  lavoro  (56). 

4 6.  Infatti  la  fterilità  del  fuolo  dell’ 
Abruzzo  Ulteriore  non  è poi  tale  da  po- 
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-*  '(5  6/Dans  de  Qucrcy  qui  e/l  uh  payr 
plein  de  montagne,  feg  et  aride  prefquc  par 
tout , on  iléve  de  fort  betnix  montoni,  dette 
la  ebair  e/l  delicate  et  la  laine  trés  fine  m 
Savary  ThBionn.  Univ:  de  Comm.  * T.  Wf* 
col.  1050.  Journ.  oeconem.  p.  404$ 
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terfi  credere  che  non  fu  capace  di  dare  al* 
cun  prodotto  valevole  a procurare  una  co- 
moda fuffiftenza  a chi  lo  coltivile,  imoe- 
perocchè  dando  e(To  nell’  eflate  erbe  (uffi- 
cienti a pafcolare  tanti  animali,  è certo 
che  la  natura  (ua  è fertile  piuttoflo  che  nò  . 

47.  La  rifo'uzione  prefa  dagli  Officia- 
li Fifcali  della  Dogana,  di  far  paffar  l’ar- 
mento in  mano  di  altra  gente,  fpogliando-  - 
re  gli  Abruzzefi,  ha  prodotto  una  conver- 
fione  di  economia  negli  Abruzzefi . Quei 
popoli  coltivavano  sì  poco  il  loro  territorio, 
che  ripetevano  la  loro  annona  predo  che 
tutta,  o dalla  Puglia,  o dallo  Stato  Ponti- 
ficio. Oggi  l’Apruzzo  è divenuto  un  paefe 
frumentario  fino  a poter  (occorrere  di  fiam- 
ma ingente  di  frumento  la  vaftiffima  cittfc 
di  Napoli.  L’Agricoltura  ivi  cotanto  efte- 
fa  ha  riftretra  grandemente  l’erba  erti  va,  c 
la  minorazione  dell’  erbaggio  unita  al  con* 
corfo  dei  foraftieri,  ha  prodotto  che  quell’er- 
baggio , che  nei  principi  di  quello  fecolo 
fi  vendeva  per  300.  ducati,  ora  fi  vende 
per  1400.  Ma  la  Nazione  Sannite,  che  per 
l’ addietro  menava  da  padrone  il  proprio 
armento  in  Puglia,  ora  ferve  agli  armenti 
dei  Puglie!! , e degli  altri  pofifeffbri , peroc- 
ché , quafichè  ciò  fia  proprio  meftiere  per 
8li  Abruzzefi,  non  è pofleffore  di  armen- 
|i,  che  non  fi  ponga  tutto  in  mano  degl» 
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Abrumfi,  dei  quali  la  lealtì,  e Pontili 
4 forfè  la  maggiore,  che  nel  gènere  umano 
iperar  fi  poffa  (57)  . 

48.  Il  Ch.  Signor  Configliere  Galia- 
lù  (5^)  nell’offervare  che  quando  il  cam- 
bio di  Napoli  con  Roma  era  di  zi.  duca- 
ti piu  del  130.  che  era  il  pari,  fembrav* 
dover  noi  reftar  pretto  efaufti  di  ogni  mo- 
neta, e pure  non  fi  vedeva  feguir  tal  ef- 
fetto, dice:  N’cra  la  cagione,  1’ effe  re  tra 
le  provincic  degli  Abruzzi,  e lo  Stato  £c- 
clefiattico  un  grandjflimo  traffico,  tantoché 
ficcomc  le  campagne  Romane  dagli  Abruz- 
zi lono  lavorate  ; così  fi  può  dire  chr  Ro- 
ma  fia  in  gran  parte  dagli  Abruzzi  nutrita. 

49.  Afficura  il  Sig.  D.  Patini  (59) 
che  i felici  progrejjì  dell' agricoltura  dopo  l'an* 
no  17^4*  fi  fanno  bene  anche  fentire  nel  cen» 
tro  dei  paefi  pili  Jìerili  dell'  idbruggo  Ulte • 
riore , ove  quei  naturali  fi  fono  avveduti  dei 
Vantaggi  folidi  che  effa  feco  porta  , e quan- 
to influì fce  all'  aumento  del  commercio  e del- 
la popolazione , coftccbè  è da  Jperarfi , che 
in  prò  ceffo  di  tempo , a rijerba  dei  gioghi 
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(58)  Della  Moneta  pag . i 
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ielle  montagne  più  apgre  indomabili  dall*  ara* 
tro , filtro  i/  vefto  goffa  con  una  defi  derubili 
rivoluzione  cambiar  di  faccia , mercè  l’indo^ 
Ma  e induftre  mano  del  Coltivatore . •• 

50.  I Contadini  fono  facili  a fuppottf 
»e  la  Iteri  lità  del  fuolo  ancora  dove  non  i j 
«,  quel  che  è peggio,  ne  ofientano  le’riJ 
prove.*  e fe  il  Padrone  li  obblighi  a fetni-1 
tiare  i terreni  creduti  Iterili,  o lavorano  il; 
terreno  con  negligenza  o fuori  di  ftagioné, 
o quando  è molle  o ghiacciato,  o fanno! 
tanto  che  inutili  riefcano  le  premure  dei' 
Padrone  pei  trarne  frutto , non  volendo  eflt 
allontanarli  dalle  antiche  opinioni.  11  mod<# 
però  di  farli  bugiardi,  o fare  loro  conofee^ 
re  T errore  fi  è , che  il  padrone  faccia  a 
propofito  lavorale  a fue  fpefe  tali  fóndi» 
con  le  debite  diligenze  , e dopo  avere  corp 
refpcrienza  fpregiudicati  i Contadini,  li  coft<^ 
legni  loro  acciò  li  lavorino  fecondo  l’efem^ 
piare , e profittino  della  metà  del  frutto* 
L’  clempio  del  Sig.  Principe  <fi  S.  Angictó 
lo  Imperiale  dà  luogo  a fperare  che  le  fofii 
fero  fatte*  le  convenienti  efyerienze  fi  .pò* 
trebbero  ridurre  ad  affai  più  utile  cultura 
»on  meno  gli  Abruzzi  che  la  calda  coti*? 
ca  della  Puglia. 

51.  il  Sig.  DomjmciS  con  il  Aio  fo« 
lit-o  zelo*càpdidarnente  efpone  (do)  che  i 
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danni  dell*  ambiziofa  eftenfione  della  femiria 
in  alcuni  lunghi  della  Puglia,  fi  fono  po- 
fti  in  calcolo  dalla  gente  più  lavia,  e mol- 
te ampie  maflerie  fi  fono  a poco  a poco 
ridotte  ad  un  piU  difcreto  limite:  ma  il 
maggior  vantaggio  prodotto  dal  clandeftina 
commercio  dei  pafcoli  privati  foftiene  lem- 
pre  più  il  vero  oftacolo  dell’  aumento  del- 
la lemina  : giacché  gli  Ecclefiaftici  pofief- 
fori  delle  più  valle  tenute,  e gli  altri  po- 
tenti particolari,  o le  Comunità  ftefle,  fo- 
no lempre  ripugnanti  a dividere  in  difcrete 
porzioni  gli  affitti  di  quelle  terre,  che  nel- 
la Uretra  offervanza  delle  leggi  della  Do- 
gana, dovrebbero  effere  unicamente  occupa- 
te con  la  (emina.  Il  privato  utile  prodot- 
to dalla  ingiufta  alterazione  dell’antica  eco- 
nomia ha  fatto  il  maggior  danno  dell’  Agri- 
coltura: e febbene  in  alcuni,  luoghi  fi  lia- 
na contentati  i poveri  coloni,  di  pagare  a 
prezzi  molto  ecceffivi  la  libertà  di  femina- 
re  le  terre,  che  ingiuftamente  fi  tenevano 
riferbate  al  palcolo  degli  animali,  pure  , fra 
la  fcarfezza  della  raccolta  ed  il  grave  pefo 
degli  affitti,  fpefio  fono  caduti  nella  dire- 
ma  miferia,  ed  hanno  abbandonata  l’indu- 
ftria.  Dall’altra  parte  in  quei  luoghi  di 
Puglia  , nei  quali  gli  Agricoltori  o hanno 
goduto  il  diritto  civico  per  la  coltura  dei 
Dcmanj , dei  Baroni , o delle  Comunità-, 
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o hanno  trovato  una  giuda  moderazione  nel 
prezzo  annuale  degli  attuti , la  barbara  eco- 
nomia delle  vafte  matterie  fi  è corretta; 
la  l'emina  fi  è molto  megliorata , e con  van- 
taggio univeriale  della  Nazione  fi  è accre- 
feiuta:  i coloni  fi  fono  adceftrati  ad  ulare 
l’ aratro  con  i cavalli  , ed  a mantenere  i 
buoi  con  la  paglia  o col  fieno,  e le  Afr^- 
%ane  in  alcuni  luoghi  fi  fono  anche  ridotte 
a coltura,  ed  io  altri  fi  vendono  ai  Loca- 
ti per  ufo  di  pafcolo  in  manimetto  difpre- 
gio  delle  leggi  della  Dogana.  Ma  in  quei 
luoghi,  dove  gli  antichi  valli  Demanj  fi 
trovano  divifi,  o occupati  fra  i più  poten- 
ti Cittadini , o riferbati  ad  ufo  di  pafcolo, 
non  fi  è ottenuto  il  giufio  aumento  della 
lemina;  perchè  i poveri  Agricoltori  o non 
hanno  trovate  a prezzo  difercto  le  terre  ; o 
fono  fiati  contradetti  nella  giuda  loro  im- 
prefa-  Di  tuttociò  ne  conclude  il  Sig.  Do- 
minicis  che  le  i Miniftri  defiinati  al  Go- 
verno della  Dogana  potettero  con  maggiore 
liberti  impedire  il  clandeftino  commercio 
dei  pafcoli  privati,ted  obbligare  i poffeflò- 
ri  Ecclefìattici  e le  flette  Comunità  a di- 
videre in  diferete  porzioni  quei  fondi,  per 
farli  coltivare  da  Cittadini  più  diligenti 
ed  indufiriofi , la  femina  farebbe  in  Puglia 
generalmente  aumentata  , fenza  pregiudicarli 
Pallorizia,  c «on  universale  vantaggia 
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della  Nazione  e del  Regio  Erario  farebbe- 
ro mantenute  nel  più  perfetto  equilibrio 
quelle  due  utili  primitive  applicazioni. 

51.  Il  praticare  in  ciafcun  terreno 
quella  lpecie  di  coltura  che  ad  effo  è più 
conveniente,  e fare  alle  campagne  quei  la- 
vori che  poflono  contribuire  a trarne  il  maf- 
fìmo  frutto , fono  due  mezzi  eflenziali  per 
ottenere  l’aumento  dei  prodotti  in  qualun- 
que Paefej  e nella  Puglia  fpecialmente  vi 
è di  amendue  la  maflima  neceffirà.  Ci  afli- 
cura  il  Sig.  Dominicis  (di)  che  nell’adu- 
fto  clima  della  Puglia  varie  inopinate  feia- 
gure  privano  gli  Agricoltori  del  frutto  del- 
le loro  fatiche,  anche  nel  tempo  più  vici- 
• no  alla  raccolta  . La  ficcità  è molto  fre- 
quente in  quei  luoghi,  e non  di  rado  paf- 
lano  molti  mefi , fenza  che  vi  cada  una  ge- 
nerale abbondante  pioggia  ’ mentre  i ven- 
ti, che  con  troppo  empito  vi  foffiano,  c 
la  lontananza  delle  montagne  , diffipano 
con  molta  facilità  le  nubi  ed  i vapori  , on- 
de fpeflò  i feminati  per  mancanza  di  umo- 
- re  hanno  perduto  la  forza  vegetativa.  La 
maggior  parte  di  quelle  terre  ha  un  più 
predio  bifogno  di  eflerc  inaffiata  con  le 
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pioggie,  per  la  loro  naturale  e ftraordina- 
ria  aridità.  Quede  fono  didinte  col  nome  ' 
di  Raditi  dolci  o amari.'  i primi  li  credo- 
no più  perfetti  ptr  la  femina  , ma  tutti  c 
due  hanno  maggior  bi fogno  dell*  umido , più, 
nella  Primavera  che  nell’autunno.  Le  al- 
tre terre  più  forti,  didinte  col  nome  d'Ifcbie 
divengono  egualmente  aride  per  la  forza  del 
fole,  nè  mai  reflano  a diffidenza  inaffiate 
dalle  piccole  pioggie  , ed  hanno  bifogno  dì 
acque  più  copiofe  per  refidere  più  facilmen- 
te alla  fcarfezza  degli  umori  della  prima- 
vera. Se  le  pioggie  dell’Autunno  non  fo- 
no abbondanti,  la  femina  riefce  fempre  di- 
fettofa:  le  piccole  acque  fono  allora  più  dan- 
nofe  della  della,  ficcità;  perchè  dopo  pofta* 
in  moto  la  vegetazione  del  leme , la  tene- 
ra pianta  non  può  poi  germogliare,  fcnza 
il  giudo  alimento  che  riceve  dalla  terra  % 
perfettamente  inaffiara,  ma  reda  edinta  nel 
nafeere,  male,  che  fi  chiama  comunemente 
Mitica « All’incontro  quando  il  feme  cade 
nella  terra  arida  e lecca,  fi  conferva  illi- 
bato, e la  vegetazióne  non  fi  mette  in  mo- 
to fintantoché  non  cadono  le  acque  copio- 
fe. 1 più  accorti  Agricoltori  hanno  fem- 
pre procurato  di  evitare  quedi  danni  coll’efe- 
guire  la  femina  fra  la  metà  di  Ottobre  c 
gli  ultimi  giorni  di  Novembre,  ancorché 
cadeffero  abbondanti  pioggie  fra  il  fine  del- 
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la  Filate  ed  il  princìpio  dell* Autunno; 
giacché  allora  la  forza  del  fole,  col. facili- 
tare la  riproduzione  delle  piante  felvaggie, 
impedifce  la  regolare  vegetazione  dei  femi 
buttati  dagli  Agricoltori  . Ma  vi  è luogo 
di  credere  che  fe  fo  fiero  meglio  incanalare 
le  acque  in  quella  Provincia,  farebbero  piìi 
copiole  le  raccolte. 

53,  i varii  Fiumi , che  fcorrono  nej 
piani  della  Puglia  , reftano  interamente 
aridi  e fecchi  nella  maggior  parte  dell’  an- 
no: fe  mancano  le  acque  dell’ Autunno  fo- 
no fcarfi  di  umore  nell'inverno  medefimo, 
a fegno  di  non  poterli  ufare  la  diligenza 
d’ inaffiare  i Campi  nel  tempo  del  maggior 
bifogno.  L’ifteffo  avviene  nelle  liceità  del- 
la Primavera:  hanno  effi  la  vera  natura  di 
torrenti  : il  corfo  delle  acque  non  è Tem- 
pre regolare,  nè  tutte  giungono  al  mare, 
ma  quando  le  pioggie  fono  copiofe  i terri- 
torii  nftano  con  facilità  inondati  e fom- 
merfited  in  qualche  luogo  fi  formano , nel- 
la ftagione  più  calda,  ftagni  perniciofi . 

54.  Sono  tanti  i lavori  che  converreb- 
be fare  nella  Puglia  per  ridurla  ..alla  mi- 
gliore falubrità  e cultura,  che  lo  zelantif- 
lìmo  Sig.  Marchcfe  Domenico  Grimaldi  ha 
creduto  potere  efli  fornire  Efficiente  occu- 
pazione per  impiegare  i tanti  forzati  che 
e fi  fieno  in  quello  Regno  {6z). 
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, 55-  Infatti  è neceflario  in  efla  liberare 

j Pad-ori  dal  danno  delle  inondazioni  (63), 
gli  abitanti  dalla  Corruzione  dell’  aria  , e 
con  1’  ufo  dei  Canali  irrigatorii  (6 4)  affi- 


(6l)  Piano  per  impiegare  utilmente  i 
Forcati,  e col  loro  travaglio  ajftcurare  ed 
accrefcere  le  raccolte  del  Grano  nella  Puglia , 
e nelle  altre  Provincie  del  Regno  fcritto  dal 
Marcbefc  D.  Domenico  Grimaldi  ec.  Napoli 
1781.  pag.  5 6.  e feguenti. 

(63)  Cimaglia  pag.  4$?. 

(64)  Il  Sig.  Grimaldi  l.  e.  pag.  80. 

Nota , riporta  il  feguente  fatto  che  mi  pia - 
ce  di  riferire  per  incoraggire  all'  induflria  del- 
la  irrigazione  delle  campagne  . ^4  Lugli» 
1772.  io  mandai  nella  Calabria  Ulteriore  ut » 
contadino  il  quale  era  alquanto 

pratico  del  modo  d'irrigare  i campi  fecondo 
l'ufo  del  fuo  paefe.  Coflui  in  un  mio  pode- 
re montagnofo  , non  molto  dijlante  da  un  ri- 
volo , che  f correva  inutilmente , trovò  una  por- 
zione di  terreno  di  circa  60.  moggia , parte 
inculto , perche  affatto  J levile  e coperto  di 
felci , e parte  coltivato  in  avena  • e V affitto 
di  tal  porzione  di  terreno , no»  arrivava  à 
ducati  12.  all' anno.  Lo  Svignerò  convertì  in 
prato  irrigatorio  detto  terreno , tanto  la  par - 
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curare  l’abbondanza  delle  raccolte  (Ò5).' 
Con  livellare  il  corlò  di  quei  torrenti  (ì 


te  forile  ed  incuba,  quanto  la  coltivata  in 
avena  ; e La  rendita , dedotte  le  fpefe , quin- 
tuplicò fin  dal  prime  anno  dell'  irrigazione. 
Quello  nuovo  piccolo  Saggio  d' irrigazione , 
fece  conofcere  alti  Calabreft  quali  fomme  im- 
menfe  fi  perdono  annualmente  nella  Calabria 
per  non  faperfi  mettere  a profitto  le  tanto 
acque , che  nelle  baffe  pianure , ed  anche  fu 
quelle  delle  più  alte  Montagne  inutilmente 
l corrono  . Devo  avvertire  di  pià , che  l' acqua 
del  mentovato  rivolo  è così  poca  , che  bifo - 
gnò  incanalarla  in  tubi  di  creta  per  farla 
arrivare  fino  al  prato , e ciò  non  ofiante , 
paffato  Maggio , fi  perde  , onde  manca  l'  ir- 
rigazione di  efiate , vale  a dire,  che  in  ve- 
ce di  tre  tagli  di  fieno,  fe  ne  fa  uno  fi- 
lo, Avverto  queflo  , acciò  ognuno  cal  col  affé  t 
che  fe  io  facendo  ufo  dell * irrigazione , mal- 
grado tale  fvantaggio , quintuplicai  la  rendi- 
ta, fin  dal  primo  anno , qual  maggior  pro- 
fitto non  averanno  i proprtetarj  delle  terre 
quando  irrigheranno  i prati  col  mezz 0 dei 
canali  irrigatori , i quali  porteranno  un  acqua 
perenne , f ufficiente  al  bt fogno  , e ben  dijlrim 
butta  ? 
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potrebbe  impedire  o minorare  gli  eccellivi 
allagamenti  , che  nelle  ftraordinarie  efcre- 
fcenze  delle  acque  djftruggono  i pafcoli . 
Nelle  Locazioni  di  Cafalnuovo,  e di  Ari* 
gnano  fcorrono  il  Celone,  il  Vulcano,  e 
la  Saizola  : quefte  acque  fi  unifcono  al  Can* 
delaro,  che  iorge  affai  mefchino  fra  le  aU 
ture  di  Torre  magiore , e Civitate : e dopo 
breve  corfo  fi  perde  nei  piani  di  Verfenti* 
no  (66),  e nelle  Pagliete  di  Manfredonia, 

1*  » . . . * > ? » H 
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(6$)  II  Signor  Grimaldi  alla  pag.  87» 
dell'  Opera  citata  dice  quanto  appreffo  „ Seb- 
bene l’ irrigazione  propofta  fia  il  gran  mo- 
bile per  aecrefcere  le  raccolte  del  grano  nel- 
la Puglia,  vi  fi  deve  aggiungere  anche  l’in* 
graffo  che  ora  vi  manca  per  un  abufo  in- 
credibile , il  quale,  quando  fi  metterà  fot- 
to  P occhio  del  Governo  nella  promeffa  Me- 
moria fopra  la  ruftica  economìa  del  Tavo- 
liere di  Puglia  mi  lufingo , che  farà  fenza 
bifogno  di  efamc  a prima  villa  riformato. 
Veda  fi  fui  cattivo  ufo  che  fi  fa  del  concime 
in  Puglia.  Cimaglia  pag.  45.  117.  13*. 

' (66)  Il  Sig.  Torcia  nel  fuo  libro  che 
ha  per  titolo  Etat  de  la  Navigation  Natio- 
naie  ec.  dice  che  converrebbe  ficcare  contem- 
poraneamente lo  fi  agno  di  Ver  fintino  od  il 
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dove  le  acque  fono  divife  in  due  Laghi 
ridotti  ad  ufo  di  pefea . Il  Cervaro  e la 
Carapella  fcorrono  quafi  nel  centro  del  R. 
Tavoliere,  e giungono  fino  al  mare:  que- 
lli vengono  dalle  Montagne  più  batte  del 
Principato , pofto  fra  mezzogiorno  e ponen- 
te: ma  come  per  la  ficcità  fpeffo  interrom- 
pono il  folito  torfo,  così  nei  tempi  pio- 
vofi  , le  acque  fi  avanzano  al  fegno  di  al- 
lagare i Territori  del  Fifco,  e dei  priva- 
ti, e di  formare  perniciofe  paludi:  oltre 
il  famofo  lago  di  Salpi,  foftenuto  col  re- 
ftringere  le  acque  della  fola  Carapella.  Per 
eflerfi  dai  Miniftri  della  Dogana  tollerato, 
che  qualche  diligente  particolare  riparaffe 
con  argini  e fiottate  i proprii  fondi , fpetto 
le  acque  hanno  deviato  dall’ antico  corfo, 
e le  inondazioni  fono  divenute  più  perni- 
ciofe ; perchè  non  fi  è mai  penfato  ad  efa- 
minare  nel  fuo  totale  quali  foffero  i lavo- 
ri che  conveniffc  di  efeguire  nella  Puglia 

, 


Lago  di  Salpi , t con  il  profitti ga  mento  di 
qnejli  laghi  fi  rifparmiercbbe  la  vita  a moU 
ta  gente , e fpecialmente  agli  tAbrue^efi  thè 
dalle  montagne  vi  fcendon*  con  i loro  artnen- 
ti . Quefti  J lagni  erano  già  Pafiure  Reali , 
t campi  a fimenta  del  Tavoliere. 
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per  1”  incanalamento  delle  acque  a vantag- 
gio generale.  Il  Fiume  di  Ofanto,  povero 
di  acque  nel  Tuo  lungo  corfo,  crefce  nelle 
Cagioni  piovofe  al  fegoo  di  ufcire  dal  pro- 
prio alveo  ; ed  allorché  fi  trova  piu  vici- 
no al  mare  , inonda  con  facilità  le  cam- 
pagne (67).  Gli  allagamenti  ftraordinarii 
deyaftano  i feminati  ; ma  le  irrigazioni  re- 
golate a norma  del  bifogno  aflic urano  1’  uber* 
tà  delle  raccolte.  Il  limo,  che  dalle  inon- 
dazioni fi  lafcia  nei  prati  produce  nell’ er- 
be una  occulta  qualità  contagiofa;  e fe  que- 
lle noti  fono  ben  lavate  dalle  pofleriori  piog- 
gie , ed  afciutte  dal  Iole,  le  pecore  che  fc 
ne  cibano  vanno  a perire,  pel  male  con- 
tratto nei  polmoni,  dipinto  con  il  nome 
di  Vifciola.  Con  la  irrigazione  fatta  nella 

* 
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(67)  V xAnfidoy  0 fia  Ofanto  in  Pu • 
glia  era  navigabile  per  lungo  corfo  fino  a 
pò.  fladj , che  vale  a dire  fopra  undici  tnim 
glia  noflrali  • e la  Città  di  Canofa  per  la 
Navigazione  di  quel  Fiume  fi  era  refa  un 
Emporio  famofo.  Onde  Strabene  dice , e Ba- 
rio ad  amnem  Aufidum  , ab  quem  Canu- 
finum  eli  Emporium,  (ladia  funt  300.,  ad 
Emporium  autem  fupcrior  navigano,  advcr* 
fo  amne,  fladia  po. 
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fine  della  Primavera  , o nella  Eflate,  fi  af- 
iicura  la  produzione  del  fieno  neceffario  al 
foftentamento  delle  vacche,  c delle  giumente, 
eli  fupplifce  alla  liceità  dell’Autunno  (<58) . 
Quelle  collanti  offervazioni , fatte  nel  par. 
ticolare  clima  della  Puglia  hanno  perfuafo 
i Pallori  piu  diligenti  ad  aborrire  i pafcoli 
abbondanti  dei  luoghi  baffi  ed  umidi,  efpo- 
fìi  alle  inondazioni;  ed  a ricercare  con  pre. 
mura  gli  altri  più  fcarfi  dei  luoghi  aridi 
ed  asciutti,  dove  il  particolare  intrinfeco 
fapore  dell’erba  moltiplica  il  nutrimento 
delle  Pecore:  ed  hanno  pure  impegnatogli 
Agricoltori  ad  aumentare  la  femina  dei  Tcr- 
ritorj  più  vicini  al  corfo  dei  Fiumi  , per 
avere  il  comodo  d’ irrigare  i Campi  nei 
Tempi  della  più  oftinata  liceità  (6p)  . 

5^*  Egli  è pure  da  notarfi  che  nella 
Primavera  i feminati  della  Puglia  fono  più 
degli  altri  efpofti  al  danno  delle  gelate, 
giacché  trovandofi  molto  crefciuti  per  la 
dolcezza  del  clima,  le  fubitanee  mutazioni 
del  tempo  , frequenti  in  quella  llagione, 
e la  neve  che  perfifte,  c fopravviene  nelle 


. (68)  Fortunato  Rifl.  int.  al  Comm  ir* 

eia  ili  Napoli  pag.  23. 

. (ép)  Dominicis . I.  c,  „ 
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montagne,  che  circondano  quei  vafliflimi 
piani , produce  un  nuovo  ftraordinario  fred- 
do che  diftrugge  i feminati . Le  fredde  bri- 
ne, quando  il  fole  è più  ardente,  ed  i ven- 
ti non  foffiano  congiuro  impeto,  nuocono 
a quelle  Campagne.  I feminati  vicini  alla 
maturità  ricevono  pure  graviflimi  danni 
dalle  improvvife  pioggie,  che  fogliono  ca- 
dere in  quella  ftagione.*  la  immediata  fu- 
bitanea  mutazione  del  tempo,  che  diflipa 
]e  nubi , efpone  quelle  tenere  piante  ai  fer- 
vidi raggi  del  fole , onde  le  fpighe  refìano 
feccate,  ed  i granelli  divengono  fmilzi  e 
mal  formati  : danni  diftinti  col  nome  di 
Rejìna.  I fervidi  venti  del  mezzogiorno, 
che  dominano  in  quelle  contrade , fono  pu- 
re perniciofi  e contrarj  alla  perfetta  matu- 
rità delle  biade  ; tantoché  quafi  in  ogni  an- 
no diminuifcono  f ubertà  della  raccolta. 
Quelli  danni  non  fono  mai  eguali  in  tutte 
le  terre  ; giacché  le  gelate  fanno  fempre  mag- 
giore impreffione  nei  feminati  delle  terre 
leggiere,  dillinte  col  nome  di  Riditi:  le 
Rcfine  nuocono  alle  tenere  piante  più  che 
le  terre  più  forti,  chiamate  Ifcbie , dove 
l’abbondanza  dell’umore  rella  con  quella 
ftraordinaria  mutazione  più  facilmente  dif* 
leccata:  ma  la  buona  cultura  dell’ une  e 
delle  altre  terre,  fpeffo  contribuifce  a mi- 
norare il  danno  di  quelle  inafpettatc  difgra- 
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aie.  In  alcun!  luoghi  dagli  Agricoltori  pili 
diligenti*  fi  ufa  la' irrigazione  dei  ftminati 
nella  Primavera,  ma  quelli  campi  reftano 
maggiormente  cfpofti  ai  gravi  danni  della 
Refina » 1 •*  - • * 

• 57.  E’ adunque  il  Territorio  della  Pu- 

glia bilognofo  dell’aiuto  di  qualche  favib 
e dotto  Fifico,  il  quale  efaminanddo  cok 
tutta  l’ attenzione  venga  a fiffare  quàli  gra- 
di di  coltura  a ciafcuna  parte  di  effo  mag- 
giormente convengano  per  fchivare  quei  dan- 
ni che  all’ ubertà  delle  raccolte  ora  produ- 
cono e le  ingiurie  delle  Ragioni , e ila  man- 
canza dei  neceffarii1  fedi  delle  acque,  onde 
in  alcuni  tempi  la  loro  abbondanza , in  al- 
tri la  privazione  di  effe  concorrano  a di- 
minuirne le  raccolte . Di  un  Fifico  pure 
ahbifogna  il  Territorio  della  Puglia  per  ef- 
fere  liberato  da  tanti  animali  che  lo  difa. 
Arano,1 e fpecialmenttf  dai  Bruchi  i quali 
fino  dal  1231.  hanno  occupato  i Sòvrarti 
di  quefto  Paefe  a procurarne  con  varii  mè- 
todi la  eftirpazione  (70);  dai  Topi  o Sor- 
ci i quali  devaftano  ancora  effi  i feminati 
di  Puglia,  e la  prefervazione  dei  quali  ar- 
reca grave  difpendio  àgli  agricoltori  i dii 
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(70)  Dominici**1!,  c. 


%10 

f pendio  che  facilmente  verrebbe  a mancare 
qualora  fi  dalle  la  conveniente  lavoratura 
alle  terre  . 

58.  Egli  è pertanto  evidente  che. la 
Puglia  è fufcettibilc  di  migliore  coltiva- 
zione, e che  ficcome  la  ricchezza  e la  fe- 
licità di  elfa  dipendono  dal  giullo  equi li- 
* brio  della  Paliorale  e della  Agricoltura,  dee 
rifiatarne  molta  utilità  dal  Affare  con  ra- 
gionate efperienze  quale  fia  la  induiìria  o 
di  Paflorale  o di  Agricoltura  a ciafcuna 
porzione  di  effe  conveniente . 

57.  L’efempio  della  Scrcniflima  Re- 
pubblica di  Venezia  può  fervi  re  d’ incorag- 
gimcnto  a fare  tali  efperienze  nel  Regno 
di  Napoli.  L’ Eccellentiflimo  Magiftrato 
fopra  le  Beccherie  di  quella  Repubblica, 
meditando  i mezzi  di  procurare  l'aumento 
della  Ipecie  bovina , fpedi  nel  17^8.  il  Pub- 
blico Profcffore  di  Agronomia  in  Padova, 
il  Sig.  Pietro  Arduino,  ad  offervare  in  qua- 
le flato  fi  trovaffe  1’  Arte  Agraria , parti- 
colarmente rapporto  agli  animali  bovini  , 
nelle  fuddite  Provincie  fituate  fra  l 'IJlria  ed  il 
fiume  Mincio.  In  feguito  della  lunga  e det- 
tagliata Relazione  del  Sig.  Pietro  Arduino 
di  tutti  i difetti  da  Effo  rilevati  nel  gene- 
rale della  Rurale  Economia,  della  Partorì- 
zia,  e dei  di  Lui  fuggerimenti  per  rime- 
diarvi, con  Sovrano  Decreto  dei  10.  Set- 
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tcmbre  di  detto  anno,  oltre  molti  altri 
provvedimenti,  fìi  comandata  l’iftituzione 
in  tutte  le  Città  principali  della  fuddita 
Terraferma  di  Georgiche  Accademie  diret- 
te a promuovere  le  Arti  Rurali  con  i lo- 
ro fludj,  dottrine  e fperienze . Fu  pure  or* 
dinata  Conferenza  di  Graviflime  Magiftra- 
ture  perchè  veniffe  fuggerito  quale  Prdìden- 
zà  effer  potette  la  piti  adattata  alla  metodi- 
ca direzione  ed  incoraggi  mento  di  tali  In- 
ftituti,  ed  al  méglioramento  delle  cofe  Agra- 
rie, e con  fufTeguente  Decreto  del  i.  Ot- 
tobre dello  (letto  anno  fu  deliberato  che  tut- 
to ciò  fi  appoggiaffe  al  Magiftrato  Eccell. 
dei  Provveditori  fopra  li  Beni  Inculti,  crea- 
to circa  la  metà  del  fecoloXVI.:  che  due 
dei  cinque  Senatori  dei  quali  è formato, 
fodero  qualificati  con  il  titolo  di  Deputati 
all’Agricoltura;  che  quelli  Deputati  avef- 
fero  l’incarico  di  tenerfi  in  corrifpondenza 
con  le  Agrarie  Società  per  animarle,  e per 
ettere  informati  delle  loro  occorrenze,  ope- 
razioni e progreffi  : che  dal  Magiftrato  dei 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova  fi  fee- 
glieffe  Perfona  efperta  ad  infegnare  I*ufo 
delle  Marnazioni  in  Agricoltura,  la  quale 
feelta  fìi  follecitata  con  altro  Decreto  dei 
17.  Dicembre,  ed  approvata  alla  fine  di 
quell’anno  nella  -Pedona  del  Sìg.  Giò.  A P» 
duino  Fratello  del  fuddettd  Signor  Pietro. 
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Quefto  nuovo  Profeflore  in  feguito  fu  de*» 
{finato  al  fervizio  interno  della  medefima 
Magiftratura,  in  qualità  di  Soprintendente 
alle  Cofe  Agrarie  (71),  con  l’incombenza 
di  dover  fervire  anche  agli  altri  Magiftrati 
fecondo  le  occorrenze , con  le  fue  cognizio- 
ni metallurgiche,  e mineralogiche,  e di 
altra  facoltà,  ed  allora  la  fua  refidenza  fi» 
trasferita  in  Venezia  da  Vicenza  ove  effa 
era  prima . Quali  e quanti  buoni  effetti 
fiano  rifultati  per  quello  Stato  da  tali  fta- 
bilimenti , ognuno  può  rifcontrarlo  nei  va- 
rii  Volumi  del  Giornale  d’ Italia  che  per 
piu  anni  fi  è ftampato  in  Venezia,  nel  qua- 
le fono  riportate  le  Relazioni  del  megiio- 
ramento  attuale  dell*  Agricoltura  e della  Pa- 
fiorale  nello  Stato  Veneto.  Molto  è flato 
fpecialmente  fcritto  dalle  indicate  Georgiche 
Accademie  circa  i danni  cagionati  alla  col- 
tura delle  terre  dai  pafcoli  detti  di  Penfta» 
natica  o Pofte  di  Pecore  ficcome  fìi  avver- 
tito nel  Saggio  Primo  (72),  e da  quel- 

H ' * * * ? ■ V.' 

(71)  Ptcreti,  delF  EccellentìJJimo  Senato 
8.  %/tprile  e 6 • Maggio  17Ò9. 

* . ■‘''(72)  Ved,  Memorie  J opra  il  Penjionati « 
co.  e la  pratica  di  far  pascolare  i beftìam i 
fui  beni  altrui  per  riguardo  al  Poleftne  di 
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li  vaghi  e promifcui  fopra  gli  altrui  fondi, 
detti  Pafcoli  di  Erba  morta , dei  quali  fo- 
no gravate  varie  Provincie,  e particolar- 
mente il  Friuli,  ed  il  Vicentino,  e Tri- 
vigiano,  e fono  flati  dati  per  effi  varii  uti- 
liffimi  Provvedimenti. 

6 o.  Quanto  vantaggio  poffa  ritrarfi  nel 
Regno  di  Napoli  da  uno  flabilimento  fimi- 
le  a quello  finora  defcritto  della  Veneta  Re- 
pubblica facile  è il  congetturarlo  dail’attua- 
le  difordinc  ed  ignoranza  che  regnano  nella 
dafle  degli  Agricoltori  e «dei  Pallori  della 
Puglia  e dell’Abruzzo,  che  tali  apparisco- 
no e da  ciò  che  fi  è avuto  occafione  di  rac- 
contare delle  loro  pratiche  nei  ip.  e Se- 
guenti, nè  poffono  non  eflere  tali  mentre  man- 
cano della  neceflaria  educazione  , perchè  av- 
viliti ed  opprefii . Infatti  oltre  ciò  che  fi 
è detto  al  41*  ci  afficura  il  Sig.  Pati- 
ni (73)  che  i incredibile  il  numero  degli 
tìZJofi  e dei  trijli  che  vivono  fulle  Jpalle  dei 


Rovigo , in  e fec unione  dei  comandi  del P Ec - 
eel lenti JJima  Deputazione  gratta  ec.  Del 
Nobile  Sig,  Canonico  Girolamo.  Conte  Silve - 
/Ivi  ec.  nel  Giorn . d' Italia  Tom.  Vili.  pag. 
.4OI.  e feg. 

(73)  PaS'  I4& 


locati , eppure  i pajtori  che  impiegano  la 
loro  opera  e fagrificano  la  loro  vita  per  la 
cujlodia  delle  greggi  fi  veggono  languire  nel - 
la  pili  dura  condizione  fpecialmente  nella  vec- 
chiaia . Caduto  alcuno  di  efft  infermo  nella 
Puglia , abbandonato  dal  Padrone  è co/ì retto 
a proprie  fpefe  a ritornare  nella  fua  patria , 
0 mendicarvi  /’  affifienza  degli  afflitti  paren- 
ti. Le  rifleffioni  fatte  nel  Saggio  II.,  full’ in- 
fluenza della  educazione  Nazionale  fulla  Pa- 
florale  e full’ Agricoltura , rifparmiano  di 
trattenerfi  ora  a far  conofcere  quanto  fia  ne- 
ceffario  il  correggere  l’attuale  Coflituzione 
della  Paflorale  e dell’Agricoltura  nella  Pu- 
glia; ed  effe  combinate  con  ciò  che  nel 
Saggio  I.  è flato  con  la  ragione  e con  i 
fatti  dimoflrato  della  perizia  che  fi  richie- 
de in  chi  dee  aver  cura  delle  greggi  per 
trarne  il  maffitno  profitto,  fervi  ranno  a con- 
vincere chiccheffia,  che  l’ induftria  delle  Pe- 
core di  Puglia  è fufcettibile  d’ intereffantif- 
fimi  meglioramenti^ 

6 1.  Nè  è nuovo  in  Italia  che  l*in- 
duflria  delle  pecore  fia  regolata  in  manieri 
che  fe  ne  ritragga  affai  minor  profitto  di 
quello  che  dovrebbe  rifultarne.  L’Autore 
dell’Opera  che  ha  per  titolo  Della  Decima , 
e di  varie  altre  Gravezza  impofle  dal  Co- 
mune di  Firenze , della  Moneta , e della  Mer- 
catura dei  Fiorentini  fino  al  jeeolo  XVI.  alla 
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pag.  150.  del  T.  II.  fi  dice  che  l'inverna . 
te  e le  Primavere  umide  dall'un  canto , ed  i 
caldi  veementi  delle  nojlre  EJlati  dall'  altro , 
la  cattiva  raglia  delle  pecore , e la  mancan- 
za di  praterie  naturali  , ed  artificiali , ha 
refo  fempre  affai  fcarfa  la  raccolta  delle  la- 
ne in  Tofcana , e le  lane  non  troppo  buone . Una 
delle  migliori  pecore  Tofcane  non  dà , che  3. 
in  4.  libbre  di  lana  /’  anno , quando  quelle 
d' Inghilterra , <//  Spagna , e di  Olanda  ne 
producono  fino  in  otto  , e nove  di  lana  buo- 
nijfima  74).  L’ ulo  dei  pafcoli  pubblici 
che  è quali  univerlale  nella  Maremma  To- 
fcana , ripone  qmfti  animali  all’inconve- 
niente di  non  trovarne  in  abbondanza  , e 
che  non  fiano  ricchi  bafiantemente  quei 
che  vi  fono  : pregiudizio  in  vero  non  par- 
ticolare a noi  foli , ma  quali  comune  cogli 
altri,  e contro  di  cui  fi  affaticano  a decla- 
mare quei  degni  loggetti  che  con  tanto  be- 
nefìzio del  Genere  Umano,  e della  Patria 
loro  procurano  di  promuovere  l’Agricoltu- 
ra (75).  Gli  efpone  pur  e quefi'  ufo  alla  ne - 


(74)  Ved.  Haflfer  maniere  d' èlever  les 
JBetes  a Laine  Part.  I.  Chap.  I.  p.  4.  5.  6. 

(75)  Effai  fur  divers  fubjets  p.  16 O. 
Confider.  Jur  les  Finances  d' Efpagne . L' \Ami 
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ce  flit 4 di  mejcolarfi  talvolta  con  greggie  non 
fané , e di  ra^a  peggiore;  e non  vi  fono 
capanne  ni  Halle  dove  ri  cover  or  fi.  t fai  variò 
dall'  umidità , dulie  piogge , dai  geli , e dal»' 
le  inondazioni  che  vi  feguono  molto  frequen- 
temente. I provvedimenti  dati  dal  Regnante 
Sovrano  di  Tofcana  per  megliorare  le  Ma- 
remme di  quel  Gran  Ducato  ^7 6),  han- 
no influita  a promuovere  una  piu  felice 
indulti ia  di  pecore,  e molto  vi  ha  contri- 
buito la  proprietà  dei  terreni  accordata  a 
molti  per  allettarli  ad  una  regolare  coltu- 
ra, eTeiperienza  ha  infegnata  a molti  pro- 
prietarii  eflere  affatto  fuperflua , ed  in  moW 
ti  cali  dannofa  la  trafmigra^ione  delle  greg- 
gie  dalla  Pianura  alla  montagna,  e vice- 
verta  fecondo  la  varietà  delle  flagioni.  Le 
Lane  Modanefj  hanno  pure  fofferto  le  dan« 

■ 1 ■■■  1 1 'Jl1»*111  1 li  1 . iom  1 . mmmn 

des  hommes.  Memoire  fur  /’ Agticulture  pag 
1 23.  Memoires  et  Objervations.  ceconom.iques, 
de  la  Societé  de  Reme  an.  1762.  e 17 63* 
Le  Gentil  bomme  Agricftlteur . Zanon  dell' Agri- 
coltura e delle  Arti , e del  Commercio  Lett.  S- 
( ]6)  pimene s della  Rifica  riduzione  del • 
la  Maremma  Senefe  pag.  69.  72.  ec.  Efame 
di  un  libro  J opra  la  Maremma  Senefe.  Se* 
<ynda  Edizione  pag.  158.  Nota* 
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nofe  confeguenze  della  trafcuratezza  dei  Pa- 
llori . La  mancanza  delle  neceffarie  diligen- 
ze (77)  ha  peggiorato  ancora  quelle  che  da 
Strabone  furono  con  molta  lode  rammentate. 

6l.  Un’altro  argomento  rella  ancora 
a trattarli  prima  di  terminare  la  defcrizio- 
ne  ragionata  dello  (lato  attuale  del  R.  Ta- 
voliere di  Puglia,  e quella  è la  maniera 
con  la  quale  fi  diftinguono  in  elfa  le  varie 
fpecie  di  lane, 

63.  Per  quanto  gli  Storici  Napoleta- 
ni  lodino  le  premure  ufate  dal  Re  Alfon- 
fo  e da  alcuno  dei  Tuoi  fucceffori  per  me- 
gliorare le  lane  di  Puglia,  neffuno  potrà 
negare,  che  mai  effe  fono  tornate  a godere 
di  quella  liima  che  generalmente  era  lo- 
ro accordata  ai  tempi,  di  Plinio . Quando 
in  Firenze  era  nel  fuo  maggior  vigore  l’ar- 
te della  Lana,  le  Lane  di  Napoli , e di  Pu- 
glia vi  s’impiegavano  per  i panni  più  or- 
dinar» (78).  Egli  è però  da  offervarfi  che 
di  premure  ufate  dal  Re  Alfonfo  per  me- 
gliorare le  lane  di  Puglia,  oltre  la  confer- 
vazione  di  qualche  antica  ottima  ufanza , 


(77)  Della  Decima  ec,  T.  IL  p.  IJO* 
(78J  Della  Decima  ec.  T.  IL  p.  93. 
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come  quella  di  dare  alle  Pecore  il  fafe  (7^)  f 
non  è ficuramente  nota  altra  che  quella  di 
bagnare  replicatamente  nelle  limpide  acque 
dei  fiumi  di  Puglia  le  pecore  nel  tempo 
della  tofatura,  la  quale  è certa  perchè  fi 
sa  che  i Pallori  fupplicarono  Ferdinando  I. 
per  avera  la  piena  libertà  di  bagnare  in 
qualunque  fiume  le  proprie  pecore  nel  tem- 
po della  tofatura,  ed  implorarono  dall’Im- 
peratore Carlo  V.  la  conferma  dell’efecci- 
zio  di  quel  diritto  (80). 

6\.  Varii  Regolamenti  ed  Ordini  fo- 
llo (lati  in  diverti  tempi  emanati  per  la 


(79)  *1  §•  45-  Saggia  I. , t 
Valmont  de  Remare  Diti  ioti.  Univ.  (C  Hijh 
Nat  art.  Belier. 

(80)  Dominicis  Tom.  III.  pag,  il  5. 

» Ancora  in  altre  parti  d' Italia  fi  pratica 
que(la  lavatura , ma  non  univerfalmente . 
Nello  Stato  Veneto , dove  non  è in  ufo  , vi 
fono  non  ofiante  delle  buone  lane  ■ ed  ottime 
fono  quelle  Padovane , dette  Lane  geritili. 
Per  altro  nella  Tofcana  , e nello  Stato  JEa- 
clefiafìico  fi  0 [ferva , che  il  lavamento  in - 
fiuifet  moltiffimo  fulla  maggiore  perfezione 
della  lana.  Gentiluomo  Coltiv.  T.  VI.  pag. 
ló%.  Nota  a.- 
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«diftinzione  «felle  varie  qualità  delle  lane  del 
R.  Tavoliere  di  Puglia,  ma  dopo  l’anno 
\6go.  fi  è collantemente  regolata  la  tada 
del  prezzo  della  lana , con  diftinguerne  tré 
diverfe  condizioni  dalla  fola  varietà  dei  pa- 
fcoli  eftivi  (8l).’  perciò  quella  prodotta 
dalle  pecore  mantenute  nelle  Montagne  di 
Lucoli,  le  più  (limate  negli  Abruzzi,  fìi 
riputata  la  migliore,  l’ altra  delle  pecore 
alimentate  nelle  Montagne  delle  vicinanze 
di  Celano  fi  dichiarò  per  feconda  • e tutte 
le  altre  che  fanno  la  maggior  quantità,  fi 
dichiararono  per  le  più  infime , ancorché 
non  fodero  tutte  eguali  ; la  lana  dei  Caflra- 
ti  fi  è fempre  valutata  al  prezzo  della  fe- 
conda condizione^  quella  degli  agnelli  ha 
foderta  la  minorazione  di  grana  feflantacin- 
que  a Rubbio  dalla  tada  della  prima  , e la 
lana  nera  fi  è avuta  per  quarta  condizione , 
minorandoli  per  fole  grana  quarantacinque 
il  primo  prezzo  fidato.  Secondo  le  varie 
parti  del  corpo  è fiata  pure  difiiqta  la  la- 
na fino  dai  tempi  di  Alfonfo  di  Aragona, 
e la  lana  del  .dorfo  delle  pecore  fù  riputa- 
ta fempre  la  più  perfetta  dell’  altra  della 
coda,  del  ventre,  e dell’ eftremità  del  cor- 


(8l)  Domimeli  T.  HI.  pag.  nói 
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po,  conofciuta  col  nome  di  Sbaglia,  e P 
altra  tofata  dai  caftratr  e dagli  agnelli  non 
fù  mai  confufa  con  quella  delle  pecore 
Gli  animali  infecondi  non  fono  tofati  nel 
tempo  eftivo  : perciò  quella  lana  fi  tiene 
anco  feparata,  e fi  diflingue  col  nome  di 
Matricina . Quelle  Pecore  di  quello  Regno 
le  quali  nafcono  e fi  mantengono  tempre 
nei  climi  più  caldi , hanno  la  lana  più  ru- 
vida, poco  diffimile  dal  pelo,  e fono  di- 
ftinte  col  nome  di  Pecore  mofeie  o carfa - 
gne  (8*):  le  altre  dei  climi  più  freddi, 
che  nell’Inverno  paffano  nei  luoghi  tempe- 
rati , e caldi , e nella  fiate  tornano  nelle 
montagne  più  alte , e fono  difiinte  con  il 
nome  di  Pecore  gentili , danno  una  lana  più 
fina  • • w 

• 6$.  Fra  le  difpofizioni  date  dal  Re 
Alfonfo  di  Aragona  per  afficurarfi  che  le 
lane  foffero  ridotte  all’antica  perfezione  fi 
conta  avere  Egli  ordinato  al  fuo  Doganie- 
re Montluber  di  tener  pronte  due  bilancie, 
per  effere  dagli  fteffi  Partorì  impiegate  alld 
pelatura  delie  lane,  che  dovevano  mettere 
* liberamente  in  commercio , ed  allora  fù  pre- 


(8a)  Ved.  i 4.  5.  e 6 . di  que/lo 
Saggio.  ■-  '•  '*  • 
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fo  il  cortume  di  tofare  le  pecore  la  prima 
volta  fra  i mefi  di  Marzo  e di  Aprile,  e 
la  feconda  fra  i mefi  di  Luglio  ed  Agofto, 
lafciandofi  i cartrati  , ed  altri  animali  in- 
fecondi per  tofarli  dopo  l’anno  (83):  ma 
nell’  Archivio  della  Dogana  non  fi  è tro- 
vata Memoria  che  quei  Miniftri  abbiano 
prefa  cura  della  vendita  , o della  tafia  dei 
prezzi  delle  lane,  nè  degli  altri  prodotti: 
anzi  nelle  iftruzioni  formate  porteriormen- 
te  dal  Vice-Re  Toledo  non  fi  parlò  di 
quelle  vendite,  ancorché  foffero  date  varie 
difpofizioni  per  la  p;ìt  pronta  efazione  del- 
la Fida*.  Allora  il  commercio  della  Lana 
godeva  la  fteffa  piena  libertà  oflervata  nel- 
la vendita  degli  animali  > e degli  altri  frut- 
ti della  Paftorizia  : perciò  la  taflfa  dei  prez- 
zi fi  facea  nella  lolita  fiera  celebrata^in 
Foggia,  col  folo  libero  confenfo  dei  com- 
pratori e venditori  » fecondo  la  diverfa  qua- 
lità , e perfezione  della  fteffa  derrata  * 

66.  Ai  tempi  del  Vice-Re  Toledo  fo- 
levano concorrere  in  Puglia  nei  principj 
della  Primavera  alcuni  particolari  della  Cit- 
tà dell’  Aquila  , di  Sulmona  , e di  Cartel 
di  Sangro  per  occuparti  al  pelo  delle  lane , 

» ^ Jti  t | H j « + . . . 1*.  w > + 1 «4M  V J *w 
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(83)  Dominici s T.  III.  pag.  Il 4. 
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i quali  erano  fcelti  e nominati  dalle  fteffe 
Comunità  , e provveduti  di  quattro  bilan- 
cie,  due  delle  quali  fi  ufavano  dai  Citta* 
dini  dall’  * Aquila  , una  da  quelli  di  Salmo- 
na , c l’altra  dai  particolari  di  Cajlel  di 
Sangro  . Tutti  fi  applicavano  a pelare  nel 
tempo  della  Fiera  le  lane  raccolte  dalle  pe- 
core concorfe  in  Dogana,  con  efigerne  dai 
compratori  e venditori  il  moderariffimo  fa- 
iario  di  un  folo  grano  a rubbio;  ed  erano 
folamente  obbligati  di  fare  confrontare  le 
loro  btlancie  con  le  Statere  confervate  in 
Dogana,  perchè  non  fi  ufafle  frode  nel  pelo. 

6j.  Nel  15^1.  il  Tribunale  della  Ca- 
mera volle  efaminare  T origine  del  privati- 
vo concorfo  degli  Abruz^efi  per  il  pefo  del- 
le lane,  e trovò  che  in  quella  fatica  con- 
tinuata dal  mefe  di  Marzo  fino  ai  primi 
giorni  di  Maggio,  erano  occupate  circa  qua- 
ranta perfone  fra  principali  ed  ajutanti,che 
concorrevano  per  metà-  dell’  àquila , e per 
l’altra  metà  da  Sulmona  e da  Caflel  di  San- 
gro , e partecipando  tutti  di  quel  lucro, 
poteano  rifpettivamente  introitare  dai  du- 
cati dieci  fino  a trenta  per  ciafcuno,  nè 
fk  fatta  alcuna  innovazione,  ed  anzi  in  fe- 
guito  le  fuddette  Comunità  in  ogni  cafo  di 
mancanza  di  uno  di  quelli  Individui,  pre- 
fentavano  ai  Doganiere  la  nomina  di  altro 
foggetto  per  ottenerne  la  conferma  e la  fpe- 
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dizióne  della  patente , la  quale  efa  accor- 
data dopo  efaminate  le  qualità  del  nomina- 
to, e Iblea  accompagna rfi  con  le  particolari 
iftruzioni , nelle  quali  fi  preferi  veva  la  ne- 
ceffària  diligenza  per  il  pelo  delle  lane,  e fi 
fpiegava  1*  obbligo,  di  formare  l’efatto  regi- 
ftro  dei  compratori  c venditori,  e delia  quan- 
tità polla  in  commercio. 

■ 6 8.  FU  nuovamente  ricercato  nell*  an- 

no 1584.  fe  appartenere  al  Fifco  il  dirit- 
to di  nominare  i Pefarori , e con  fenfenza 
dei  14.  Novembre  del  Supremo  Tribunale 
della  Camera  fti  decito  doverli  quefio  a quel- 
le Comunità  ed  ai;  Locati  che  lo  avevano 
goduto  fino  a quel  tempo,  e folamente 
fU  limitato  il  loro  numero  a dodici,  che 
fi  divilèro  in  tre  claffi  dette  comunemente 
Parante  la  prima  di  lei  individui  della  Cit- 
tà dell’  ^Aquila , le  altre  due  di  tre  per  cia- 
feuna  di  Sulmona  , e di  Cafttl  di  Sangro: 
ma  ultimamente  quelle  Comunità  hanno 
perduto  il  diritto  della  nomina  , trasferito 
ai  Deputati  generali , che  non  1*  accordano 
fenza  confiderevole  compenfo,  e folamente 
fi  offerva  la  preferenza  a favore  dei  Citta- 
dini di  quei  luoghi  medefimi.w 

69.  La  pelatura  delle  lane  nella  Do- 
gana di  Foggia,  -febbene  poteffe  fervi  re  an-. 
cora  ad  avere  una  elatta  cognizione  della 
qualità  delle  lane  della  Puglia,  eflendo  fta- 


ti  qualchè  volta  incaricati  r Pefatori  di  ri* 
eonofcerne  le  varietà  (84) , pure  non  ebbe 
altro  effetto  che  quello  di  concorrere  ad  àf- 
ficiirare  le  efa2Ìone  delle  rendite  Doganali» 
Imperocché  nel  decorfo  del  mefe  di  Mag- 
gio, i Locati  prima  che  s’incamminino 
alla  Volta  delle  loro  patrie  debbono  foddi- 
sfare  i loro  debiti  col  Fifco  nella  Percet- 
toreria della  Dogana,  e tal  dilazione  fi  ac- 
corda fino  al  detto  mefe , perchè  allora  tro- 
vanfi  avere  raccolti  i frutti  della  ihduftria 
confidenti  in  lana,  cacio,  vendita  di  agnel- 
li  e cadrati  cc. , onde  con  il  ritratto  di  tali 
merci  fono  in  dato  di  eftinguere  il  debita, 
e di  fupplire  ài  redanti  loro  bifogni.  Fin- 
ché i Locati  non  abbiano  fodisfatto  a que* 
v ft’ obbligo,  i loro  effetti  rimangono  ipote- 
cati al  Fifco  ; Perciò  nell’  efcire  Te  greggi 
dal  Tavoliere  deve  ciafcuno  impetrare  una 
fpecie  di  permeffo , che  fi  concede  median- 
te un  Cartello  detto  Pajfata , purché  fi  tro# 
vino  avere  cdinto  almeno  per  metà  il  de- 
bito fifcale,  mentre  per  il  redo  vi  è l’af- 
ficurazione  del  depofitd  della  Lana» 

70.  Con  le  indicate  vedute,  ogni  Lo* 
tato,  feguita  la  tofatura,  deve  neccflaria- 


(84)  Domimcts  T*  III.  p*g.  Iij 


mente  portare  le  proprie  lane  nella  Città 
di  Foggia,  ed  ivi  tenerle  infondacate.  Ten- 
ia che  gli  fi  accordi  di  poterle  e Arar  re  per 
motivo  di  vendita  o altro  prima  che  abbia 
faldata  la  partita  con  il  Fifco.  Per  avere 
un  ri  (contro  della  precifa  quantità  della  La- 
na infondacata , all’oggetto  di  darne  credito 
ai  rifpetti vi  Proprietarii  fi  refe  neceflaria 
la  pelatura  delle  lane  in  Foggia , ma  non 
vi  fono  autentiche  notizie  che  in  alcun  tem- 
po fiafi  tenuto  conto  dei  meglioramenti  o 
peggioramenti  delle  Lane  della  Puglia  , men- 
tre anco  nella  prezzatura  delle  medefime  i 
Miniftri  della  Dogana  non  lì  occuparono 
che  di  httaré  arbitrariamente  il  loro  valore, 
detto  la  Voce  (85),  dopo  che  fu  da  Carlo 
V.  permelfo  ai  Locati  più  poveri  di  dare 
le  Lane  affegnate  dalla  pietà  del  Sovrano 
ai  Frati  Mendicanti  per  contrapporne  il 
prezzo  alla  foddisfazione  dei  loro  debiti  di 
Fida. 

71.  Per  intendere  le  cagioni  che  han- 
no determinato  il  Governo  a pubblicare  la 
•voce  fui  prezzo  delle  lane  dei  Locati  , la 
quale  è fiata  efiefa  ancora  al  cacio , con- 
viene fa  pere  che  molti  di  quello  Ceto  $ e 


(85)  Dominici*  r.  IH.  pag.  122. 
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forfè  la  maggior  parte  non  potendo  fuppli- 
re  dal  mefe  di  Novembre  fino  a Maggio  a 
• tutte  le  fpefe  che  feco  porta  l'induftria  del» 

le  pecore  y cercano  anticipazioni  di  denaro 
da  quei  mercanti  pretto  dei  quali  fpaccia- 
no  le  loro  merci,  e ne  pattuiscono  il  rim- 
borfo  con  l’ingaggiamento  delle  lane  e del 
cacio  all’eyentual  prezzo  della  voce.  Que- 
lla relazione  fra  il  Ceto  dei  Locati , ed  i 
Mercanti  fà  sì  che  tanto  il  primo  che  i 
fecondi  prendono  intereflc  nella  pubblica- 
zione della  voce,  proponendo  al  Magiftra- 
to  in  modo  contenziolo  i fcambievoli  ri- 
fletti , per  i quali  fi  debbano  alterare  o fmi- 
nuire  i prezzi  delle  menziona®*  merci . I 
Mercanti  che  ricevono  in  prima  mano  le 
lane  dei  Locati  altro  ordinariamenfe  non 
lono  fe  non  femplici  depofitarii  delle  me* 
defime:  le  confervano  per  ifmaltirle  nelle 
piazze  edere  al  prezzo  della  voce,  e il  di 
loro  emolumento  fi  riduce  a un^ribafib  di 
alcuni  carlini  per  ogni  rubbio  (8<5),  cheli 
rattengono  a titolo  di  provvifione.  S’inca- 
ricano poi  della  vendita , ma  con  ufura  fui 


- (8 6)  Un  rubbio  di  lana  equivale  et  io. 

rotoli  di  pefo3  ovvero  a venti/ette  libbre  e 
meiga.  . \ x 
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rilafcio  a di  loro  beneficio  di  tre  rubbj  I 
centinaio,  e lull’ aumento  che  rifulta  dal 
pefo  delle  lane  medefime  (late  rinferrate  nei 
magazzini  . La  (ola  deferitone  di  quello 
metodo  di  prezzare  la  lana  bada  a far  co- 
nofcere  i danni  che  debbono  derivarne  si 
per  la  Paftorale  che  per  il  Commercio  (87) . 

72.  Se  adunque  non  vi  fono  regola- 
menti particolari  per  afficurarlì  della  per- 
fezione delle  Lane  della  Puglia,  e blamen- 
te della  loro  bontà  fi  congettura  dalla  di- 
verfa  qualità  dei  pafcoli  nei  quali  fono  fia- 
te allevate  le  pecore  che  le  hanno  fbmmi- 
«iftrate,non  dee  fare  meraviglia  che  le  la- 
ne di  Puglia  non  abbiano  ai  giorni  noftri 
quei  pregj  che  furono  ad  effe  anticamente 
attribuiti,  mentre  fono. tanto  tralcurati  i 
di  lei  pafcoli,  ed  i Pallori  fono  tenuti  nel- 
la maflima  oppreflione,  onde  non  poffono 
abilitarli  nella  loro  Arte,  e cosi  arrecano 
grandifiimo  pregiudizio  al  Regno.  Per  dar- 


(87)  Patini  l.  c.  pag.  6$.  Merita  di 
ejfere  consultato  a quejlo  proposto  il  libro 
che  ha  per  titolo:  Della  Libertà  dei  prez- 
zi, oflta  della  neceffttà  di  abolire  i con- 
tratti alla  voce  per  tutte  le  Derrate  di 
quello  Regno.  Napoli  1783. 


ne  ancora  altra  conferma  prima  di  termi* 
Tiare  qucfto  Saggio,  mi  piace  di  riferire 
che  il  Sig,  D.  Patini  (88)  aflerifce  che  i 
Paflori  del  Regno  di  Napoli  cofiumano  ge- 
neralmente di  tofare  due  volte  F anno  le  pe- 
core , cioè  nei  me  fi  di  aprile,  e di  s/fgoflo. 
Quefio  metodo  è cattivo  e tende  a denigrare 
la-  lana , Infatti  quelle  pecore  , che  ve ggonfi 
nel  Regno  di  Napoli  non  tofate  che  una  fo- 
la volta  , danno  una  lana  eccellente , più 
lunga , piu  fina  , e più  pafiofa  delle  altre . 
Vi  è eziandio  una  Nazione  di  Locati  forniti 
nei  loro  paefi  di  fqu'fit'Jfime  erbe , i quali 
coltivano  certa  raggia  di  pecore  nere  produt- 
tive di  una  lana  dell ’ ifieffo  co' ore,  e.  ruvi- 
da al  maggior  fegno.  Quefii  farebbero  affai 
bene  a diffarfi  di . sì  fatte  pecore  con  fofli- 
tuirvi  le  bianche  della  più  - gentile  condigics 
ne.  Il  Sig.  Thyme  Ispettore  delle  Pianta* 
zioni  del  Re  di  Prudi*  in  una  fua  Operaj 
Rampata  a Berlino  nel  1775.  e diretta  k 
dimoftrare  quanto  fia  utile  l’introdurre  in 
un  paefe  animali,  alberi,  e piante  efo* 
tiche  a (ine  di  * accrelcerne  la  popolazione 
aflerifce  che  fi  sà  per  eiperienza  che  i Mon- 
toni di  Macedonia,  e di  Turchia  accoppia- 
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ti  con  le  Pecore  Prufliane  hanno  dato  pii» 

di  un  centinajo  di  Agnelli,  e di  Agnel. 
]e,  che  per  la  gramezza  e forza,  e fpecial- 
tnente  ■per  l’abbondanza  e finezza  della  la- 
na ne  comprovano  la  loro  origine  (89).  Il 
Signor  Duhamel  de  Monceau  ( */frt  de  la 
Draperie  , principalement  pouv  (e  qui  regarde 
les  Drap f fins.  pag.  8.)  aflerifee  che  Taver- 
nier  portò  a Parigi  della  lana  la  piU  fine 
di  Perfia  dalla  Provincia  di  Kerman  che 
è l'antica  Caramania  : della  quale  la  mi- 
gliore fi  trova  nelle  montagne  di  Kerman , 
Quella  lana  cade  quafi  fpontaneamente  dal- 
le Pecore , e lafcia  le  bdlie  totalmente  nu- 
de, coficchè  non  vi  è bifogno  di  tofarle , 
e ciò  legue  dopo  che  hanno  mangiato  1*  er- 
ba nuova  dal  Gennaro  fino  al  Maggio,  Que- 
lle lane  fono  dai  Perfiani  lavate  con  acqua 
falata,  e poi  imballate,  e non  mettono  nel- 
le Balle  altro  che  la  parte  più  fine  fepa- 
rata  dall’altra  con  battere  la  lana:  farebbe 
molto ‘utile  il  pqterne  introdurne  la  raz;- 
1 a predo  di  Noi, 

73.  Da  tutto  ciò  che  è flato  detto  fi- 
nora rilutta  che  lo  flato  attuale  del  Reai 

p”  "■  11  1 1.  1 ni  1.  1 1 1 ■ ■■ 
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Tavoliere  di  Puglia  non  è il  migliore  pof- 
fibile  ; che  per  trarne  il  maffimo  poffibi- 
!e  profitto  è neceflario  intraprendere  dei 
lavori  per  allontanare  tutti  quelli  tiflacoli 
che  fi  oppongono  alla  profperità  sì  della 
Paftorale  che  della  Agricoltura , e derivano 
dalla  poca  cura  che  fi  ha  di  quel  Territorio 
sì  per  T incanalamento  delle  acque  che  per 
la  lavoratura  delle  terre:  che  invano  fi  può 
fperare  di  ridurre  all’antico  pregio  le  lane 
di  Puglia  quando  non  fi  riformino  le  op- 
prefifioni  che  ora  tormentano  i Pallori , e 
gli  Agricoltori  che  partecipano  aH’induflria 
delle  Pecore:  che  non  è dimoflrato  che  fia 
neceflario  per  avere  buone  lane  la  trafmt- 
grazione  delle  pecore  dalla  Puglia  alle  mon- 
tagne e viceverfa  fecondo  le  varie  flagioni 
dell’anno:  che  non  è impoflibile  che  pof- 
fano  mantenerli  tutto  l’anno  negli  Abruz- 
zi le  pecore  ed  averne  ottime  lane:  e che 
la  ragione  e Tefperienza  delle  altre  Nazio- 
ni autorizzano  a fare  ragionati  efperimen- 
ti  nel  Regno  di  Napoli  per  venire  in  co- 
gnizione quale  fia  il  migliore  e piu  gene- 
ralmente utile  metodo  di  cultura  che  a cia- 
fcuna  parte  di  elfi'  fi  conviene,  sì  per  van- 
taggio del  Regio  Irario  che  per  intereffe 
del  a Nazione  . E quello  che  è più  effen- 
ziale  fi  è che  da  tutto. ciò  che  è flato  of- 
fervato  in  quello  Saggio  rifulca  che  è in 
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fe  fteflfo  vizìofo  I*  attuale  fifiemà  della  Do-’ 
gana  delle  Pecore  di  Pugiia,  e che  quan- 
tunque negli  ultimi  anni  le  rendite  della 
Dogana  di  Puglia  fiano  aumentate,  ficco- 
me  quello  aumento  fi  deve  alla  vigilanza 
dell*  attuale  Mmiftero  nella  dazione  delle 
Regie  Rendite,  per  la  quale  vigilanza  l'o- 
ro fiate  prevenute  ed  impedite  varie  ulur- 
pazioni  (?o),  ma  non  fi  è cangiato  il  fi- 
ftema  viziolo , dovrà  accadere  ancora  ad 
effo  ciò  che  è finora  per  tanti  fecoli  avve- 
nuto, cioè  che  ogni  Minifiero  vedendo  il 
difordine  della  amminifirazione  della  Reai 
Dogana  di  Puglia  ha  con  nuovi  provvedi- 
menti procurato  di  ripararvi , ma  lenza  per- 
manente utilità,  perchè  mai  fi  è fatta  una 
ragionata  generale  Riforma  del  fiftema  del- 
la medefima.  Il  Sig.  Patini  pag.  135.  ri- 
porta un  calcolo  di  un  decennio  dal  1772. 
al  1781.  dal  quale  rilulta  che  la  rendita 
annuale  del  Fifco  fulla  Pafiorale  è per  l’an- 
no medio  circa  a ducati  301 500.  ma  fra 
uno  anno  e l’altro  fi  vedono  variazioni  che 
afcendono  a più  di  ioooco.  ducati.  !1  Cav. 
Swinburne  dice  di  efiere  fiato  afiicurato  che 
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potrebbe  afeendere  facilmente  ad  un  mezz® 
milione  di  ducati  . Compitent  judges  bave 
ajfured  me,  it  voould  be  no  dìfficult  master 
so  raifo  it  to  balf  a million  of  ducats.  Swin- 
burne  Travels  in  thè  two  Sicilies  Voi..  I. 
pag.  144.  : ed  il  Sig.  Configliene  Galiani  è 
di  parere  che  polla  accendere  a due  milioni. 
L’anno  1783.  fece  fperare  di  vedere  veri- 
ficato il  pronoftico  di  Lord  Swinburne, 
perchè  la  rendita  Fifcale  afcefe  a fc.  4 96. 
mila  750.  I.  7.  £ : ma  comecché  un  tale 
aumento  di  rendita  fifcale  non  fu  cagiona-, 
to  da  ragionata  economia,  non  è fiato  que- 
llo permanente*  e fi  vede  andare  ogni  an- 
no in  decadenza*  nè  vi  è luogo  di  fperare 
di  vederlo  facilmente  riforgere,  poiché  il 
Ceto  dei  Locati  è attualmente  gravato  ed 
avvilito  dalle  patiate  difgrazie  e dai  debi- 
ti contratti  dopo  la  profeffazione-  dell’  anno 
jygl.  vantaggioffli  na  per  il  Regio  Erario, 
ma  non  di  utilità  permanente  come  rifulta 
dalla  Nota  dell’ utile  dato  alla  Dogana  di 
Foggia  negli  ultimi  quattro  anni,  che  è 1* 
feguente 

1782*  in  1783-  fc*  4i8<5$u  — i$.  £ 

1783.  in  17ÌS4.  fc.  4c?<575©.,  1.  7.  1 
..  1784.  in  1785*  fc.  417888.  — <•  o 1.-%. 

1785.  in  1785.  fc.  403543.  $.  io.  | 
Ed  è finalmente  da  awertirfi  che  in  que* 
fto  ultimo  anno  è tanto  più  da  valutarli 
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la  diminuzione  delle  Entrate  Doganali  in 
quanto  che  il  vantaggio  prodotto  dal  folen- 
ne  incanto  degli  Erbaggi  di  Lefina  e Ca- 
Itigliene  ha  fuperato  quello  dell’anno  ante- 
cedente, e degli  altri  più  antichi,  per  effe- 
re  arrivato  a ducati  32371.  28.  il  quale 
aumento  di  prezzo  di  tali  erbaggi,  com. 
binato  con  la  varietà  che  fi  offerva  nella 
vendita  loro  dalla  ordinaria  contrattazione 
degli  altri  erbaggi  dà  luogo  a Tempre  più 
credere  utile  il  riformare  l’attuale  fiftema 
della  diftnbuzione  dei  pafcolì  della  Puglia. 

74*  intereffe  adunque  del  Sovrano  e 
di  tutta  la  Nazione  efigono  l’indicata  Ri- 
forma, e però,  non  farà  temeraria  imprefa 
il  progettare  la  maniera  di  plaufibilmente 
efegutrla  1 ma  P oggetto  è di  tal  premura 
che  efige  che  ne  fia  feparatamente  trattato 
Ìq  tutta  la  fua  eftenfione  « 
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SAGGJO  IV* 

► , *\ 

Sopr/i  i me^i  di  rendere  F attuale  induflrié 
delle  Pecore  di  Puglia  pile  utile  al  Regio 
Erario  ed  alla  Nazione. 

I- 

J 

L’Tndufìria  delle  pecore  dì  Puglia  è Ita- 
i ta  così  generalmente  conofciuta  in  ogni 
età  per  una  delle  più  feconde  forgenti  di 
ricchezza  per  i Sovrani  di  quella  bella  par- 
te d’Italia,  che  ciafcuno  di  effi  è’  fiato  ge- 
lofrflimo  di  confervadela , e nel  l 500.  quan- 
do Luigi  e Ferdinando  fi  divifero  quello 
Regno,  la  Dogana  di  Foggia  rrfiò  indivi- 
fa,  rimanendo  a ciafcuno  di  effi  il  diritto 
alia  metà  dei  fratti  della  medefìma,  non 
avendo  voluto  l’uno  cederla  all’altro,  per- 
chè ciafcuno  bene  conolceva,  che  tenuta  in 
una  retta  amminiftrazione  , potava  riefeire 
ogni  giorno  più  fruttuofa;  e con  tale  pie- 
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mura  fìi  tenuto  in  oflervanza  tale  contrat- 
to, che  avendo  i Franccfi  tentato  di  elu- 
derlo, gli  Spagnuoli  con  fcaramuccie  fatali 
ai  Percettori  ed  alle  greggie  rivendicarono 
il  diritto  del  loro  Sovrano  (i). 

La  premura  dei  Sovrani  di  Napoli 
di  confervarft  la  ragguardevole  entrata  della 
Dogana  delle  Pecore  di  Puglia  , non  è pe- 
rò (lata  Tempre  fecondata  con  eguale  intel- 
ligenza dai  LoroMinidri,  perchè  fi  è Tem- 
pre traTcurato  di  fidare  la  rendita  di  quella 
Dogana  fopra  fidenti  che  refidere  potettero 
alle  vicende  dei  tempi , che  in  quello  Re- 
gno per  infeliciflìme  combinazioni  Tono  da- 
te più  che  altrove  per  molti  fecoli  frequen- 
ti e calamitofe. 

3.  La  Storia  del  R.  Tavoliere  di  Pu- 
glia riferita  nel  Saggio  III.  ha  fatto  cono- 
lcere  che  fi  è Tempre  voluto  che  fia  per 
Legge  fe veramente  proibita  la  proprietà  nel 
vaftiflimo  e doviziofo  Tuolo  del  R.  Tavo- 
liere ; e che  da  tale  proibizione  ne.  è deri- 
vato che  non  eflendovi  alcuno  che  ricono, 
fca  per  proprio  quedo  Territorio , neffuno 
fi  dà  il  penderò  di  farvi  i necettarii  ripari 
per  gli  animali  t onde  ogni  anno  nel  Di- 
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«cmbre  debbono  i Partorì  attendere  alla  for- 
tnazione  del  ricovero  per  loro  fteflì  e per 
le  mandre , e quindi  le  la  ftagione  fi  fà 
pretto  rigida,  legue  molta  mortalità  nelle 
beftie  : e comecché  per  l’ ifterta  ragione  fi 
trafeurano  tutte  quelle  diligenze  le  quali 
concorrono  a rendere  più  fertili  i pafcoli, 
il  fiftema  attuale  della  diftribuzione  dei  pa- 
fcoli  di  Puglia  in  vece  di  procurarne  la 
confcrvazione  ed  il  meglioramento  tende  a 
condurli  ad  una  irreparabile  rovina . 

4.  Volendo  pertanto  fidare  la  proprie- 
tà in  ciafcuna  parte  del  R.  Tavoliere,  ac- 
ciò vi  fia  chi  abbia  di  ciafcuna  porzione 
di  elfo  la  neceffaria  cura,  due  fono  i mezzi 
da  tentarli , cioè  o che  il  R.  Fifco  il  qua- 
le ne  è il  Padrone  artòluto  faccia  ammini- 
(trare  per  proprio  conto  quello  Territorio, 
vi  faccia  efeguire  i neceffarii  lavori,  e vi 
flabilifca  greggie  per  iuo  intereffe/  ovvero 
che  ad  altri  ceda  la  proprietà  del  Territo- 
rio medefimo. 

5.  Il  cattivo  fucceffo  che  hanno  avuto 
finora  le  Mani- morte  neU’induftria  delle  pe- 
core di  Puglia  (z)  per  la  difficoltà  di  tro- 
vare buoni  Amminiftratori , dà  occafione  di 
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temere  che  poteffe  altrettanto  Avvenire  al 
R.  Fifco  qualora  faceffe  per  proprio  conto 
■mminiftrare  il  R.  Tavoliere  di  Puglia,  e 
la  induftria  delle  pecore  che  in  effo  fi  pratica. 

6.  All’  oppofto.  il  vederfi  pi ìi  che  da 
qualunque  altra  claffe  di  coltivatori  dell’ in- 
duftria delle  pecore  di  Puglia  4 refa  quefta 
profpera  e lucrofa , da  quelli  che  godono  le 
Pojìe  fiffe  (3)  incornggifce  a proporre  che  ia 
Pofte-fiffe  venga  diftribuito  tutto  il  R.  Ta- 
voliere di  Puglia;  cioè  che  fiano  a perpe- 
tuo Livello  ceduti  ad  altri  dal  Fifco  i ter- 
reni che  lo  compongono.  - 

7.  Il  cedere  la  proprietà  del  territorio 
del  Reai  Tavoliere  di  Puglia  a particolari 
a titolo  di  vendita,  farebbe  un* opporli  di- 
rettamente alle  premure  avute  dal  Re  Al- 
fonfo  in  {labili rio , cioè  di  aflìcarare  alle 
pecore  un  fuffkiente  numero  di  pafcòli  ; 
poiché  in  breve  tempo  refterebbero  diflratti 
ed  alienati  quei  terreni,  fenza  che  il  Fjfco 
poteffe  piii  richiamarvi  la  neceffaria  coltura; 
mentre  cedendo  la  proprietà  a titolo  di  li- 
vello perpetuo,  poffbno  apporfi  nel  contrat- 
to tali  condizioni  che  tengano  Tempre  al  Fi- 
fco aperta  la  ftrada  per  farvi  confervare  quel 

■ ■— — — 
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grado  di  coltura  che  è più  conveniente  a 
cialcun^  Dorzione  di  effo.  Nè  può  trafo- 
rarli len-a  danno  del  Pubblico  la  convenien- 
te dillribuzione  dei  terreni  della  Puglia  a 
palcoli  o a fementa,  imperocché  da  ella 
dipende  la  induftria  delle  Pecore  che  è di 
tanta  utilità  al  R.  Erario  ed  allo  Stato,  ed 
è ful'ccttibile  ancora  di  molto  maggiori  van- 
taggi  per  il  Pubblico,  come  fi  avrà  luogo 
di  far  conofcere. 

8.  La  cenfuazione  delle  valle  trufferie 
che  prima  fi  coltivavano  a fpefe  degli  ora 
aboliti  Gefuiti  nei  Feudi  di  Orta,  Ordona  , 
e Stornata  fatta  ad  infinuazione  del  Mar- 
chele  Tanucci,  effondo  riefeita  di  efito  po- 
co felice,  ha  fatto  credere  che  dannofa  fof- 
fe  in  fe  fleffa  la  cenfuazione  o allivellameli- 
to  dei  terreni . Ma  non  conviene  dichiarare 
cattivi  i regolamenti  tutte  le  volte  che  non 
fe  ne  vedono  rifultare  buoni  effetti , poiché 
molte  volte  avviene  che  dalla  cattiva  ele- 
cuzione  loro  derivano  quei  danni  che  alla 
loro  coflituzione  fi  vogliono  attribuire  da 
chi  giudica  ciecamente  dalle  apparenze , e 
da  chi  ha  interefle  di  farli  comparire  di- 
fettati . 

g.  Il  giudiziofiflimo  Signor  Domini- 
ci* ha  laputo  ben  conofcere  che  la  Cenfua- 
zione non  è in  fe  fleffa  dannofa,  ma  che  è 
(lata  nell’ indicato  cafo  dei  Beni . Gefuitici 


nociva , pereti  efeguita  male  e fenza  le  do- 
vute cautele  (4)* 

io.  Con  grave  dilpendio  furono  nell’  an- 
no 1774*  divife  le  terre  delle  iopra  indicate 
maflerie,  e finiate  le  cinque  colonie  di  Or  fa, 
Oidona,  Stornar® , Stornarella,  e Carapel* 
la,  tompofte  da  quattrocento  dieci  Tamigi  e 
di  poveri  Agricoltori.  FU  dato  a cialcuna 
la  cala  rurale  per  abitazione,  c dieci  ver- 
dure di  terra  per  la  femina,  cenfuate  per 
ventinove  anni  con  la  moderata  penfione  di 
carlini  diciotto  a verfura:  fu  accordato  il 
pafcolo  delle  Melane  per  tutti  gli  animali 
necefiarii  alla  coltivazione,  con  il  pagamen- 
to della  Fida  corrifpondente  al  pezzo  di 
ducati  cinquanta  per  ogni  carro.  Per  abili- 
tare quella  mefehina  gente  ad  intraprendere 
con  fervore  la  coltura , la  Reai  Munificen- 
za la  foccorfe  di  animali,  iftrumcnti  rura- 
li, e vettovaglie,  con  l’obbligo  di  pagarne 
il  prezzo  fra  cinque  anni . Con  quefti  ajuti 
fu  cominciata  ed  efeguita  con  fervore*  la  fé- 
mina  ; tanto  che  nel  primo  anno  con  forn- 
irla felicità  tutti  pagarono  l’ affitto  delle  ter- 
re, e la  Fida  degli  animali;  ma  ficcome  i 
fondi  divifi  e diftribuiti  a forte , non  erano 
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tutti  della  detta  qualità'  ed  i coloni  am- 
metti non  poteano  rielcire  egualmente  dili- 
genti ; così  la  ubertà  della  raccolta  non  fìl 
eguale  per  tutti,  c molti  ebbero  bisogno 
di  nuovi  foccorfi  per  continuare  l’induftria. 
La  perfona  dettinata  alla  direzione  di  quel- 
le nuove  colonie,  col  nome  di  Governatore  , 
credè  di  alficurare  col  rigore  i’efazione  de- 
gli anticipati  foccorfi,  e dell’ affìtto  delle 
terre  coltivate  , e delle  Melane,  taotopih, 
che  la  maggior  lua  mercede  dipendeva  dal- 
la quantità  del  denaro  che  rifeuoteva  . Ma 
eflendo  fra  gli  fconcerti  delle  ftagioni , e la 
fearfezza  delle  raccolte  crefciuta  l’impoten- 
za di  quei  nuovi  coloni , non  fu  dall’  Inca- 
ricato efaminata  la  vera  origine  di  quel  ma- 
le } per  diftinguere  il  difgraziato  dall’inetto 
o viziofo,  e per  implorare  dalla  Reale  Mu- 
nificenza una  maggior  dilazione  al  pagamen- 
to dei  debiti,  o qualche  nuovo  difereto  foc- 
corfo.  Le  di  Lui  premure  furono  dirette  a 
privare  indiftintamente  dal  beneficio  della 
cenfuazione  tutti  quei  coloni,  che  non  avea- 
no  adempito  alla  foddisfazione  del  debito  , 
nè  aveano  maniera  di  aflicurarla.  Forfè  il 
vantaggio  goduto  nella  rendita  degli  erbag- 
gi delle  Melane , e la  facilità  e la  Scu- 
rezza della  efazione  dei  prezzi , fece  crede- 
re allo  fteffò  Governatore,  che  fotte  di  mag- 
giore utile  riferbare  all’ufo  del  pafcolo  le 


terre  prima  deflinaté  per  la  femina , ma  la 
provida  cura  del  Sovrano  ha  voluto  folle- 
nere  collantemente  la  coltura  di  quelle  ter- 
re , ancorché  le  due  Colonie  di  Ordona  e 
Stornarti  fi  trovaflero  quali  interamente  di- 
ftrutte,  con  la  efeguita  efpulfionc  degl*  im- 
potenti debitori . 

il.  La  frmplice  Storia  della  maniera 
con  la  quale  fìi  efeguita  tale  cenfuazione 
balla  a far  conofcere  che  doveva  effa  portare 
lini  lire  conseguenze.  Bi  fogna  dillinguere  i con- 
tratti di  affitto  temporario  da  quelli  di  Li- 
vello perpetuo.  I Livellarii  perpetui  eflen- 
do  ficuri  di  poter  godere  per  Sempre  i frut- 
ti dei  meglioramenti  che  fono  per  fare  ai 
terreni  che  efli  hanno  prefo  a livello,  at- 
tendono a fare  le  neceflarie  coltivazioni , 
ancorché  quelle  portino  una  grave  fpefa , 
della  quale  non  fi  vede  il  frutto  corrifpon- 
- dente,  fe  non  in  un  corfo  di  tempo;  ed 
hanno  una  continua' vigilanza  e.  cuflodìa  per 
ì mantenimenti  ancora  efli  à'rf .ondi olì,  e 
che  tralafciati  per  qualche  anno  poflono  be- 
ne fpeffo  rendere  inutili  e gettate  tuf*e  le 
prime  fpefe . Ma  come  fperare  da  un’  affit- 
tuario, anche  a lungo  tettino  di  venti  o 
trentanni,  che  fono  i più  lunghi  termini 
per  tali  contratti  di  affitto,  che  negli  ulti- 
mi anni  voglia  fare  quelle  foefe  le  quali  ad 
eflò  non  poflono  giovare?  Fatà  egli  forfè 
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ioti  primi  armi  qualche  fpefa  di  bonifica** 
menti , ma  negli  ultimi  trafcurerà  ancora 
quelle  neceflarie  per  mantenerli,  e fenza  lp 
quali  tutto  retta  rovinato  dalle  acque. 

IZ.  Ai  defcritti  inconvenienti  generali 
degli  affitti  temporali , nella  cenfuazione  del- 
le matterie  Gefuitiche  fi  aggiunle  l’obbligo 
di  pagare  in  cinque  anni  il  prezzo  degli 
animali , iftrumemi  rurali , e vettovaglie  an- 
ticipate dalla  Reale  Munificenza,  obbligo 
gravofiflimo  per  Agricoltori  miferabili,  i 
quali  non  potevano  foddisfarlo  altrimenti  che 
con  quell’avanzo  che  loro  riefeifie  di  fare 
con  gli  annui  prodotti  dei  terreni , dopo 
averne  detratto  il  proprio  fottentamento,  ed 
il  canone  dell’affitto,  onde  doveva,  necefla- 
riamente  avvenire  che  una  tal  cenfuazione 
producette  la  rovina  delle  terre,  e dei  fit- 
tuarii , ed  al  Regio  Erario  la  mancanza  del 
rimborfo  delle  Ipefe  fatte  per  elfi . 

„ , 13,  Non  posi  però  farebbe  accaduto  fe 

quelle  Terre  foffero  fiate  date  a livello  per- 
petuo a famiglie  valevoli  a corri  fpondere 
all’ Erario  Regio  l’annuo  canone,  ovvero  a 
Contadini  già  fperimentati  per  * induftriofi 
c probi , con  comprendere  nel  prezzo  dell’  an- 
nuo canone  ancora  il  frutto  di  quella  font- 
ina di  denaro  che  aveva  il  Regio  Erario 
sborfata  per  fornirli  di  animali  , {frumenti 
rurali,  c vettovaglie,  fenza  mai  piò  efigo* 


\ 

re  il  rimborfo  di  tal  (bruma,  perchè  cosi 
il  R.  Erario  avrebbe  bene  impiegato  il  Tua 
denaro,  ed  i Contadini  livellarii  permanen- 
ti non  dovendo  (partire  con.  alcuno  quel  po- 
co, di  guadagno  che  ritraevano  dalle  loro  fa- 
tulle,  e dalle,  loro  diligenze,  ed  effendo 
pure  certi  di  riceverne  il  frutto  benché  fof- 
fe  tardo,  e ficuri  parimente  di  foffrirne  lo 
fcapito  le  notile  praticavano,  non  ne  avreb- 
bero lafciata  alcuna,  ed  in.  tal  modo  avreb- 
bero confermato  i terreni  in  ottimo  flato  e 
fruttiferi , ed  avrebbero  potuto  pagare  pun- 
tualmente l’annuo  affitto  quando,  foffe  flato 
giu(lam,ente  taffato. 

14.  Che  le  foffe  flato  rilafciato  in  li- 
bertà, dei  Livellarli  fuddetti  di  (gravar fi  di 
porzione  dell’annuo,  canone-  con  pagare  al 
Regio  Fìlco  una  parte  del  valore  del  fondo 
co- rilpon dente  a quella,  fomma  di  frurtofc 
della  quale  aveffero  voluto  diminuire  1’  an- 
nuo canone  (5),  è da  prefumerfi  che  moU 
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(5)  Nella  concezione  dei  Livelli  dei 
Luoghi  Pii  in  Tofcana  fi  concede  il  pagare 
anticipata , oltre  la  J olita  annata  di  tandem 
ntio , anche  4.  5.  6.  0 pih  rate  di  Canone 
annuo , in  diminuzione  del  Canone  ifieffo  , -e 
ansi  il  Padrone  4 fempre  ai  coperto  di  quo* 


ti  volontari  avrebbero  impiegato  i loro  a n. 
nui  avanzi  in  diminuire  il  canone  annuo, 
Some  accade;  comunemente  in  Tofcana,  ed 
allora  il  Regio  Erario  farebbe  flato  ficuro 
di  non  correre  alcun  rifchio,  nè  vi  farebb» 
Hata  occafione  di  ufare  quella  violenza  che 
mette  in  opera  1*  Incaricato  nella  efazione 
dei  prezzo,  dell* affitto  e della  Fida,  violen* 
za  che  non  poteva  fare  a meno  di  rovinare 
quelle  colonie , ficcome  ognuno  può  facile 
mente  eonofcere^ 

15.  Invano  adunque  fi  adduce  Tefem-. 
pio  della  cenfuazione  dei  beni  Gefuitici  per 
diftogliere  dalla  cenfuazione  perpetua  dei 
Reai  Tavoliere  di  Puglia,  mentre  anzi  1* 
Stame  di  quella  cenfuazione  combinato  con 
la  coAante  utilità  per  il  Pubblico,  e per  i* 
R.  Erario,  ritratta  dalle.  Porte.  Fiffè  del  Reai 
Tavoliere  , fanno,  conofcere.  che  l’allivella* 
zione  perpetua  di  quei  Territori  deve  rie* 
fcire  della  nvffima  utilità,  qualora  fia  faU 
ta  con  le  dovute  cautele,  quali  ora  patto 
ad  efporre . ^ 

^ certo,  che  gli  uomini  non 
Slercitano  la,  loro  induflria,  e non  impie* 
gano.  le  loro  facoltà,  fe  non  con  la  fiducia 
d]  godere  delle,  loro  fatiche  o delle  loro  im* 
prefe,  e perciò,  di,  efercitare  liberamente  il 
loro  diritto  di  proprietà  fopra  tutto  quello 
she  acquiftano  con  tali  mezzi.  Quindi  è 
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che  tutto  ciò  che  fi  oppone  all*  efercizio  d* 
un  tal  diritto  deve  neceffariamente  produrre 
la  diminuzione  o efiinzione  di  quella  indu- 
ftria , o degli  impieghi  produttivi  di  quei 
frutti,  la  proprietà  dei  quali  fia  reftata  in 
qualche  parte  alterata  ed  oflfefa.  La  princi- 
piai caufa  dell* abbandono  di  cultura  del  Reai 
Tavoliere  di  Puglia  fono  fiati  i regolamen- 
ti oppofti  al  naturale  diritto  di  proprietà 
di  frutti  (6)  onde  le  continue  frodi  e vef- 
faz:oni  (7)  le  quali  dal  momento  della  pro- 
feflazione,  fino  alla  partenza  dei  Pallori  dal 
Reai  Tavoliere  hanno  apportato  ogni  anno 
frequenti  e gravifiimi  difiurbi  all’  induftria 
delle  Pecore. 

. 17.  Daila  finria  dell’attuale  fifiema  del 

Tavoliere  di  Puglia  riferita  nel  Saggio  IH. 
chiaramente  rilutta  che  la  diftribuzione  dei 
Pafcoli  li  fa  ogni  anno  arbitrariamente , e 
fenza  aver  riguardo  alla  convenienza  di  eflì 
con  le  pecore  che  ivi  devono  t fiere  paiola- 
te, mentre  la  bontà  e la  vafiità  dei  pafco- 
li che  fi  aflepnano  a ciafcun  Locato  fono 
proporzionate  al  maggiore  o minor  numero 
delle  Pecore  che  da  ciafcuno  di  efii  fi  pro- 
feta % . 

* — g 
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(6)  Ved.  Saggio  III.  §.  1 1. 
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feffa,  e quello  numero  non  è quello  che 
efifte  realmente,  ma  quello  che  piace  a cia- 
fcun  Locato  di  nominare  per  eludere  le  pre- 
mure degli  altri  fuoi  colleghi  : ed  ecco  cow 
me  fulla  frode  è piantata  l’attuale  diftribu- 
zione  dei  pafcoli  di  Puglia . 

18.  La  neceffità  indilpenfabile  di  offer» 
vare  moltiffime  e delicate  diligenze  per  con- 
fervare  fané  le  pecore,  ed  averne  ottime  la- 
ne , efpofta  'nel  Saggio  I.  fà  conofcere  che 
fenza  un’  efatta  notizia  della  qualità  dei  pa> 

» fcoli  non  è poflibile  lo  dabilire  quale  raz- 
.za  di  pecore  a ciafcuno  di  efli  convenga,  e 
dimollra  quanto  cóntrario  alle  buone  regole 
della  Padorale  (la  l’attuale  fiftema  della  di- 
ftribuzione  dei  Pafcoli  di  Puglia. 

ip.  Volendo  adunque  efeguire  la  cèn- 
fuazione  perpetua  del  R.  Tavoliere  di  Pu- 
glia la  prima  operazione  da  fatfi  pare  che 
fia  quella  di  conofcere  il  fondo  che  fi  vuole 
contrattare,  acciò  fia  giuda  e conforme  alle 
migliori  regole  della  Paftorale  la  diftribu. 
zione  dei  pafcoli  e*la  loro  taffazione. 

20.  Le  varie  e frequenti  difpute  infoi*-»  ». 
tè  fra  i Pallori,  hanno  dato  occafione  in' 
varii  tempi  a fare  difpendiofiffimi  accedi 
per  mifurare  i Terreni  del  R.  Tavoliere  di 
Puglia  e fuoi  anneffi,  ma  in  nefluna  di  tali 
Vàfite  fi  prefe  conto  della  precifa  qualità  dei 

R 
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fondi  (3),  onde  tutto  è ancora  aU’ofcuro 
riguardo  al  vero  prezio  di  quel  TerritoriQ. 

ai.  E’  adunque  neceffarìo  che  da  pe- 
riti Agrimenfori  ed  Ingegnieri  Idraulici  fia 
tutto  vili  tato  il  Reai  Tavoliere  di  Puglia, 
e ne  fia  formato  Difegno  pianimetrico  latto 
con  elattezza  ed  in  modo  , che  fervir  polla 
di  lume  tanto  per  dirigerne  la  coltura,  che 
per  qualunque  altro  bi fogno  , e per  averlo 
quale  è nec  flario,  non  iaprei  proporre  mi- 
gliore modello  di  quello  che  fi  pratica  dai 
Periti  del  Magiftrato  dei  Beni  Inculti  di  f 
Venezia,  il  quale  è delcritto  dal  Sig.  Gio. 
Arduino  alla  pag.  tot*  del  Tom.  VII.  del 
Giornale  d'  Iralia. 

li.  Quello  Difegno  Pianimetrico  con- 
viene "thè  tia  accompagnato  da  una  ragiona- 
ta Relazione,  nella  quale  fi  confronti  lo 
flato  attuale  di  quel  Territorio  con  le  mi- 
lure  fatte  in  altri  tempi  per  verificare  fe 
fiato  fiate  fatte  ufurpazioni  di  terreni  ad 
alcuno;  fe  efiftano  ancora  tutte  le  fìrade  fi- 
nora afiegnate  al  paflaggio  dei  Beftiami  co- 
nofeiute  lotto  il  nome  di  fratturi  ; fe  le 
acque  continuino  a feorrere  per  i loro  ca- 
nali ordinarli  ; e quando  fi  trovi  convemen- 


(8)  Dominicis  T.  I.  pag.  147. 
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te  fare  nuovi  lavori  dovrà  il  Perito  deferì- 
vcrli  nella  fua  Relazione , ed  annettare  la 
Pianta  dei  medefimi,  avendo  Tempre  in  ve- 
duta di  fare  fervire  le  lìrade  ed  i canali  al 
più  facile  trafporto  delle  lane  ed  altri  ge- 
neri del  R.  Tavoliere  ai  Porti  , alle  Città 
popolateci  Mercati,  ai  Laghi  e Fiumi  na- 
vigabili, alle  Regie  Strade,  per  diminuire 
le  fpefe  dei  trafporti , e così  megliorare  la 
fituazione  economica  di  quel  Territorio . In 
tale  occafione  converrà  fare  ricerca  di  acque 
bevibili  per  comodo  dei  Pallori  e delle  greg- 
gie,  giacché  nella  Ellate  fpecialmente  ye 
n’  è carellia  , e lì  potrà  pure  tentare  1*  ufo 
delle  cilìerne,  e lo  llabilimento  di  Mulini 
come  ha  fatto  fperare  il  Sig.  Dominicis  che 
fi  polla  ottenere  (p).  Nè  farà  fuori  di  pro- 
poli to  l’efaminare  fe  convenga  piantarvi  bo- 
fchi  ed  alberi  da  frutto,  giacché  i Puglie!! 
debbono  procacciarli  erbaggi  e frutti  per  lo- 
ro ufo  alla  dillanza  di  po.  miglia  (io) , e 
mancano  pure  ad  elfi  i legnami  per  molti 
ufi  della  vita. 

23.  Le  tìfiche  circolìanze  del  Territo- 
rio , e di  ciafcuna  porzione  di  elfo  dovran- 


(p)  Tom.  I.  pag.  6*]. 

(io)  Cimaglia  pag.  73.  ' 
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ro  e fiere  con  la  maggior  precifione  notate 
nella  Relazione  del  Perito  Agrimenfore , il 
quale  per  tale  oggetto  potrà  valerli  dell’ ope- 
ra di  qualche  Fifico.  Per  fifiche.  circofianze 
intendo  i.  l’inclinazione  maggiore  o mino- 
re, o l’  f fiere  in  perfetto  piano  . 2.  La  prof- 
finriità  ai  Monti  che  rendono  il  campo  più 
o meno  loggctro  alle  meteore,  o ad  effere 
arricchito  dal  Terriccio  tralportato  dalle  piog- 
gia. 3.  La  efpofizione  ai  punti  del  Cielo, 
che  lo  rendono  pù  o meno  fertile:  la  vi- 
cinanza ad  acque  rovi  noie,  (lagnanti  o fot- 
terranee» La  profondi rà  pure  del  Terreno 
dee  tflcre  norata , poiché  da  effe  in  parte 
dipende  la  fua  fertilità.  Le  tìfiche  qualità 
debbono  ancora  effe  cadere  fotto  l’efamedel 
Vifìtatore  del  R.  Tavoliere,  e però  fà  di 
mefiieri  che  con  quei  mezzi  dei  quali  la 
Fifìca,  e la  Chimica  ci  hanno  nel  corrente 
fecolo  arricchiti  fia  faggiato  il  terreno  di 
cialcuna  parte  di  effo. 

24.  Dalla  riunione  dei  rifultati  di  tali 
ricerche  potrà  il  Fifco  venire  in  cognizio- 
ne dell’ attitudine  che  ha  a produrre  il  Ter- 
reno del  R.  Tavoliere  di  Puglia  . Quefia  at- 
titudine è veramente  il  valore  intrinfeco  del 
terrena,  e perciò  è fiato  penfato  che  quefia 
folamente  avere  fi  doveffe  in  confiderai one 
nell’ imporre  le  tafle  (il),  e non  già  il  più 
o meno  che  realmente  è prodotto  dal  ter- 
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reno,  che  ha  tale  attitudine,  potendo  que- 
llo effer  dovuto  alla  maggior  pigrizia  o alla 
maggiore  induftria  , una  delle  quali  dalla 
taiTa  importa  fu  l’attitudine  viene  eccitata 

0 punita,  e l’altra  incoraggita  o premiata. 

25.  Quella  attitudine  del  terreno  a pro- 
durre, per  effere  ridotta  a moneta,  giacché 
per  mezzo  di  quella  fi  fanno  tutti  i contrat-  1 
ti  di  compra  o di  vendita,  non  può  effere 
calcolata  altrimenti,  che  con  paragonarla 
con  il  frutto  che  dà  attualmente  il  prodot- 
to del  terreno  deil’ ifteflo  territorio.  Ma  co- 
me potrà  farfi  il  paragone  di  dò  che  dee 
fruttare  quello  terreno  con  ciò  che  frutta 
ora , mentre  è noto  che  terreni  di  eguale 
condizione  danno  ora  diverfiffime  rendite 
rei  R.  Tavoliere,  elfendo  generalmente  tra- 
forate molte  circortanze  le  quali  peffono 
aumentare  i prodotti,  come  lo  dimoflra  la 
varietà  dei  prezzi  per  i quali  fi  rilal'ciano 

1 terreni  del  Reai  Tavoliere  (12)  dai  Par- 
ticolari propriefarii  coltivati  induftriolamen- 
te,  e quelli  del  R.  Fifco  non  curati  come 
conviene , perchè  cuftoditi  unicamente  da 


(ti)  Mt gasino  Georgiev  Tom.  III. 
fag.  284.  . , . ' 

(12J  Ved.  Saggi « HI.  §.  20. 
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gente  mercenaria  la  quale  facilmente  lì  la- 
fcia  corrompere  con- il  denaro , nè  ha  alcu- 
no intereffe  fulla  maggiore  o minore  rendi- 
ta degli  Erbaggi . Il  lolo  articolo  dei  ripoli 
del  terreno  (13)  balla  per  far  conofcere  quan- 
to ingiullo  farebbe  ed  a fcapito  del  R.  Fi- 
fco  un  contratto  di  vendita  o cenfuazione 
dei  terreni  del  R.  Tavoliere  , fe  fi-  voleffe 
farlo  fui  calcolo  rifultante  dal  frutto  che  li 
. ricava  attualmente  da  elfi,  mentre,  dirò  con 
il.Sig.  Finefchi  (14),  „ io  non  sò  vedere 
come  poffa  conciliar/i  con  la  Gtvfii^ia  il  di- 
re , che  fi  vende  un  Podere  intiero ed  il  cal- 
colarne il  prezzo  di  una  parte  fola , quaficbè 
il  ripofo  del  terreno  fo[fe  tanto  neceffario , che 
per  le  leggi  della  Natura  non  vi  fi  poteffe 
fpargere  0 uno  od  un  altro  /ente  in  ciafcbe- 
dun  anno . 

a 6.  Volendo  pertanto  Affare  il  vero 
valore  del  R.  Tavoliere  di  Puglia  è necef- 
fario fare  efperienze  per  vedere  qual  frutto 
poffa  dare  realmente  quello  Terreno.  Ma  a 
chi  fi  potranno  affidare  tali  efperienze , e 
come  dovranno  elleno  effere  efeguite  in  mo- 


(13)  Ve d.  Saggio  III.  ai. 

(14)  Magazzino  Geòrgie»  Tom . HL 
p*g-  341. 


Digitized  by  Google 


a 

do  che  neffun  rifchio  incofra  Pinduflria  del- 
k Pecore  del  Regno,  e l’ in  te  re  (fé  del  R. 
Erario  ? 

2,7.  Il  Profeffore  di  Agricoltura  nella 
Univerlìrà  di  Napoli,  e l’ Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  e Belle  Lettere  di  quella 
Capitale  (15)  potrebbero  effere  incaricati  di 
quelli  lperimenti  ; e di  cialcuna  diverfa  qua- 
lità di  terreni  una  fola  porzione  dovrebbe 
effere  affegnata  a tali  efperienze , lafciando 
libera  nelle  altre  1’ indullria  delle  Pecore  , 
e la  ordinaria  col  torà  , fintantoché  1’ efpe- 
rienza  non  aveffe  decifo  dei  migliori  meto- 
di da  praticarti  per  trarre  il  maflìmo  pro- 
fitto dal  R.  Tavoliere  di  Puglia.  Tali  por- 
zioni dovrebbero  effere  feelte  dagli  (peri- 
mentatori , e chiuie  con  forti  recinti  acciò 
non  poteffero  rimanere  difturbati  nei  loro 
lavori,  ed  Efiì  pure  Icegliere  fi  dovrebbero 


(15)  Alla  Ipag.  78.  degli  Statuti  del- 
la R.  Accademia  di  Napoli  ft  dice  che  dal- 
la feconda  Clajfe  fi  avrà  cura  dt  far  feria 
c frequente  efame  falle  parti  più  interejf na- 
ti dell'  Agricoltura , e non  fi  lafcerà  cura 
intentata  per  procurarne  l' ingrandimento , e 
il  culto  piu  utile , più  inflruttivo , e più 
ragionato . ' 
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a loro  genio  i Partorì  , le  pecore  , ed  i la- 
voranti, mentre  farebbe  loro  dovere  di  ri- 
fpondere  onninamente  Effi  foli  al  Governo 
del  rifultato  dei  loro  efperimenti . 

aS.  Prima  d’intraprendere  l’efperien- 
ze,  dovrebbero  gli  fperimentatori  prefentare 
al  Governo  un  Profpetto  di  ciò  che  defti- 
naffero  di  tentare  , e quando  quello  venide 
approvato  , in  un  Giornale  dovrebbe  edere 
ogni  giorno  notato  tutto  ciò  che  per  effe 
fi  faceffe  , le  fpefe  occorfe , ed  i vantaggi 
ricavati,  per  averne  poi  un  efatto  bilancio  . 
L ottenere  in  ciafcun  terreno  la  miglior 
razza  di  pecore  ad  elfo  adattata , il  meglio- 
rare le  lane  del  Regno  e ridurle  eguali  o 
fuperiori  alle  migliori  degli  altri  paefi,  l’ot- 
tenere il  malfimo  prodotto  da  ciafcuna  for- 
te di  terreno  o lafciandolo  a pafcoli , o ri- 
ducendolo a coltura,  ed  il  fidare  quale  fia 
il  metodo  di  tenere  le  greggie  più  conve- 
niente a quello  Regno,  dovrebbero  edere  lo 
feopo  di  tali  efperimenti.  Dovere  di  quelli 
fperimentatori  farebbe  il  ripetere  l’efperien- 
ze  fatte  in  Francia  dal  Signor  Dauben- 
ton  (1 6),  e perciò  una  porzione  dell’ ade- 
gnato terreno  dovrebbe  edere  dellinato  alla 
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ripetizione  di  tali  cfperienze,  e l’ altre  a 
quelle  elle  Eglino  credeffero  le  più  analo- 
ghe  a tale  iftituto,  lafciandone  lempre  una 
parte  per  tenere  a loro  confronto  le  prati- 
che attuali  del  Regno . 

ip.  Il  Governo  potrebbe  fornire  per 
quelle  efperienze  qualche  numero  di  Pecore 
di  ciafcuna  di  quelle  razze,  le  quali  fono 
fiate  introdotte  e propagate  in  Francia,  cioè 
di  Rouflillon,  di  Auxois,di  Fiandra , d’ In- 
ghilterra, di  Marocco,  del  Tibet,  e di  Spa- 
gna, c inoltre  le  p;ù  (limate  del  Regno, 
per  vedere  quali  riefcano  le  migliori. 

30.  Le  indicate  efperienze  porrebbero 
effere  lubito  incominciate  in  quei  terreni 
nei  quali  dalla  vifita  del  Tavoliere  rifultaf- 
fe  non  doverfi  fare  alcun  nuovo  lavoro;  o 
doverfene  fare  tali  che  fìano  fubito  eie- 
guibili. 

31.  Per  la  fpefa  necefiaria  per  effe, 
quando  non  voleffe  incaricartene  il  R.  Fi- 
fco,  potrebbe  l’Accademia  R.  delle  Scien- 
ze fommini  Arare  l’occorrente  denaro  neH’ilteC. 
fa  forma  che  fìi  praticato  per  il  viaggio  de- 
gli Acccademici  in  Calabria  dopo  il  terre- 
moto del  1783.,  e con  elfo  lupplire  alle 
fpefe  neceffarie  per  l’ efperienze  / e pagare 
al  R.  Fifco  quel  canone  annuo  che  foleva 
pagarli  da  chi  prendevamo  affìtto  quelle  por- 
zioni dei  R.  Tavoliere  che  deftioaffe  per  i 
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fuoi  efperimenti  l’Accademia,  ed  il  valore 
delle  pecore  che  vi  introduceffe,  e con  il 
fitratto  delle  lue  efperienze  ricompenfar  po- 
trebbe gli  fperimentatori,  e rimborfarfi  del- 
le fpefe  fatte. 

32.  Sarebbe  peraltro  affai  miglior  par- 
tito che  il  R.  Fifco  fomminiftraffe  il  dena- 
ro per  tali  efperienze,  giacché  fuo  è il  ter- 
reno fui  quale  dovrebbero  farli , mentre  cosi 
rellerebbe  fcanfata  qualunque  difputa  che  nel 
ricuperarlo  poteffe  occorrere  fopra  i fatti  tne- 
glioramenti . E quando  piaceffe  ai  Reali  So- 
vrani di  fare  tutto  a proprie  (pefe,  io  non 
faprei  proporre  miglior  partito  di  quello  di 
affidarne  l’efecuzione  a qualche  Perfona  la 
quale  aveffe  veduto  in  pratica  i metodi 
che  fi  ufano  nell’Inghilterra  per  avere  otti- 
me razze  di  pecore  e buone  pa'fture.  Nelle 
Locazioni  di  Lefina  e Cafiiglione,  rimali» 
per  la  maggior  parte  fenza  Locati  potreb- 
be il  R.  Fifco  deltinare  il  luogo  per  le  di- 
vifate  efperienze. 

33.  Dal  rifultato  dei  primi  efperimenti 
dovrebbero  effere  regolati  i (uccellivi  : e quan- 
do fi  credeffe  per  effi  decifo  quale  fia  il  mi- 
glior metodo  di  cultura  conveniente  a cia- 
fcuna  porzione  del  Reai  Tavoliere,  potreb- 
bero effere  efeguiti  in  tutto  il  Terri- 
torio quei  lavori  di.  canali,  fi  rade  , ovili; 
cafe  , ed  altri  annelfi  che  follerò  neccffarii 


per  il  buon  mantenimento  delle  greggie,  o 
per  la  conveniente  coltivazione  delle  cam- 
pagne , c indi  calcolato  il  frutto  che  cia- 
lcuna  porzione  di  effo  è capace  di  dare  for- 
nita dei  procurati  comodi , fecondo  tali  cal- 
coli dovrebbe  allivellarfi  in  perpetuo  quello 
Territorio,  con  la  condizione  che  ciafcuno 
di  quelli  Livellarii  debba  uniformarfi  al  Pia- 
no di  cultura  del  R.  Tavoliere  fidato  nella 
vilita  generale,  ed  appoggiato  ai  fatti  elpe- 
rinienti . 

34.  Ora  chi  non  vede  che  con  tali 
cautele  è afiicurata  la  perpetua  migliore 
' coltivazione  del  Reai  Tavoliere,  e la  con* 
fe^v azione  dei  lavori  di  llrade,  canali  ec. 
purché  fia  nei  contratti  fidato  ohe  decada* 
no  dal  livello  quelli  che  mancano,  alle  Af- 
fate condizioni  di  cultura  ed  acconcimi 
preferirti  nel  Piano  generale  di  cultura  dei 
Reai  Tavoliere,  il  quale  iarh  neceflario  che 
nel  fuo  originale  fi  confervi  unito  col  fin» 
Difegno  Planimetrico  (17)  in  qualche  Tri* 
bunale,  e che  a Cranio  di  equivoci  unito  al 
Difegno  medefimo  fia  pubblicato  con  le  (lam« 
pe,  ed  ogni  pedona  intereflata  in  tale  in* 
duilria  fia  obbligata  tenerne  predo’  di  fe  un 
Efem  piare? 
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35.  Infatti  per  una  tale  aflicùrazione 

batterebbe  che  i Giusdicenti  Locali  foffero 
incaricati  di  verificare  ogni  anno  per  mez- 
zo dei  convenienti  Periti  lo  flato  attuale 
di  ciafcuna  Locazione  per  mantenere  in 
offervanza  le  condizioni  dei  contratti  e cafti- 
gare  chi  ad  effe  contravveniffe:  e Così  con 
poca  fpefa  refterebbe  confervata  in  buon  or- 
dine la  grande  induflria  delle  Pecore  di  Pu- 
glia , e farebbe  fuperflua  tutta  quella  quan- 
tità di  Miniftri  che  fono  ora  impiegati  a 
tale  oggetto  nella  R.  Dogana  di  Foggia. 

36.  Il  progettato  rilcontro  annuo  po- 
trebbe effere  fatto  con  rifletta  avvedutezza 
con  la  quale  il  Luogotenente  Marchefe  di 
S.  Giuliano  fece  dal  5.  al  13.  di  Marzo 
l’anno  1624.  efeguire  per  mezzo  di  molti 
Ufficiali  una  generale  rigorofa  numerazione 
di  tutti  gli  animali  mantenuti  così  nelle 
Locazioni  e nei  Riftori , che  negli  altri 
palcoli  ftraordinarii , per  evitare  le  frodi 
accadute  in  altre  numerazioni  di  far  patta- 
re da  un  luogo  ali’  altro  le  Pecore  , e così 
fare  più  volte  conteggiare  le  medefime,  ac-  * 
ciò  il  numero  loro  compariffe  affai  maggio- 
re di  quello  che  realmente  efifteva  (18J. 
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37*  è eflenziamente  neceflario  F 
ufare  grandiffima  circofpezione  nella  riordi- 
nazione del  Tavoliere,  poiché  per  ogni  par- 
te fi  vanno  teflendo  frodi  in  quella  induflria 
che  fi  raggira  fopra  menzogne  autenticate  dal- 
l’ulo  (19).  Riflette  ottimamente  a quarto 
propoflto  il  Sig.  Patini  (20)  che  il  prima 
paffo  ver/o  la  riforma  concerne  il  riacquiflo 
dei  fondi  dimembrati  dal  Tavoliere  per  opera 
degli  occupatori . Ma  quejìo  non  deve  effere 
l'opera  di  un  Tribunale  collegiata  0 di  una 
Giunta  che  proceda  per  l' interminabìl  carrie- 
ra degli  ordinarj  giudigj  , ma  di  un  Mini - 
flro  che  all'  autorità  necejfaria  accoppj  il  vo* 
lere  e il  fapere  : / orde  alle  vane  minacce , 
infenft bile  agl'  intrighi , e che  non  prejli  Orec- 
chio alle  grida  dei  Cauftdici  fé  non  quando 
cerchi  d' ijlruirjt  . L ' efecugione  deve  inceffan- 
temente  tener  dietro  alla  proferita  fenten^a 
così  s'intenda  anche  per  i fratturi  e Ripoft  ec. 

38.  Potrebbefi  pure  tentare  altro  mez- 
zo per  ottenere  lenza  incomodo  del  R.  Fi- 
fco  il  riftabilimento  del  R.  Tavoliere  di 
Puglia.  Fatta  la  propofla  viflta  generale, 
c fidati  i nuovi  lavori  da  farli  in  quel  Ter- 


(19)  Ved.  Saggio  III.  §.  8. 
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ritorio  fi  potrebbe  proporre  al  Corpo  dei 
Locati  fe  voleffero  incaricarti  della  loro 
cfecuzione  fecondo  il  Piano  del  Vifitatore, 
e quando  fi  ottenere  dai  Locati  una  equa 
propofizione , potrebbe  lafciarfi  a Loro  ca- 
rico l’efeguire  i progettati  lavori,  Tempre 
però  fotro  la  direzione  del  Vifitatore  me- 
defimo,  il  quale  di  tutto  dovrebbe  tenere 
informato  il  R.  Fifco. 

39.  Da  ciò  che  è fiato  detto  ai 
35.  e feg.  del  Saggio  III.  apparifee  che  una 
delle  cure  degli  fperimentatori  dovrebbe  ef- 
fere  ancora  1’  efaminare  fe  fia  neceffario  il 
paffaggio  delle  greggie  dalla  pianura  alla 
montagna  nelle  diverfe  Ragioni,  e vicever- 
fa,  e però  ancora  fe  la  montagna  fia  fufeet- 
tibile  di  una  cultura  diverfa  da  quella  che 
ha  prefentemente,  c però  converrebbe  che 
folle  fatta  una  vifits  generale  fimile  a quel- 
la propofta  nel  R.  Tavoliere  ancora  nelle 
montagne  dalle  quali  calano  nella  Puglia  le 
Pecore,  c che  vi  folfero  fatte  efpericnze  con 
1*  ifteffe  vedute. 

40.  Quanto  è fiato  detto  finora  tutto 
concorre  a dimoftrare  che  la  progettata  Vi- 
fita  generale,  le  propofte  efperienze,  e la 
perpetua  allivellasene  del  Reai  Tavoliere 
di  Puglia , quando  fiano  con  le  divifate 
cautele  eieguite  debbono  rielcire  di  generale 
utilità,  e però  non  efTervi  alcuna  giufta ra- 
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gione  di  opporvifi  : ma  ne!  cafo  che  il  Copw 
po  dei  Locati  non  viaderiffe,  ed  alcuno  vi 
fotte  che  penfaffe  doverfi  dare  orecchio  alle 
oppofizioni  dei  Locati , le  propofle  efperien- 
ze  potranno  farfi  nei  terreni  di  proprietà  del- 
la R.  Corte,  fituati  fuori  delle  Locazioni. 
Quando  poi  felice  fia  l’efito  di  tali  fperi- 
menti  è certo  che  i Locati  fletti  allettati 
dairefempio  degli  altrui  vantaggi  volentie- 
ri abbraccieranno  i nuovi  metodi.  Quanto 
alla  vifita  generale,  quella  è fiata  permeila 
in  ogni  tempo  (*i),  e perciò  che  riguarda 
la  formazione  di  canali,  firade,  ovili,  cafe 
ec.  i Locati  non  hanno  alcun  diritto  di  op- 
porvifi,  perchè  il  Terreno  è di  proprietà 
del  R.  Fifco,  e però  quefto  è il  folo  Pa- 
drone di  farvi  i neceffarii  meglioramenti . 

41.  Siccome  peraltro  quanto  è flato  pro- 
poflo  per  il  meglioramento  dell’ induflria  del- 
le pecore  di  Puglia  non  può  produrre  il  bra- 
mato effetto  le  non  nel  cafo  che  tutto  fia 
puntualmente  efeguito,  e le  velLzioni  e pre- 
potenze ufate  finora  in  tale  induflria  devono 
fervile  di  (limolo  a prevenire  quelle  che  po- 
tettero nafeerne  in  leguito,  non  farà  fuori 
di  propofito  il  riunire  in  quello  luogo  le 
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ragioni  che  ha  il  Sovrano  dì  efeguire  rio* 
dicato  Progetto  ancora  contro  l’opinione  di 
chiunque  voieffe  opporvifi  . 

41.  Le  Società  nello  ftabilire  la  forma 
del  loro  governo  gii  hanno  commeffo  Teler- 
emo dei  loro  diritti,  e la  cura  di  vegliare 
alla  conlervazione,  all’accrefcimento,  al  van- 
taggio univerfale.  Sia  affidata  a molti,  a 
pochi,  o ad  un  folo  l’Autorità  pubblica  , 
ad  Effa  incombe  la  cuflodia,  e Telercizio 
dei  diritti  della  Società,  e di  ordinare  tut- 
to ciò  che  conduce  al  T oggetto  fuo  effenzia- 
le,  che  è il  fuo  migliore  flato  poffibile , 
ed  allontanare  altresi,  e riparare  ai  mali  , 
che  poteffero  affliggerla,  debilitarla , diltrug- 
gerla.  Se  le  mancaffe  per  colpa  dei  fuoi  fteflì 
membri  T alimento,  e il  primo  luo  folte- 
gno , dee  chi  governa  la  Repubblica  ufare 
di  tutta  Tau'orità,  e porre  in  opra  ogni 
mezzo  per  andare  incontro  ad  un  diloFdino 
che  può  condurla  alla  diffoluzione  , all’  an- 
nulli lamento  per  impotenza  di  piò  reggerli. 

43.  Da  quelli  fondamenti  forge  il  de- 
bito effenzialifiìmo  di  quelli,  i quali  fono 
depofitarii  delta  pubblica  autorità,  e la  fa- 
coltà infieme  di  limitare  T ufo  della  pro- 
prietà delle  terre  regolando  le  vendite,  i tra- 
sporti dei  prodotti,  e Affarne  anche  il  prez- 
zo, fe  la  neceffìtà  urgente  lo  richieda  (*»)• 

44.  Quando  le  terre  di  una  Citftà,  di 


una  Nazione  fono  ben  coltivate 


W *1 

mantenu* 


te  , è cafo  raro  , che  abbifogni  ricorrere  a? 
fopradetti  rimedj.  Potrà  effere  minore  l’ab- 
bondanza dei  generi , effere  il  prezzo  più 
rigorofo,  ma  qualche  maggiore  economia, 
un  poco  pili  di  lavoro  éd  induffria  fommi. 
riflrerà  mezzi  per  compenfare  la  difficoltà 
di  provvederfij  e perciò  in  fjuefto  cafo  con* 
viene  ufare  con  molta  riferva  di  limili  efpe- 
dienti  come  riflette  Enrico  Coccejo  (23).  • 
45.  Ma  fe  le  terre  fono  affatto  incolte 
e deftinate  a prati,  e pafcoli  di  animali,  fi 
viene  a diftruggere  la  Società,  poiché  tolti 
i mezzi  di  alimentare,  di  accrefcere  la  fui 
popolazione,  dovrà  difperderfi  quefta,  ed  un 
popolo  che  era  colto,  diverrà  un  popolo  No- 
made. In  forza  della  unione  della  Società  N 
o patto  fociale  la  Nazione  dee  foftenere  fe 
ftefla  . Tutti  i fuoi-  membri  debbono  con- 
tribuire al  fuo  maggior  bene  paflibile . Que-  ' 


( 22)  Grot.  de  jure  bell,  et  pac.  Lib 
IT.  Cap.  II.  VI.  et  XIX.  Puffendorf  de  Ju- 
re Naturae  et  Gentium  lib.  IL  Gap.  IV. 

IV.  V.  VI.  Cafliodori  Variar.' TW.  L Epift.” 
XXXIV.  e lib.  X.  Epifl.  XXVII. 

(23 1 Hertr.  de  Cocceii  Còmment.  adGrt- 
tu  /.  c. 
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fta  Jbbligazioue  di  tutti  vqrfo  tutti  diviene 
fingolare  per  ogni  individuo  vcrfo  tutti  e 
vedo  ciafcuno  in  particolare  , dalla  quale 
ceffono  può  effere  d.fpenfato , e la  pubblica 
autorità  può,  anzi  deve  aftnngere  chiunque 
tentaffe  «f.flierfi  dall’adempimento  di  quefto 
dovere.  Se  tutti  concordemente,  o la  raag- 
cior  parte  per  qualche  grave  cagione  fi  de. 
fei  minaffero  ad  abbandonare  a Società,  e 
dilcioglierla,  tolto  ogni  vinco  o e corrdpet- 
tività  , diverrebbe  cialcuno  padrone  del  a (ua 
volontà  , e farebbe  libero  di  ufare  delle  co- 
fe  lue  come  più  gli  tornaffe.  a g«do.  ma 
non  può  farlo  finché  la  Società  luffifte,  e 
la  Nazione  non  vi  ha  rinunziato  (14)  . Tra- 
direbbe la  fiducia  , e l’ afte tt azione  del  pò- 
colo  il  Depolìtario  della  pubblica  autorità, 
li  non  tentaffe  ogni  mezzo  per  far  rientra- 
re  nel  dovere  i refrattari!  alla  legge  di  Sy 
cietà.  E tanto  farà  maggiore  il  diritto  di 
ricorrere  anche  ai  rimedj  eftre«m , quanto  è 
piu  effenziale  e primario  ! obbligo  che  vie- 
ne ad  effer  violato,  ed  il  danno  che  deriva 

dalla  violazione.  ~ 

4Ó.  Quale  altro  diritto  può  effere  pii» 


(14)  Vattcl  Droit  des  Gens  Lìv*^  J» 
C II» 
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Toflanziale  ed  intereflante , che  di  ricavare 
l’alimento  dal  proprio  Territorio,  e chela 
coltivazione  di  quello  loftenga  la  popolazio- 
ne, la  occupi  vantaggiofamente , e favori  Ica 
la  propagazione?  La  coltivazione  della  Ter- 
ra deve  effere  oggetto  delle  premure  del  Go- 
verno non  folamente  per  la  fua  fomma.  uri- 
Iitàj  ma  come  obbligazione  importa  all’uo- 
mo dalla  natura  . La  terra  tutta  è dertma» 
ta  al  nodri mento  dei  Tuoi  abitatori  , ma 
non  può  fupplire  a quello  fine,  fe  eglino 
non  la  coltivano.  Cial’cuna  Nazione  è adun- 
que tenuta  per  obbligo  di  legge  naturale  a 
coltivare  il  fuolo  che  l’è  toccato,  e pon 
ha  diritto  di  ellendere  i Tuoi  confini,  o di 
ricorrere  ad  altri  per  avere  fóccorfi  , fe  non 
allora  quando  la  terra  , che  abita,  non  può 
darle  ciò  che  l’è  neceflario  (2$). 

47.  11  Sovrano  adunque  nulla  dee  omet- 
tere di  turtociò,  che  può  procurare  la  mi- 
gliore coltura  poflibile  delle  Terre  dello  Sta- 
to. Non  deve  permettere  chele  Comunità, 
ò i Particolari  acquiftino  valli  Terrirorj 
per  lafciarli  incolti  (26) . Non  fi  fà  viola- 


ci) Vi! t tei  Droit  àes  Gens  L'tv.  I. 
tbap.  VII,  V LXXXI. 

(2 6)  Va t tei  ib.  %,  LXXVUL 
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rione  al  diritto  di  proprietà  in  quello  cafo; 
ma  fola  mente  fi  affoggetta  il  diritto  parti- 
colare al  diritto  tanto  più  preziofo  e prefe- 
ribile di  tutta  la  Società,  ed  aftringefi  il 
Proprietario  all’adempimento  di  una  obbli- 
gazione, che  ha  contratta  verfo  la  Nazione 
lìclP  unirfi  alla  Società  medefima.  La  pro- 
prietà de»  Cittadini  particolari  non  toglie 
alla  Nazione  il  diritto  di  valerfi  dei  mez- 
zi più  efficaci,  perchè  la  totalità  del  fuo 
Territorio  dia  la  maggior  quantità,  ed  i 
più  vantaggiofi  prodotti  poffibili  (17). 

48.  Animati  da  quelli  giuftiflimi  prin- 
cipi alcuni  Sommi  Pontefici  Romani  hanno 
preferito  che  fotte  lecito  a qualunque  Per- 
fona  che  defideraffe  di  coltivare  la  terra , en- 
trare nei  campi  di  coloro  che  non  li  femi- 
navano.  Siilo  IV.  fù  1 Autore  di  tal  leg- 
ge, e Giulio  IL  e Clemente  VII.  ne  fu- 
rono i confermatoti  , avendovi  appollo  al- 
cune modificazioni  (18) . 

47.  Tre  confiderazioni  fono  da  averli 
nella  promulgazione  delle  Leggi  Agrarie, 
cioè  1.  Chela  neceflità  pubblica  così  efiga, 


(17)  battei  /.  f.  LXXriIL 

(z8)  Ved.  Af.  Cbacberano  dei  Me^gi  eir* 

p8. 
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éonde  deriva  la  giullizia . delle  medelimet 
a.  Che  i mezzi  per  1’  efecuzione  fieno  tali 
che  poffano  farne  Sperare  l’effetto  il  più  pron» 
io,  ficuro,  e fc  non  perpetuo,  almeno  il 
pili  durevole  al  poflibile:  3.  Che  con  que- 
fle  leggi  non  fia  violato  il  diritto  di  pro- 
prietà dei  Cittadini , ma  fidamente  mode- 
rato, quanto  richiedono  le  circodanze,  per-, 
chè  la  Nazione  abbia  il  fuo  vantaggio  coi 
minimo  danno  poflibile  dei  particolari,  on- 
de non  fieno  dilgiunte  dalla  equità.  Che 
tutte  quelle  tre  circoftanze  fi  combinino  ap- 
punto nella  cenfuazione  del  R.  Tavoliere  di 
TugHa , fatte  con  le  propofte  condizioni , 
mi  pare  che  non  vi  fia  bifogno  di  ulterio- 
re dimoftrazione;  e che,  volendo  obbligare 
i proprietarii  dei  pafcoli  particolari  a cen- 
fuarli  in  ordine  al  Piano  generale,  quando 
Effi  non  voglino  per  loro  conto  efeguirlo  , 
intente  fi  alteri  il  loro  diritta,  rifulta  an- 
cora dall'ufo  collante  in  quella  indudria  che 
il  R.  Filco  compri  dai  particolari  quei  Ter- 
reni che  poffono  abbisognare  per  i Pafcoli 
delle  pecore,  oltre  quelli  che  Elfo  pofliede  , 
Uè  quelli  pofTano  opporvifi  (zp). 

50.  M.  Cacherano  (30)  riflettendo  che 


(zp)  Ved.  Saggio  III.  §.  I.  e Jeg. 

(3°)  Pa2-  233- 
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le  Leggi  Agrarie  dì  varii  Pontefici  non  eb- 
bero l’ effetto  defiderato,  perchè  incontraro- 
no oppofuioni  gagliarde  per  parte  dei  Pof- 
fidenti  e dei  Ricchi , e per  parte  di  quelli 
che  biafimano  tuttociò  che  o non  intendo- 
no, o non  hanno  efli  immaginato,  maffi- 
xnamente  le  cole  nuove  (31)  conclude  che 
farebbe  il  miglior  part  'to , che  il  Principe  ri- 
ceveffe  le  terre  dell'  v4<>ro  Romano  dai  Pro- 
prietarj  di  effe,  ed  Egli  fleffo  le  affé gnaffe 
e le  difbribuiffe  pofeia  ai  nuovi  Coloni , tan- 
to che  gli  uni , e gli- altri  contrattaffero  con 
il  Principe  a dirittura , ed  Egli  foffe  il  fo- 
tox che  gli  uni , e gli  altri  doveffero  ricono - 
feere . Che  fe  i bifogni  dell’  Agro  Rofriano 

• . . J . . ' , ' 


(31)  Il  Tribuno  Canulejo  rifpondeva  ai 
Con  foli  Genuccio  e Curzio,  i quali  nell ' anno 
309.  di  Roma  ripugnavano  ad  introdurre 
fiuovità  utili.  „ Quid  pofiea  ? Nulla  ne  ref 
nova  inflit  ui  debet  ? quod  nondum  e fi  fa- 
6ium  ( multa  enim  non  funt  fatta  in  novi \ 
Popolo  ) ea  ne  fi  utili  a quidem  finì  fieri  non 
oportet?  ......  Quii  dubitet  quin  in  ae- 

iernum  urbe  condita,  et  in  immenfum  creden- 
te , nova  impera , facerdotia , fura  genti um^ 
bominumque  inflituantur  ? „ Liv.  JLib.  Ir- 
in  principio . . 
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fanno  credere  neceflarìo  che  il  Principe  cor- 
ra il  rifehio  di  farli  debitore  di  alcuni  par- 
ticolari facolrofi  per  contrarre  crediti  con 
altri  particolari  non  Tempre  facoltofi,  ptr 
così  repartire  in  tante  contrattazioni  livel- 
larie quei  terreni,  e farvi  praticare  la  con- 
veniente coltura,  perchè  non  dovrà  farli  la 
cenfuazione  perpetua  sflicùrata  con  le  indi- 
cate cautele  nel  R.  Tavoliere  di  Puglia , 
mentre  non  vi  è dubbio  che  l’attuale  luo 
fiato  non  è il  migliore  poffibile,  anzi  la- 
feiato  così  in  abbandono  vi  porta  iìcuramen- 
te  la  fterilità  ? 

51.  11  Sig.  Patini  conofeendo  bene  gli 
etffurdi  di  afìringerfì  i paflori  a vagar  fempre 
incerti  a guifa  di  ofrabi  erranti , non  ottante 
che  creda  efped lente  obbligate  le  Mani-Mor- 
te a dare  a livello  i loro  fondi  ejìjìenti  nel 
Tavoliere , alla  Generalità  dei  Locati , per 
meg^o  di  un  giujlo  e inalterabile  Canone  (31) 
è poi  di  parere  che  convenga  rinnovare  i 
Ri  parti  menti  in  ogni  decennio , non  avendo 
ardito  eftenderla  al  perpetuo  ufo  dei  fondi , » 
riguardo  delle  particolari  vicende , che  poffono 
Concorrere  ad  accrefcert  , o diminuire  il  nu- 
mero delle  pecore  di  ciafcun  Locato  fecondo  i 


(31)  pag.  137. 
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divcrfi  gradi  dì  condotta  e diligenza  ; oncT  è 
che  con  la  fi  [fa  ripartizione  di  terreno  fi  ver - 
vebbe  a precludere  la  firada  all'  ammi filone  eli 
nuovi  Locati , e ad  i pili  attenti  Pafiori  di 
dilatare  la  propria  indufiria  j e quei  cbe  /* 
avefiero  diminuita  potrebbero  efiere  tentati  di 
rifondere  agli  altri  con  ufura  l'  efuberante 
porzione  di  pafcoloy  ed  efercitare  altri  illeciti 
commercj  ; laddove  fcaduto  il  decennio  fi  fa-m 
rebbe  a portata  di  efeguirfi  con  eguagliane* 
il  nuovo  Ripartimento  a tenore  dei  novelli 
emergenti . 

51.  Ma  quelle  ragioni  le  quali  mi 
hanno  indotto  ad  afferire  che  farebbe  inu- 
tile provvedimento  1’  affittare  temporaria- 
mente  il  R.  Tavoliere  (33)  non  mi  per- 
mettono di  concorrere  nel  fentimento  deL 
Sig.  D.  Patini,  tanto  più  che  la  cedua- 
zione perpetua  nella  forma  da  me  progetta- 
ta dà  tutto  il  comodo  di  annualmente  prov- 
vedere a quei  novelli  emergenti , ai  quali 
vorrebbe  Egli  ogni  decennio  porre  gli  op- 
portuni ripari  . 

53.  Infatti  l’annuo  rifcontro  da  farli 
dai  Giusdicenti  Locali  porrebbe  ogni  anno 
lotto  gli  occhi  del  Governo  qualunque  vi- 


(33)  Ved.  11. 
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cenda  particolare  che  potette  concorrere  ad 
accrefcere  o diminuire  il  numero  delle  Pe- 
core di  -ciafcun  Locato , ed  in  confeguenza 
di  tal  rapporto  larebbe  Tempre  aperta  la  ftra- 
da  a premiare  i diligenti  , e punire  i tra-, 
fcurati  . Nè  può.  occorrere  effenziale  altera- 
zione nel  ripartimcnto  dei  pafcoli  nel  cafo 
noftro,  mentre  ettendo  fatto  quello  fu  dati 
veri  e non  immaginarli  come  per  lo  patta- 
to, farà  Tempre  certo  che  un  dato  fpazio 
di  terreno  fìa  atto  a mantenere  quel  preci- 
fo  numero  di  pecore  che  gli  è (lato  affegna- 
to , e quando  le  ingiurie  delle  ftagioni  lo 
rendano  inlufficientc  potrà  ettervi  provvedu- 
to con  mefcolare  foraggi  fecchi  ai  frefchi , 
come  fi  pratica  in  tanti  Paefi  (34),  come 
pure  quando  qualche  mortalità  nelle  pecore 
renda  fpopolata  una  porzione  di  paicolo , 
prefio  potrà  ripararvifi  o con  introdurvi!! 
nuove  Pecore  comprate  fuori , oppure  con 
proibire  di  ammazzare  o di  cadrare  alcuna 

ui  - ' , . fi  » • • 

**  ' * 111  1 ' U"  li  . 1 ' 1 f 

• 

(34)  Ved.  le  Memorie  di  Agricoltura  e 
di  Economia  Rurale  e Domeftica  , pubblicata 
dalla  Società  R.  di  Agricoltura  di  Parigi . 
Trimefire  della  EJlate  del?  anno  1785.  Pari- 
gi  preffo  il  Libra  jo  Ijrijfon , e ciò  che  i fia» 
to  detto  ai  44.  e feg.  del  III.  Saggi». 
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beftia  di  quella  fp°cie  fintantoché  fiano  effe 
giunte  a formare  l’antico  numero,  ficcome 
fu  già  praticato  in  Inghilterra  (35).  E co- 
mecché tali  provvedimenti  richiedono  pron- 
tezza di  efecuzione,  e qualchè  volta  ancora 
efficace  fuflidio,  ognun  vede  che  nella  cen- 
fuazione  perpetua  concertata  da  me  in  vir- 
tù dell’ annuo  riicontro  il  Governo  farà  tem- 
pre in  grado  di  eflere  follecitamente  infor- 
mato delle  difgrazie  dell’ induftria  delle  pe- 
core, e però  di  prontamente  ripararvi  con 
impresiti  o altre  Munificenze,  laddove  nel 
fiftema  propofto  dal  Sig.  D.  Patini  potreb- 
bero quefte  rimanere  occulte  per  p.ù  anni 
e perciò  anco  divenire  fempre  più  difficili 
a ripararli,  come  è avvenuto  più  volte  in 
pattato,  ed  ha  portato  la  fatale  confegucnza 
di  fcemare  la  quantità  del  terreno  addetto 
all’ufo  dei  pafcoli  (3 6). 

54.  Fiffata  pertanto  la  necefli'à  della 
cenfuazione  del  R.  Tavoliere  di  Puglia,  con- 
viene aflicurare  gl’  interefit  del  R.  Erario.  G:à 
fi  é veduto  che  la  nuova  lattazione  fatta  fopra 
il  valore  reale  dei  terreni,  e dei  comodi  procu- 

# 

» à 1 ~ ■ .ii  ■ n < ' A 

(35)  il  4».  del  Saggio  I. 

* (3Ó ) V*d.  Patini  pag.  31.  e Dominici t» 
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rati  a chi  dee  profittarne  non  può  non  dare 
al  Regio  Erario^  una  annua  entrata  maggio- 
re di  quella  che  nell’attuale  fiftema  viene 
ad  arrecarle  quello  Territorio  (37);  ma 
quello  che  ancora  concorre  affai  a rendere 
più  iucrofa  la  cenfuazione  sì  per  il  Sovra- 
no che  per  i fudditi,  è il  rifparmio  di  fpefe 
che  viene  ad  apportare. 

5$.  Il  Sig.  D.  Patini  (38)  proponen- 
do di  obbligare  le  Mani-Morte  a dare  a li- 
vello i loro  fondi  elìdenti  nel  Tavoliere  al- 
la Generalità  dei  Locati  per  mezzo  di  un 
giudo  ed  inalterabil  Canone,  e di  rinnova- 
re i Ripartimenti  in  ogni  decennio,  al  qua- 
le dovrebbeli  fecondo  effo  edendere  pure  1* 
affirto  delle  terre  coltivatorie , è di  lenti» 
mento  che  la  proprietà  di  un  decennio  Tem- 
pre rinnovata  dei  pafcoli  farebbe  celiare  gli 
abufi  così  fatali  delle  occupazioni  e dei  di- 
fordini  dei  Malfari  di  Campo  ; poiché  cia- 
scuno in  particolare,  e tutto  il  Ceto  unito 
infieme  invigilerebbe  alla  cudodia  dei  pro- 
prii  poffefli*  Vanirebbero  gli  eccedi  delle 
fcommiflioni,  e mediante  l’equa  didribuzione 
dei  terreni,  e la  Semplicità  di  rifeuoterfi 


(37)  Vad.§.  6.  e fcg.  di  quefle  Saggio, 
{&)  JJf.  A 143.  ..  r- 


le  tafle  non  fi  correrebbe  pili  rifchio  di  ve- 
dere (acrificato  il  Ceto  ad  interminabili  li- 
tigi e difpendj,  ed  il  Fifco  a frodi  irrepa- 
rabili- [ rifparmj  per  un  calcolo  difcretifli- 
mo  monterebbero  a quali  centofettantacinque 
mila  ducati  ogni  anno,  che  feguendofi  l’an- 
tico ftile  non  vi  è fperanza  di  poter  rien- 
trare nei  rinfranchi  del  Ceto.  11  calcolo  del 
Sig.  Patini  è il  feguente 

Rinfranco  fopra  le  fcoraraiflioni , e £ 

difordini  iooooo. 

Spefe  inutili  e dolofe  delle 
Locazioni,  e dei  Deputati  Gene- 
rali . 10000. 

Mancie  dei  Cavallari  e dei 
Scrivani  dei  paffi.  4000. 

Spefe  di  Agrinaenfori  e della 
corruzione  dei  pagliari  in  ogni 
anno . ÓOQO» 

Lucro  dei  Mercadanti  delle 
lane,  Salario  dei  Pefatori,  ed  al- 
tri per  caufa  delle  tnedefime.  40000. 

Lucro  dei  Mercanti  del  Ca- 
cio." 15000. 


175000. 

Ora  quelli  rifparmj  che  fi  hanno  con  gli 
affitti  a decennio  fi  aumenterebbero  affai  con 
la  cenfuazione  perpetua  come  ne  conviene 
V ifteflb  Signor  Patini . Quelli  Somma  di 
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*75°®°*  bacati  (39)  rifparmiata  dai  Loca- 
ti annualmente  è facile  il  comprendere  che 
deva  rielcire  di  fommo  profitto  per  pro- 
muovere l’induftria  delle  Pecore  di  Puglia, 
nè  può  arrecare  alcun  danno  al  Regio  Era- 
rio, poiché  pare  giufto  quanto  propone  il 
iopraccitafo  Autore,  cioè  che  tanto  le  fpe - 
fe  che  bi fognerebbero  all'  esecuzione  del  nuovo 
Piano  y che  quelle  appartenenti  alla  di  lui 
permanenza r come  anche  gli  appuntamenti  de - 
gl  ifeffi  Miniflri  del  Fifco , fenza  che  que- 
Jlo  fi  difpendiaffe  in  modo  alcuno , and  afferò 
unicamente  a carico  del  Ceto  dei  Locati , che 
di  buon  animo  fi  farebbe  a contribuire  una 
piccola  parte  dei  fuoi  rinfranchi , a vijla  dei 
fuccejfivt  ed  ubertoft  frutti  prodotti  da  una 
piu  ragionevol  forma  d'interna  polizia.  Quan- 
do ciò  foffe  pollo  in  effetto,  il  R.  Fifco 
fi  rifparmierebbe  la  rilevante  fpefa  di  tanti 
annui  impiegati  quanti  attualmente  ne  paga 
per  gl  indicati  oggetti , e così  e per  tale 
rifparmio,  e per  l’aumento  del  canone  an- 
nuo che  ricaverebbe  dai  fuoi  pafcoli  in  vir- 
tù della  nuova  lallazione  verrebbe  non  fo- 


(39)  Per  h due  ultime  partite  fe  nc 
avranno  gli  opportuni  J chiarimenti  nel  Sag* 
gio  IV. 


. T 

tamerfte  ■%  J Cotti  f^nfarO’  tjbellà  #?mirtùziohfc 
# gii  arrecherebbe  fa  lopprtflio- 

ne  di  tante  mulre  pecutViatie  che  a iuò  van- 
figgi#  traào  Oabilire,  ma  fi  troverebbe  au- 
mentata fa  rendita  Fifcafe: 

< y 6 . A tutto  quello  Che  è ftato  detto 
finora  è da  àpgiungérfr  thè  i Malfar!  di 
campo  per  i terreni  dii  Fifco  appena  cobi * 
fpondono  un  me^go  ducato  per  tomolo  • lad- 
dove nella  Puglia , e negli  altri  luoghi  pik 
ftertii  del  Regno  un  colono  tton  tende  menti 
di  un  tomolo  di  grano,  e fino  a due  al  di'** 
Vetta  padrone  per  l' equivalente  quantità  dì 
terreno.  Qjtefta  inutile  dolcegga  ufàta  dal  Fi* 
fio  nelld  r-fooffìont  del  dagìo  fulle  terre  di 
Cottura  è fiata  ed  è una  delle  cauje  dell'  ab * 
battimento  dell' Agricoltura  * poiché  egli  è o/J 
fibiie  che  tieni  concorrerlo  ad  ottenere  li  ferri 
di  Corte1,  e chi  fé  ne  vede  efclufo  quafi  fi 
fiori  pgif ce  di  prèndi  a fitto  le  terre  dei  podi 
ti  co1  a si  a confronto  di  maggior  preggo.  Si  fà 
benijfimo  che  vajli  tratti  di  terreho  prima  de* 
■firnnti  all'aratro  veggonft  adeffo  convertiti  iti 
f alcoli  per  ritrarne  maggior  profitto  dai  Es- 
cati , che  debbono  comprarti  a pregai  alte • 
fatiffimi  (40?-  Se  adufique'  faià  dato  il  giu- 
fto  valore  ai  Terreni  del  R.  Fifco  nella 
cénfttazfone  ^pcf^etua  anco  in  quella  parte  , 
che  riguardai  femina,  fi  aurrìeri teratmo  dì* 

rnrn^&mmm 

(40)  Patini  l.  c.  pag.  161. 


Digitized  by  Google 


fai  per  quedo  titolo  le  fue  rendite  , e con 
tali  aumenti  in  vece  delle  (opra  delcritte 
inutili  dolcezze  potrà  erogare  gli  avanzi  che 
fat  a con  il  nuovo  fiftema , in  premj  d’ in- 
coraggimento  per  i bravi  Pallori,  Agricol- 
tori, e Manifattori,  e così  vedrà  nlorgere 
la  Paftorale  , 1’ Agricoltura , le  Arti  ed  il 
Commercio . 

57.  Ma  i Regolamenti  propolli  finora 

potrebbero  rieicire  privi  di  buono  effetto, 
fe  non  folle  aflkurata  al  R.  Fi  (co  relazio- 
ne dell’annuo  Canone  dai  funi  Livellarii, 
onde  di  quello  conviene  occuparli  alcun 
poco  . w : 

58.  L’efazione  dei  Crediti  Fifcali  e 
la  vendita  della  Lana  hanno  foff-rro  in  Pu- 
glia da  molti  fecoli  grandifiimi  ritardi , ed 
jl  Marchefe  Centellas  nell’  elfer  giunto  al 
governo  della  Dogana  di  Puglia  fra  gli  al- 
tri efpedicnti  prefi  per  ravvivare  quel  com- 
mercio, trovò  il  più  lodevole,  e tale  infat- 
ti rielcì,  il  proporre  al  Vice-Rè  la  diftri- 
huzione  di  tutte  le  lane  nere  agli  artieri 
della  Città  di  Cerreto,  perchè  le  impiegaf- 
fcro  alla  fabbrica  dei  panni  neceffarii  a ve- 
nire le  Reali  Truppe.  Il  progetto  fu  ap- 
provato, e fi  (labili  la  fabbrica  di  cinque- 
cento pezze  di  panno , in  foddisfazione  del- 
le quali  fi  fece  congegnare  anticipatamente 
tutta  la  lana  richieda**  ed  eden  do  anche 
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concorfi  gl*  ftranieri  all*  adquifto  di  quel  « 
prodotto,  il  ritardo  fu  fuperato , e 1*  efazio- . 
ne  fi  vidde  fommamente  follecita  (41  ).  Co- 
sì f Imperator  Carlo  V.  per  fgrario  dei  Lo-' 
cati  più  poveri  permeile  di  ricevere  per  fotf- 
disfazione  dei  loro  debiti  di  Fida  le  lane* 
fino  ad  una  data  quantità  (42) . Tali  efem-  * 
pj  mi  pare  che  fi  potrebbero  adottare  co»< 
univerfale  vantaggio  per  la  efazione  del  Ca- 
none Livellano , ed  altri  diritti  della  Do-  * 
gana  . 

59.  E’  opinione  di  Saggj  penfa tori  che 1 
fu  più  utile  allo  Stato  che  la  parte  domi-  ' 
nicale  fu  pagata  dal  Attuario  al  padrone  del 
fondo  piuttofto  in  derrate,  che  in  moneta, 
perchè  il  Attuario  acciò  poffa  unire  la  font- 
ina da  pagare  debbe  affrettarfi  a vendere  i 
prodotti  della  terra  : e ficcome  preffo  ogni  • 
Nazione  vi  fono  i tempi  legali  per  pagare 
i terreni  allogati,  così  tutti  ad  un  tempo1 
fi  accrefcono  i venditori , e facilmente  na- 
feono  gl’incettatori,  e fi  può  far  monopo- 
lio. Oltre  di  ciò,  riftagna  una  parte  fenfi- 
bile  di  danaro  frattanto  r perchè  il  Attuario^ 
a poco  a poco  ammalia  la  fomma  da  paga- 
re, * 


(41)  Dominici s T.  III.  pag.  123.  1 

(42)  Dominicis  Tom,  IH,  pag.  122. 
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re,  e cosi  fi  fottrae  alla  circolazione  una 
parte  della  merce  uni verfale  (43).  Qual  dan- 
no graviffimo  apporti  ai  Locati  i meno  fa- 
coltofi  l’ obbligo  di  pagare  in  contanti  il 
debito  che  tengono  con  il  R.  Fifco  prima 
di  portar  via  dal  Tavoliere  le  Pecore  , è 
dimoftrato  alle  pag.  119.  e feg.  del  T.  III. 
dell’ Opera  del  Sig.  Dominicis. 

60.  Potrebbe  pertanto  permetterli  ai 
Livellarii  di  pagare  in  derrate  il  Canone 
ed  i diritti  Doganali,  quando  non  avellerò 
pronto  il  contante:  ed  allora  farebbe  tolto 
di  mezzo  qualunque  incaglio.  Converrebbe 
che  fodero  a tale  oggetto  pronti  i Magaz- 
zini e le  Halle  convenienti,  per  cuftodire 
quei  prodotti  della  Paftorizia,  e dell’  Agri- 
coltura t quali  fodero  dai  Livellar»  al'  Fi- 
kfco  rilafciati  per  pagamento  dei  diritti  Fi- 
fcali.  Il  prezzo  di  quelli  prodotti  dovrebbe 
edere  tsdato  al  prezzo  corrente  fenza  alcun 


(43)  Della  Decima  e di  varie  altre 
Gravezze  impojle  dal  Comune  di  Firenze , 
della  Moneta , e della  Mercatura  dei  Fioren - 
tini  fino  al  Secolo  XVI.  Tom.  II.  pag.  i<;8. 
Genove  fi  Note  a Cary  Tom.  I.  pag.  6.  Cima - 
glia  /.  II.  §.  VII.  Giorn.  d' Italia  Tom.  VII. 
W 374* 
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ribaffo,  non  dovendo  il  Fifco  profittare  fol- 
la miferia  degl’  induftriofi  ; nè  può  il  Filco 
temere  di  fare  alcuna  perdita  nel  fuo  inte- 
reffe,  poiché  le  beftie  può  fubito  cederle  ad 
altri* Partorì  che  ne  Piano  fcarfi  ficuro  fem-  , 
pre  di  trovarne  il  prezzo  corrente,  oltre  di 
che  rariflimo  farà  il  cafo  che  gli  convenga 
di  prendere  beftiami  in  fconto  di  debito, 
perchè  ripugnano  Tempre  i Pallori  a privar. 
Tene.  Anzi,  fuori  del  cafo  che  abbiano  i 
Livellarii  ricevuto  impediti  per  provve- 
derci di  greggie,  potrebbe  proibirfi  di  dare 
beltiami  in  pagamento  dei  diritti  Fifcali , 
poiché  le  lane  , ed  altri  frutti  della  pallori- 
zia  e dell’  agricoltura , dovrebbero  ballare  a 
fomminiftrare  l’ equivalente  dei  diritti  Fi- 

fcali  . „ rr  r 

ót.  Quando  rellaffe  di mollrato  effere  lu- 

perflua  la  trafmigrazionc  delle  pecore  dalla 
Montagna  alla  pianura,  e viceverfa,  allora 
la  permanenza  delle  pecore  negli  ovili  da. 
rebbe  una  fufficiente  garanzia.  Così  puie 
1*  anticipazione  di  un  canone  annuo,  rende- 
rebbe luperfluo  il  prendere  i beftiami  in  pa- 
garaento,  ma  «onviene  prevedere  che  btfo- 
gnerà  ammettere  per  Livellarii  anco  i Pa- 
llori e Contadini  abili  nel  loro  meftiere„e 
quelli  non  ferapre  potranno  anticipar  dena. 
to , ed  anzi  molte  volte  dovranno  implora- 
re anticipazioni,  c fuflftdj,  i quali  è bene 
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die  da!  R.  Fifco  gli  fiano  accordati,  per 
fcanfare  i danni  dei  JLatifundj.  Ved.  50. 
del  Saggio  III, 

6 a.  Un  Colo  cafo  dare  fi  potrebbe  nel 
quale  conveniffe  al  Fifco  di  prendere  in  fcon- 
to  del  fuo  credito  beftie  vive,  quello  cioè 
di  una  tale  fcarlezza  di  pecore  nel  Territo- 
rio, che  obbligaffe  a proibire  di  caftrare  o 
ammazzare  alcun'individuo  di  quella  razza, 
poiché  allora  potrebbe  prendere  tali  beftie 
da  quelli  che  veniflero  ad  averne  foverchie, 
e pattarle  a chi  ne  fotte  mancante,  e ciò 
non  arrecherebbe  grande  imbarazzo. 

63.  Fuori  di  quello  cafo  ogni  Livel- 
lario il  quale  non  potette  pagare  in  contan- 
ti l’annuo  canone,  dovrebbe  rilafciare  nei 
Magazzini  del  Fifco  la  lana  ad  elfo  appar- 
tenente, della  quale  fenza  altra  formalità  il 
Fifco  fi  farebbe  debitore  ai  prezzi  corren- 
ti (44),  reftituendo  al  Livellario  quella 
<hc  folle  foverchia  al  pagamento  dei  debiti 


(44)  V ìjltjfo  fifletna  potrebbe  tenerfi  ri - 
guarda  ai  grani  ed  altri  prodotti  dei  terreni 
dati  a Livello , ma  di*  tjfi  non  fi  tratta 
in  queflo  Saggio , pecchi  già  fono  comprefi 
fra  le  materie  prime , nè  richiedono  particola • 
W diligente  per  il  loro  fmereio. 

T z 
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Fifcali,  acciò  potere  fubito  difporne  a fupt 
agio,  c così  farebbe  fubito  libera  tutta  l’ in- 
dulìria  ai  Livellarii  anco  i più  mefchini, 
fecia  che  eglino  doveffero  fare  la  confiderà- 
*bile  perdita  di  un  terzo  della  loro  mercan- 
zia, come  loro  accade  attualmente  (45). 

64.  LI  R.  Filco  raccolta  che  avide  la 
lana  nei  fuoi  Fondaci  dovrebbe  di  effa  pro- 
curarne lo  fmercio  in  maniera  da  rimbor- 
farfi  del  fuo  capitale  con  follecitudìne , e 
promuoverne  le  manifatture  cd  il  loro  com- 
mercio con  gli  efteri, 

65.  Sarebbe  peraltro  opportuno  chela 
cfazione  dei  diritti  del  R.  Fifco  {offe  fatta 
non  più  nella  loia  Dogana  di  Foggia  , ma 
nelle  Dogane  di  ciafcunà  Terra  che  avelie 
greggie  vicine , poiché  così  li  rilparmiercb- 
bero  molte  inutili  fpel'e  di  tralporti;  e la 
lana  del  R.  Fifco  remerebbe  tempre  nel  pae- 
fe  nel  quale  dee  edere  lavorata , e farebbe 
più  diflh  iie  che  (j  perpetuaffero  quelle  fro- 
di, le  quali  malgrado  la  vigilanza  dei  Mi- 
nilìri  della  Dogana  di  Foggia  fi  fono  mol- 
te volte  mantenuti  dall’  edere  obbligati  tut- 
ti i Proprietarii  a portare  in  effa  le  Lane. 

66.  N*  per  una  tale  efazione  farebbe 


,c-.  • ? ’Jt . Xìb 

(45)  D ominìcis  T.  III.  pag.  125* 
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Uccellano  aumentare  i Minilìri  delle  Doga- 

re,  poiché  i Giufdicenri  Locali  potrebbero 
dimettere  ai  Minilìri  delle  Dogane  jla  nota 
dei  Livellarii  Debitori  del  R.  Fifco,  e del- 
la lemma  del  debito  che  fcco  tengono  * ed 
in  ordine  a quella  nota  quando  efli  fi  prc- 
fentano  per  efeire’  con  le  loro  greggie  dai 
pafcoli , o per  eftrarre  le  lane,  o in  altro 
tempo  a tale  oggetto  fìflato , potrebbero 
ritenere  e far  paffare  ai  magazzini  la  dofe  dì 
lana  fecondo  il  corrente  prezzo  corrifpon- 
dente  al  debito  di  ciafcuno,  uniformandoli 
nell’ eflenziale  alle  ilìruzioni  date  dal  Mar- 
chefe  Centellas  ai  Pcfarori  (4 6)  ed  il  rima- 
nente della  lana  potrebbero  permettere  ad 
effi  di  portarlo  ove  pih  loro  piaceffe. 

ó'J.  Per  lo  fpaccio  delle  lane  così  am- 
maliate per  proprio  conto  il  R.  Fifco  po- 
trebbe adottare  la  maffima  del  Marchefe  Cen- 
tellas  (47)  di  ripartirla  fra  le  diverfe  fabbri- 
che dì  panni  neceffarii  a veltire  le  Reali 
Truppe,  elìendendola  ancora  con  erigere  nuo- 
ve fabbriche  di  lavori  di  lana  in  tutte  quel- 
le parti  del  Regno  ove  tornalfe  più  conto 
di  {labili rie , perchè  così  otterrebbe  il  dop- 


(4 6)  Dominici:  T.  III.  pag.  123  e ipp. 
(4  7)  Dominici*  . /.  c. 
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pio  vantaggio  e di  pretto  convertire  in  de* 
caro  le  rendite  Fifcali , e di  procurare  che 
cfitte  fuori  del  Regno  minore  quantità  di 
lana  greggia. 

63.  La  R.  Accademia  delle  Scienze  e 
Belle  Lettere  di  Mantova,  proponendo  per 
il  concorfo  delll’anno  1779*  *1  QueGto,,/* 
in  uno  Stato  di  terreno  fertile  fi  debba  fa» 
vorire  maggiormente  /’  e (ir anione  delle  materie 
•prime  ovvero  quella  delle  manifatture , fece 
conofcere  non  eflcre  generalmente  accettata 
la  propofizione  che  il  non  trafportare  i ma- 
teriali fe  non  lavorati,  fia  la  pi ìi  vantaggio- 
fa  maniera  di  efportare  il  fuperfluo  della 
Nazione , onde  non  farà  fuori  di  propofito 
il  trattenerli  alcun  poco  ad  efaminare  le  ra- 
gioni addotte  dai  fautori  dei  due  diverfi  par- 
titi, applicandole  al  Regno  di  Napoli. 

6p.  Il  Genovefi  ragiona  contro  T effra- 
zione delle  materie  prime  nella  feguente  ma- 
niera „ Noi  vendiamo  molta  lana  ai  Vene- 
ziani . Quello  veramente  è un’introito  ed  una 
rendita  affoluta.*  ma  intanto  effa  è una  per- 
dita relativa  per  lo  Stato  , fe  noi  polliamo 
mandare  quella  fletta  lana  lavorata  in  pan- 
ni , cappelli , calze  ed  altrettali  manifatture 
I.  perchè  fintantoché  noi  manderemo  fuori 
dei  materiali  delle  arti , delle  quali  abbia- 
mo purbifogno,  non  le  coltiveremo  nè  pun- 
to nè  poco,  e confeguentementc  dipendere- 
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mo  Tempre  dai  foraftieri , e loro  ci  rendere* 
mo  in  certi  modi  tributar» . a.  perchè  noi 
pagheremo  loro  per  le  manifatture,  che  da 
quelli  compriamo,  maggior  fomma  di  dana* 
ro  i di  quella  che  noi  forfè  riceviamo  per 
tutti  i noftri  materiali  3.  perchè  il  guada- 
gno di  lavorargli  è per  noi  perduto,  e acqui- 
eto dai  foraflieri,  e così  toltaci  gran  ma- 
teria di  occupare  utilmente  i noftri  poveri. 
Per  cagion  d’efempio  cento  cantara  di  lana 
a 50.  ducati  al  cantaro  ci  rendono  5000. 
ducati.  Ma  cento  cantara  di  lana  lavorata 
poffono  ad  una  diligente  ed  induftriofa  Na- 
zione per  lo  meno  rendere  50000.  ducati, 
vale  a dire  il  decuplo  della  materia/  dalle 
quali  fomme  dedotto  il  valore  di  quelle  po- 
che cofe,  che  noi  dovremmo  comprare  per 
lavorare  le  noftre  materie,  e per  tingerle 
ec. , refterebbe  grandiflimo  il  noftro  guada- 
gno, e tale  da  nutrire  molte  e numerofe  fa* 
miglie.  Gl’Inglefi  per  la  pratica  di  quella 
regola  confettano  efli  medefimi  di  avere  acqui- 
fiate  immenle  ricchezze:  e l’Autore  delle 
Confiderazioni  fui  le  Finanze  di  Spagna  di- 
moltra  che  per  efferfi  colà  trafcurato  quello 
provvedimento  la  Spagna  fe  n’è  trovata  Tem- 
pre povera  „. 

70.  L’ ideilo  Autore  alla  pag.  87.  del- 
la P.  II.  delle  Tue  Lezioni  di  Economia  di- 
ce „ l’Inghilterra  è ricca  principalmente  per 
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le  Lane.*  la  Slefia  per  i Canapi  e Lini: 
la  Perfia  per  le  Sete;  l’India  per  la  Bam- 
bagia. Oltre  la  copia  delle  derrate  che  ler- 
vono  al  noflro  vitto,  e all’altrui,  noi  ab- 
biamo abbondantemente  tutti  e quattro  que- 
lli capi  di  materiali,  ognun  de’ quali  fa  ric- 
chi grandiffimi  paefi  : noi  dunque  per  que- 
llo folo  verfo  dovremmo  aver  quattro  vol- 
te più  di  danaro  di  quel  che  ha  ciafcuna 
di  quelle  nazioni  : e cinque  pel  capo  dell’olio, 
fei  pel  capo  del  vino  ec.  Non  avendone , 
vi  debb’ effere  qualche  cagione  ottante:  nien- 
te fi  fà  dal  niente.  Io  non  crederò  mai, 
che  manchi  l’ingegno.  Chi  fi  può  perfua- 
dere,  che  i climi  temperati  generino  de’ cer- 
velli più  groffolani , che  i gelati?  Neppure 
che  manchi  la  voglia  di  fatigare:  non  ci  è 
paele  in  Europa,  dove  più  fi  fatichi,  e cer- 
te volte  fi  flenti , quanto  le  due  Sicilie. 
Dunque  bifogna  conchiudere,  che  manchi  il 
coraggio,  e che  vi  fi  fatichi  male.  JMa  que- 
llo mancarvi  il  coraggio,  e faticarvifi  male, 
è forza  che  abbia  anch’  elfo  una  cagione . 
Quella  non  può  effere , che  o la  rozzezza 
degli  arridi , o la  preflione  dello  fpirito  : 
delle  quali  la  prima  è confeguenza  del  non 
aver  fra  noi  fcuole  di  Difegno,  e d’ Arti  : 
la  feconda  del  non  dritto  metodo  di  Finan- 
ze. Il  rr.pffimo  pefo  delle  Finanze  è rica- 
duto fu  le  Arti,  e doveva  aver  la  bafeful* 
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le  Terre;  quindi  è,  che  le  Arti  ne  fono 
fiate  fcoraggite,  c avvilite.  L’illuftre  filo- 
fofo  Don  Paolo  Doria , in  una  lettera  del 
Commercio  napoletano  lcritta  a)  Signor  D. 
Francefco  Ventura , già  Prefidente  del  Tri- 
bunale del  Commercio,  che  va  manoferit- 
ta , con  bella  metafora  chiama  quello  Re- 
gno amp'ffima  bottega , ricolma  d' ogni  fotta 
di  mercanzie  , e avente  tre  largh’ffimc  porte , 
donde  fi  efee  per  entrare  in  vaftiffime  cantra - 
de:  delle  quali  porte  una  è il  mare  Adria- 
tico, per  cui  fi  va  nel  Settentrione  d’Ita- 
lia, nella  Germania,  nell’Ungheria,  nell’ Epi- 
ro ec..*  l’altra  il  mar  Jonio,  onde  fi  appro- 
da nell’Afia  e nell’Egitto:  la  terza  il  mar 
di  Mezzogiorno,  per  cui  fi  comunica  coll’Af- 
frica, colla  Francia,  colla  Spagna. 

71.  11  Sig.  Giovanni  Scottoni  (48)  è 


(48 1 Di ffertagìone  J opra  il  Qu  e fitto  „ Se 
in  uno  fiato  di  terreno  fertile  fi  debba  favo- 
rire maggiormente  /’  eftragione  delle  materie 
prime , ovvero  quella  delle  Manifatture  „ pre- 
Jentata  dal  Sigi  Gio.  Scottoni  al  concorfo  del - 
l'anno  177^.,  e qualificata  con  /’  acceffit  dal- 
la R.  Accademia  di  Scienge  e Belle  Lettere 
di  Mantova . Ved.  Mag.  Georg,  Tom.  J.  col . 
570.  r feg.  ^ .t  . r 
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di  parere  oppoflo,  appoggiato  alle  feguenti  ra- 
gioni . In  uno  flato  di  terreno  fertile , i pri- 
mi che  fanno  lavorare , e clic  cercano  per- 
fezione nelle  manifatture,  fono  i Proprie-  * 
tarii  dei  terreni,  indi  i piti  proffimi  ad 
effi  , e di  mano  in  mano  ogni  altro  abitan- 
te fuddito  fino  all’  ultimo  Ciabattino.  Ra- 
riflime  fono  quelle  Arti,  che  fi  efercitano 
fol tanto  per  gli  efleri , e non  per  i nazio- 
nali: ma  tutte  hanno  la  loro  bafe,  e rice- 
vono aumento  prima  dal  confumo  interno 
che  fi  accrefce  mediante  il  buon  lavoro,  il 
buon  difegno,  il  buon  guflo  che  vi  trova- 
no i Nazionali , dopo  di  che  i Mercanti 
cercano  di  avere  l’efito  efterno  dei  fuperflui , 
degli  avanzi  di  tali  manifatture  ben  fatti  . 

72.  Inoltre  Noi  vediamo  che  le  Arti 
non  ingrandifeoao  nè  fi  perfezionano  fe  non 
con  il  tempo,  c con  l’aiuto  di  buona  Fi- 
fica,  Meccanica,  Chimica,  e Scuola  di  Di- 
fegno ; ma  fino  che  i Proprietari i ed  i Si- 
gnori hanno  le  loro  entrate  incagliate  nei 
Magazzini,  come  fegue  nei  Paefi  di  terre- 
no fertile  quando  non  è favorita  l’ effrazio- 
ne delle  materie  prime , Efli  non  poffono 
promuovere  gli  Studj  delle  Scienze  c delle 
Arti  , nè  far  lavorare  gli  Artefici. 

7?.  La  fola  perfezione  delle  manifattu- 
re noftrali  è quella  che  può  efcludere  le  efte- 
re,  e quella  perfezione  fi  ottiene  aumentati- 


do  il  noftro  confumo:  ed  il  confumo  è in 
ragione  della  popolazione:  e la  popolazione 
in  uno  flato  di  terreno  fertile  fi  aumenta  in 
ragione  dell’  annuo  facile  tfito  di  tutti  i fu. 
perfiui  : fìcchè  le  manifatture  non  fi  perfe. 
zionano  fe  non  fi  è prima  favorito  l’efito 
di  ogni  fu perfluo  delle  materie  prime:  fem- 
pre  ben  ficuri  che  quello  che  non  è fuper- 
fluo,  non  efce  mai  dallo  Stato,  e che  non 
baderebbe  qualunque  proibizione  per  impe- 
dire l’efcita  delle  materie  prime  dallo  Sta. 
to  quando  ai  Mercanti  tornafle  conto  di 
farla,  perchè  non  vi  è patibolo  che  trat- 
tenga l’ uomo  da  far  contrabbandi  di  molto 
guadagno. 

74.  Noi  abbiamo  nei  Mercanti  i cal- 
colatori i più  efatti  dei  bifogni  delle  ma- 
terie atte  alle  noftre  manifatture,  e fe  qual- 
cheduno di  effi  alcuna  volta  per  ignoranza 
sbaglia,  reftiamo  però  certi,  e viviamoceli 
quiete,  mentre  tutti  infieme  non  fi  fono 
mai  ingannati . Appena  feguita  la  raccolta 
di  qualunque  prodotto,  confidente  dall’ in- 
terette  dei  mercanti  le  ricerche  degli  etteri, 
e la  quantità  delle  fpedizioni  che  fi  foglio- 
no  fare  ad  etti,  eglino  rilevano  fubito  da 
quette  e dai  refidui , in  confronto  dei  ben 
conofciuti  annui  confumi  nelle  manifàtture 
del  proprio  Paefe  qual  poifa  effere  in  fegui- 
to  il  prezzo  del  genere,  che  altrove  viene 
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fpedito . Perciò  per  rivenderlo  ancora  con 
più  utile,  e con  più  ficurezza  alla  propria 
Nazione  o in  materia  prima  o lavorato,  c po- 
llo in  manifatture,  ciafcheduno  di  erti  per 
certo  ne  tratterrà  tanto  quanto  giudica  che 
poffa  abbifognare  alle  fue  fabbriche  o ma- 
nifatture, al  luo  commercio,  alle  fue  bot- 
teghe , ai  fuoi  edifizj , ai  fuoi  lavoranti  * 
che  deve  già  mantenere  per  tutto  l’anno, 
calcolandoli  a pefo  del  Fabbricatore  Mercan- 
te il  tempo  che  Hanno  oziofi.  Nè  vi  è da 
temere  che  il  libero  efito  delle  materie  pri- 
me nazionali  porta  portare  careflia  nei  gene- 
ri neceflarii  alle  proprie  manifatture  perchè 
è certo  che  non  mancano  all’Europa  mate- 
rie prime  da  laziare  le  fue  attuali  manifat- 
ture da  confumo  e da  commercio,  nè  Mar- 
canti quali  fempre  fi  occupino  di  far  paf- 
fare  da  uno  Stato  all’altro  quelle  materie 
prime,  fecondo  le  occorrenze:  e quelli  che 
fanno  un  tal  bene,  hanno  delle  Ipefe  nei  tra- 
fporti,  e di  quelle  vogliono  il  rimborfo,  il 
quale  unito  alla  mercede  delle  loro  fatiche 
lo  cercano  nell’aumento  del  prezzo  ch’erti 
danno  alle  cofe  tralportate,  il  quale  aumen- 
to viene  ancora  giullificato  dal  doverfi  com- 
putare il  frutto  del  capitale,  che  refla  sbor- 
fato , la  Ipefa  dei  magazzini,  la  cuftodia 
ec. , più  il  pericolo  che  il  genere  deteriori 
nella  qualità  e nel  prezzo,  i dazj , i pe-*. 
daggj  cc.,  onde  la  fola  induftria  del  Com- 
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merci o nel  tempo  ftcflò  che  procura  ad  ogni 
Nazione  una  quantità  di  materie  prime  {uf- 
ficiente alle  manifatture  dei  paefe,  fà  anco- 
ra che  qualunque  Stato  paghi  il  genere  da 
manifattura  e da  confutilo,  più  caro  quan- 
do lo  provvede  in  eftero  dominio,  che  quan- 
do lo  compra  nel  proprio  Territorio,  onde 
è che  porta  eguale  la  qualità  delle  materie 
prime,  faranno  fempre  dai  Mercanti  fabbri, 
calori  preferite  alle  cftere,  le  materie  prime 
Nazionali.  In  confeguenza  di  tali  raziocinj 
il  Sig.  Scottoni  è di  parere  che  in  uno  Sta- 
to di  terreno  fertile  fi  dee  favorire  maggior- 
mente  l ' eflr anione  delle  materie  prime  in  con- 
fronto di  quella  delle  manifatture , mentre  il 
felice  efito  del  fuperfluo  di  quelle  è cono- 
fciuto  con  la  ragione  e con  il  fatto  efiere 
1’  origine  della  perfezione  e del  futuro  mag. 
giore  efito  di  quefte. 

75.  Combinando  i riferiti  raziocinj  a 
me  pare  che  unica  premura  del  Governo  ri- 
guardo al  commercio  delle  lane,  debba  ef- 
iere il  procurare  la  perfezione  delle  lane  no- 
/frali , la  buonafede  nelle  contrattazioni  in- 
vigilando che  non  fiano  mefcolate  fra  loro  le 
diverfc  qualità  di  lana,  onde  non  avvenga 
che  un  Mercante  eftero  fi  trovi  ad  aver  com- 
prata una  qualità  di  lana  inferiore  a quella 
che  credeva  di  aver  contrattata , e favorire 
ti*ttc  quelle  operazioni  cosà  meccaniche,  co- 
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ine  politiche  le  quali  fono  valevoli  a me. 
gliorare  le  mercanzie , a fcemare  le  fpefe 
delle  manifatture  e dei  trafporti , a dimi* * 
nuire  i dazj  impofti  fopra  di  effe. 

7 6.  Egli  è però  da  avvertirli  che  nel 
Regno  di  Napoli  fono  tanti  gli  oftacoli  che 
incontra  il  commercio  interno  del  Regno, 
che  fono  per  effì  fraftornate  le  manifatture* 
e perciò  torna  più  il  conto  ai  Mercanti  il 
vendere  fuori  di  Stato  le  lane  greggie  , e 
farle  poi  tornare  lavorate,  che  il  farle  la- 
vorare nel  Regno,  e fpedi rie  fuori  manifaN 
tarate.  La  ragione  di  tutto  quefto  ffranif- 
fimo  fenomeno  fi  è che  le  veffazioni  che 
foffrono  attualmente  molti  Locati  li  obbli- 
gano a vendere  ai  Mercanti  la  lana  per  uri 
terzo  meno  del  prezzo  corrente  come  fi  è 
veduto  (49),  e le  veffazioni  che  fono  por- 

• * t • •• 

1 “ I I ■ I !■■■■■■  I III 

* *.  .1  . •*  • 

(49)  Di  tutti  gli  aggravf  che  fi  ri  feti* 
tatto  dal  Ceto  dei  Locati  non  è il  meno  onci 
rofo  quello  che  li  co/litui/ce  in  una  feruti  di* 
pendenza  dai  Merendanti . Alcuni  pochi  di 
quefli  efifienti  in  Foggia  parte  per  incettar 0 
le  L*ne , e parte  i Formaggi , colf  auge  dei 
loro  Jìrepitofi  lucri  e colla  depreffione  dei  Lo* 
tati  fi  ban  refe  ipotecate  quelle  merci , ebo 
mediante  anticipazioni  di  denaro  tengono  c<f* 
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fate  dalle  legni  Doganali  ai  Mercanti  che 
trafportano  da  una  parte  all’altra  del  Regno 
le  lane  medefime  come  tutti  gli  altri  pro- 
dotti , hanno  talmente  aguzzato  i loro  in- 
gegni che  fono  giunti  a trovare  i mezzi  di 


parrete  un  anno  per  V altro,  I mercatanti  dqf 
Cacio  giungono  a lucrare  il  25.  fino  al  30. 
por  IOO.  ,*  ma  quelli  della  Lana  cujlodifcono 
con  pik  gelofia  gli  arcani  del  traffico  . Oltre 
la  prowifioue  il  ribaffo  che  efigano  e l' au- 
mento che  cede  in  di  lor  beneficio , » lo  [car- 
ta che  in  ogni  partita  di  lana  dipende  dal 
loro  arbitrio,  cojìituendefi  depofitar.j  delle  la- 
ne, ne  promettono  lo  fmercio  con  condizioni 
fempre  profittevoli  a loro  fini , ora  per  otte- 
nere da  quel  'Locato  la  cui  merce  ancor  giace 
invenduta  un'  accrej cimento  di  provvifione , ed 
or  mediante  l' efifienza  della  vecchia  ad  arto 
fatta  reflarc  nei  magazzini  per  aver  un  mo- 
tivo da  propor  nella  formazione  della  voce  t 
per  arrefiar  gli  avanzi  del 1 prezzo  • Con  que- 
fie  ed  altre  arti  giungono  ad  accelerar  nel 
corfo  di  pochi  anni , e con  poca  fatica  il  pro- 
prio ingrandimento  e fortuna  a fpeje  di  un 
Ceto  che  non  ritrova  il  corrifpondente  compen- 
fo  nella  rifehiofa  ed  ardua  fua  profeffione. 
Fotini  pag,  114.  0 d8. 
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eludere  le  leggi  Doganali  con  corromper# 
con  denaro  alcune  delle  loro  Perfone  inca- 
ricate di  farle  ofiervare  , o con  altre  frodi, 
e così  giungono  a porre  a bordo  di  Bafti- 
nvnti  efieri  le  lane  con  minor  difpendio  di 
quello  che  loro  arrechi  il  venderle  ai  Fab- 
bricatori di  panni  nell’interno  del  Regno. 

77.  Uno  dei  mezzi  che  facilita  qutfta 
f^ode  dei  Mercanti  è l’obbligo  di  riunire 
nella  Dogana  di  Foggia  tutte  le  lane,  ed  il' 
dovere  elle  ivi  rimanere  in  depofito  fintanto- 
ché refiino  pagati  1 Diritti  Fifcali , mentre 
ciò  lavoritee  il  monopolio  (50),  Se  fodero 
quelle  repartite  in  più  luoghi,  ed  il  Filco  lì 
prendede  in  pagamento  dei  diritti  Fifcali  la 
eorrilpondente  porzione  di  effe , lafciando 
libero  ai  proprietarii  il  fare  quell’  efito  che 
loro  piaci Ife  di  ciò  che  le  lopravanzade, 
cederebbe  l’ intereffe  dei  Monopolifti  ; e cia- 
feuna  parte  del  Regno  ove  è Induftria  di 
pecore,  porrebbe  far  lavorare  la  fua  lana  nel 
proprio  Paele,  ( come  fi  pratica  in  Inghil- 
terra ) fenza  che  folle  aggravata  di  fpele  di 
dazj  e trafporti. 

78.  La  Gran  Brettagna  ha  ottimamen- . 

te 


(50)  Ved.  Stefano  di  Stefano  Ragiono 
Pajl orale  , Tom.  I.  gag.  318. 


te  regolato  tutto  ciò  che  riguarda  l’ indi!» 
ftria  delle  lane  . Tutta  la  differenza  di  effe 
nalce  dalla  qualità  dei  pafcoli  ove  fono  al- 
levate le  pecore  che  le  fom  minorano  . Le 
Lane  di  Lemfter  fono  finillime,  dopo  que- 
fte  le  lane  delle  Contee  di  Shrop,  di  Staf* 
ford,  di  Gloucefter , di  Wilts,  di  Dorlef, 
di  Hamp  Shire,  di  Suffex,  di  Kenf,  di  Som- 
merfet , di  Devon , di  Carnovailles , fono 
le  più  proprie  per  le  manifatture  dei  panni . 
All’  opp^fto  Surrey  , Middlefex,  e la  Con- 
tea di  Hereford,  e qualche  altro  paefe  non 
produce  che  una  lana  molto  inferiore  alle 
prime  nella  finezza.  Le  Contee  di  Berk  , 
But-kingam,  Warwi.k,  Oxon  , Leicefter, 
Nottingham  , Northampton  , Lincoln  , ed 
alcune  altre  parti  di  Kent,  fopraturro  Rum- 
ney-Marsh  danno  delle  lane  cosi  proprie  ad 
efler  filate,  che,  eccettuatene  quelle  d’ Ir* 
landa  , non  trovanfi  le  fimili  in  tutto  il 
Mondo  (51).  Ciafcuna  Provincia  dell’  In- 
ghilterra lì  applica  con  particolarità  a quel- 
la forte  di  manifattura  la  quale  è atta  per 
la  lana  che  in  effa  fi  raccoglie,  lenza  pe- 
rò lafciare  di  lavorare  eziandìo  nelle  al- 
tre (52):  e tali  difpofizioni  hanno  ri- 

dotto r induftria  della  lana  nella  Gran 

il  ■ ' ■■«»■■■  - ■■  l ■ •mmwm 

(51)  Cart  Tom.  II.  pag.  5 9. 

(52)  Cary  Tom.  I.  pag.  143.  : ' 
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Brettagna  a quel  grado  di  perfezione  e di  . 
profpentà  , che  ora  della  1*  invidia  delle  al- 
tre Nazioni;  nè  accade  giammai  che  una 
Qualità  di  lana  fi  trovi  in  commercio  ba- 
rattata con  altra  qualità*  Se  nel  Regno  di 
Napoli  fi  adottaffe  un  Cimile  fiftema,  non 
feguirebbero  tutte  quelle  frodi  che  giornal- 
mente vi  fi  fanno  a icapito  grande  della  Na. 
*ione.  Alficura  il  Signor  Patini  ($3)  che 
ficcarne  le  lane  della  Bafilicata  e di  altri  luo- 
ghi vicini  non  fono  affatto  paragonabili  colle 
pufliefi , costi  padroni  delle  prime  per  avan - 
gare  il  preggo  al  pan  delle  feconde  fi  at-cor- 
dano  con  alcuni  Locati  coll'  intelligenga  dei 
Pefatori , e facendo  poffare  le  loro  lane  f otto 
il  nome  di  un  qualche  Locato  le  introducono 
colle  altre  nella  Città  di  Foggia.  Ciò  produ- 
ce due  effetti  nocivi  agl  interejji  del  Ceto  : il 
primo  è di  minorar  il  preggo  alle  vere  lane 
Puglie/l , atte  fochi  nel  propalar fen?  la  voce  fi 
tien  conto  del  maggiore  0 minor  prodotto  i » 
quell’anno.'  il  fecondo  di  difcreditarfi  le-  me* 
defime  lane  con  quell'  efiranea  mi  fiuta  ; onde 
uè  provengono  le  lagnange  delle  piagge  efle- 
re,  e la  dimtnugtone  delle  richiefle . Convety 
rebbc  pertanto  che  foffero  dati  nel  Regno  di 


v \ .*.»T  (ij;  v | 

(53)  W 11 3*  - v ‘‘i  * 
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Napoli  alle  manifatture  di  Lana  quelli  ftefR 
jncorraggi  menti  che  lono  flati  con  tanto  van- 
taggio praticati  in  Inghilterra  (54)  e quei 
provvedimenti  dei  quali  lo  Statuto  Fiorenti- 
no (55)  conóbbe  la  neceffità  per  evitare  le 
frodi  nelle  manifatture  di  lana,  proibendole 
con  fommo  rigore,  volendo  fino  che  fofiero 
bruciati  i panni  fabbricati  contro  le  regole. 

75?.  Può  dirli  del  Regno  di  Napoli  ciò 
che  della  Tofcana  afferifee  l’Autore  del  fo- 
pra  lodato  libro  Della  Decima  ec.  T.  II.  p. 
155  „ che  l’aver  voluto  fiabili  te  nelle  Città 
principali  tutte  le  Arti  e le  Manifatture  ha 
contribuito  alla  loro  rovina.  Poiché  oltre 
all’  eflère  impoflibile  il  continuare  ad  impe- 
dire, che  le  gralcie  e tutti  i viveri  non  di- 
vengano alla  fine  più  cari  nei  luoghi  dove 
fi  confuma  ftraordinariamente,  l’efempio  v’in- 
troduce dei  bifogni  fuperflui,  che  divengo, 
tio  poi  neceffarii  nell’opinione  degli  -rnomi- 
ni , e v’introduce  poi  delle  dilazioni  .e  dei 
motivi  frequenti  di  fvago  dal  lavoro,  che 
è un’inconveniente  forfè  maggiore  dell’al- 
tro: e fe  mai  per  buona  forte  quello,  non 


1 

(54)  Cary  Tom.  T.  pa%.  I^p.\  - -, 

(55)  Fior.  Itb.  3.'  Rnb.  ipi* 
4ik,  4.  T rqtt.  dei  Confali  delle  Jfrti  Rub.  4$* 
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featt®,  non  può  fare  almeno  di  non  accade* 
« , che  il  lecco  delle  mercedi  più  pingui  , 
non  attiri  nella  Città  i lavoranti  dei  luoghi 
circonvicini  dello  Stato  medsfimo,  dove  fi 
lavora  a più  buon  mercato,  e con  maggio- 
re incomodo,  e che  l’induftria  in  vece  di 
circolare  da  per  tutto,  non  fi  reflringa  ad 
un  luogo  folo.„  Dice  ottimamente  a quello 
propofito  il  celebre  Barone  Bielt'ld  ( Indir. 
Politiques  T.  I.  Ch.  l$.  ^ ^ Edgard 

de  l'emplacement  des  manufaBures  il  y a une 
lifle  fure , et  invarìable  a obferver.  Toutes 
les  fabriques , dont  les  matterei  primi  eres  ne 
font  pai  fort  precieufcs , qui  occupent  beau  coup 
d’ouvriers , et  qui  ne  dépendent  pas  abfolu * 
tnent  du  gout , contiate  celìes  des  draps , des 
étoffes  de  laine , de  toHe  &c.  doivent  ine 
placiti  dans  les  Villes  de  Province , ou  leS 
vivrei  font  abondants,  ou  la  main  ef oeuvre 
efl  par  confequent  a bon  marchi , et  ou  il  n f 
a pas  beaucoup  des  difiraBions . Les  Manu* 
faBures  au  contraire , dont  les  materiaux  font 
precieux , qui  dépendent  de  la  variation  de  la 
mode , et  du  gout , et  qui  emploient  beaucoup 
moins  efOuvriers , camme  celle s des  Gallons  de 
dorures , et  Etoffes  riebes  de  foye  peuvent  fe 
piacer  dans  la  Capitale.  Les  raifens  de  cotte 
maxime  fent  fi  vraies , fi  palpablts , que  je 
eroi*  pòttvo'tr  me  difpenfer  de  les  rapporter . 
Jf  aggrandì ffement  exceffi f d'une  Capitale  , 
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fe'fait  aux  dépent  der  villa  de  Province 
n'ejl  pas  d'ailleurs  une  marque  de  la  profpc* 
ri  té  (T  un'Etat , qui  preferite  alors  l'ima ge  (f  un 
Monflre , dont  la  téte  efl  (T une  groffeur  é nor- 
me , et  le  corps  petit , et  dècharni , tandis 
que  tour  ter  membrer  languì ffent  (5  6)  * Rien 
au  contraire  ne  marque  plur  la  bonté  du  Gou- 
vernement , que  lorfquon  rencontre  dtr  villa 
fioriffanter  danr  toutet  les  Provincer , mime 
iet  plur  elo'gnéer . 

80.  Egli  è certo  che  le  coftiere  di 
Amalfi  erano  popolatiffime  e ricchiflìme , 
quando  le  manifatture  di  fajette  vi  fioriva* 
no , e fono  ora  quali  deferte  c povere , dap- 
poiché vi  fi  fono  quafi  fpente  , e molti  luo- 
ghi del  Principato  da  doviziofi  che  erano, 
quando  vi  fi  lavorava  della  lana  , fono  ora 


(%6)  La  Quéflione  fe  una  gran  Capitale 
più  tofto , «be  una  piccola  fia  di  maggior  già - 
•vamento  alle  civili  Società , che  hanno  un 
Imperio  trova/i  trattata  dal  Genove/i  in  una 
Piota  alla  pag.  115.  del  Tom.  IL  dell'Opera 
del  Carv  e dal  Sig.  Filangieri  Tom.  II.  Cap. 
XI y.  che  ha  per  titolo  „ Teresa  claffe  degli 
afta  coli  , che  fi  oppongono  a ’ progreffi  dell * 4- 
gri coltura  : quelli  che  derivano  dalla  grande 
^4  immenfa  delle  Capitati 
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diventati  ruvidi  e mefehini  f$?):  a queftt 
adunque  bifognerebbe  richiamare  le  antiche 
manifatture. 

8r.  Che  il  proteggere  le  manifatture 
della  lana  poffa  tanto  influire  fulla  ricchez* 
za  e la  popolazione  dello  Stato  (5S)  le  ne 
perfuàderà  facilmente  chiunque  fi  rammenti 
il  Calcolo  del  Cary  dal  quale  rifulta  che 
una  balla  di  lana  lavorata  in  panno  largo 
tiene  per  lo  fpazio  di  una  fettimana  occu« 
paté  58.  perlone;  una  lavorata  in  ftamina, 
in  Terge,  in  cammellotti  occupa  nello  fpa* 
zio  ifteflo  di  una  lettimana  158.  perlone  , 


(57)  Genovejì  Note  a Cary  Tom . /. 
fag.  154. 

(58)  Comme  darti  l' agri  culture  , la  cui» 

ture  dei  grains  e fi  la  plui  neceffaire  ; darti 
l'induflrie  lei  NtanufdBurei  dei  Lainei  font 
lei  plui  utìles . Lei  interéti  de  la  Franca 
mal  entendus  Tom.  3.  pag.  3 1 2.  Ved.  Pbilo- 
fopbie  rurale  Tom.  ì.  pag.  I ÓO.  Della  Deci • 
ria  ec.  pag.  80.  Un  Drap  ordinaire  efun  io* 
faune  a rapporti  un  bien  plui  grand  - pro- 
fit  à l'Etat , quun  Drap  d'or  de  20.  Zeus 
lori  mime  que  l'un  & l'autre  ont  iti  manu- 
fa&urii  cbe%  noui.  Bielfeld  Infl . Polit.  T.  /• 
Qbap.  13.  1 6. 
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ed  un  pacchi  di  lana  lavorata  in  calzette, 
berrettini  ec.  ne  occupa  150. 

Il  calcolo  è il'  feguente 
Balla  di  lana  lavorata  in  panno  largo 
Per  unir  la  lana  ed  ungerla 

Per  batterla  e polirla  c 

Per  cardarla  c filarla 
Per  dividerla  e metterla  fuk 
le  fpole  e fk  le  rocche 
Per  difnodare  il  panno 


1. 

4- 

2. 

3°. 


uomo 
uomini  e 
fanciulli 
donne 


4* 

4- 


Per  lavorarla,  ftirarla  e torcerla 

I • 

Per  tcfferla 

In  tutto 

Balla  di  lana  lavorata  in 
Ramina,  ferge,  cammellotti. 

Per  pettinar  la  lana,  lavarla, 
polirla,  batterla  ed  ungerla  6. 

Per  filarla  120. 

Per  torcerla  I o. 

Per  tefferc  la  ftofla  22. 

In  tutto  15  8. 
Balla  di  lana  lavorata  in 
calzette,  berrettini  ec. 

Per  pettinar  la  lana 
Per  filarla 
Per  torcerla 
Per  lavorar  le  calzette 
In  tutto 


fanciulli 
Donne 
uomini  e 
fanciullo 
8.  uomini 
58.  perfonc 


perfine 


perfonc 


io. 
? 6 * 
8. 

5^* 

150. 
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82.  Mi  quanto  vantaggio  Ha  per  ap- 
portare  al  Regno  di  Napoli  il  megliorara 
le  fue  lane,  e l’introdurvi  le  manifatture 
di  effe,  appari fce  daU’efempio  di  quelle  Na- 
zioni le  quali  fi  provvedono  da  altri  Pacfi 
di  lane,  e poi  le  rivendono  lavorate  a quel- 
le Nazioni  fteffe  le  quali  le  hanno  vendute 
greggie,  e non  ottante  i molti  dazj  e le 
ipefe  dei  traiporti  vi  fanno  un  confiderabile 
guadagno.  Il  Sig.  Rouffcau  avendo  una  fab- 
brica di  panni  a Sedan  veniva  a pagare  le 
lane  di  Spagna  portate  alla  fua  fabbrica  50. 
per  100.  più  di  quello  che  le  pagano  le 
fabbriche  di  tali  manifatture  in  Spagna  : inol- 
tre i fuoi  panni  come  tutti  gli  altri  di 
Francia  pagavano  all’ ingroffo  in  Spagna  23. 
per  100  di  gabelle,  e più  io.  per  100.  di 
(pefe.  Nonoftante  1*83.  per  100.  di  maggiori 
fpefe,  a Cadice  ed  a Madrid  i Panni  fatti  in 
Francia  con  le  lane  di  Spagna  erano  meno 
cari  di  quelli  fabbricati  nel  Regno  di  Spa- 
gna (50).  In  Firenze  fi  facevano  venire  da 
quei  Mercadanti  di  Panni  Francefchi  di  Ka- 
limala  dai  Paefi  Oltramontani  i panni  greg- 
gi o non  bene  condizionati , ed  effì  fecondo 
‘ t"  t 


(50)  *Art  de  la  Draperie  &c.  par  M+ 
Do  Hamel  de  Monacati  pag.  145. 
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il  guRo  dì  quei  tempi  li  perfezionavano  col 
farli  tingere,  o ritingere,  cardare,  cimare, 
mondare,  affettare,  o piegare,  td  altri  fo- 
miglianti  apparecchi  (60)  e poi  così  lavo» 
rati  li  fpedirano  fuori  nuovamente  fecondo 
ove  conveniva,  ed  in  tali  manifatture  fece- 
ro grandiflimi  guadagni,  fintantoché  non  ne 
furono  privati  e dall’ accortezza  degl’ Inglefi 
che  proibirono  l’eRrazione  dei  panni  greggi, 
e dall’  induRria  degli  Olandefi  i quali  giam» 
mai  degenerati  da  quell’ ottimo  carattere  for- 
mato da  efii  da  Giulio  Celare  al  lib.  7.  dei 
Comm.  chiamandoli  fumrttae  genus  folertiae , 
tttque  ad  omnia  imitanda , quae  a quoque  tra - 
duntur , apt'ffimum , applicaronfi  a fare  quel 
traffico  delle  lane  che  facevano  i Fiorenti- 
ni , e coniumando  poco  e trafficando  mol- 
to, fe  lo  feppero  confervare  ( 61 ) a fegno 
che  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Cofano  III» 
per  incoraggir»  le  manifatture  di  Lana  in 
Tofcana  non  Teppe  prendere  miglior  partito 
che  mandare  Tofcani  in  Olanda  ad  impa- 
rarle, e fare  andare  in  Tolcana  manifattori 


(60)  Della  Decima  ec.  T.  IL  pag.  pi, 
9 p8. 

(61)  A c.  Tom.  II.  pag.  tó.  « 144. 
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Olandefi  {6i).  Nè  fola  mente  è da  notarli 
la  perfezione  che  davano  ai  panni  foraftieri- 
i Fiorentini,  ma  ancora  appari fce  il  guada* 
gno  grande  che  dà  tale  manifattura  ad  uno' 
Stato,  dal  grandiflimo  fmercio  di  panni  fab*» 
bucati  in  Tofcana  che  fi  faceva  nel  deci- 
moterzo  fecolo , del  quale  può  leggerli  l’ifto- 
ria  nella  fopralodata  Opera  Della  Decima 
ec.,  mentre  troppo  devierei  dal  mio  iltitu- 
to  fe  di  effi  mi  frattenefli  a ragionare. 

83.  L’incoraggi  menti  dati  dal  Comi!-» 
ne  di  Firenze  per  promuovere  l’Arte  della 
Lana,  prima  ai  Frati  Umiliati  (<$3)  che 


(62)  l.  c.  pag.  96. 

(Ò3)  I Frati  Umiliati  fi  flabilirono  in 
Firenze  nel  1 239.  e [ebbene  fino  dal  IZO4. 
efifiejfe  l’arte  della  Lana  in  Firenze,  pati 
ad  ejfi  fi  attribvifce  il  miglioramento  dell'or * 
te  della  Lana  in  quella  Città  ( Della  Deci * 
ma  ec.  T.  II.  pag.  84.  ) Quefto  fatto  è una 
conferma  della  faviexga  della  propofiefione  fe- 
fienuta  dall' tutore  del  libro  l’Ami  des  H orn- 
iti es  Tom.  I.J  pag.  40.  il  quale  è di  f enti- 
mento  che  fi  ano  talvolta  riefeiti  agli  Stati , 
anche  rifpetto  al  temporale , di  confiderabile 
g evamento  gli  Ordini  Religiofi , e che  anche 
per  quefio  rifieffo  meritino  da  effe  ogni  pii* 
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Maeftri  furono  di  lanificio,  c quindi  a tuf- 
ti  quegli  Artefici  i quali  al  felice  lavorio 
delle  lane  potevano  contribuire,  poffono  fer- 
vi re  di  regola  ' per  conofcere  quali  fi  a no  » 
mezzi  di  far  profperare  nel  Regno  di  Na- 
poli le  manifatture  di  lana . Moftrano  efft 
in  pratica  la  faviezza  di  quei  mezzi  per 
confeguire  quello  intento  che  V infrenano 
dagli  fcrittori  in  quello  genere  di  politica, 
e confillono  io  procurare  ai  manifattori  una 
libertà  ondla , una  vita  dolce,  una  buona 
cafa,  l’accordar  gratuitamente  delle  Fabbri- 
che comode  per  la  manifattura , il  pqga* 
mento  delle  fpefe  dei  viaggi,  1*  immunità  ed 
efenzione  dalle  gabelle,  1* anticipazione  di 
qualche  fomma  adequata  , la  concrffione  di 
alcun  titolo  che  difiingua  gli  abili  Mani- 
fattori dagl’  inefperti , e molti  altri  conG* 
mili  effetti,  che  agifeono  troppo  fortemen- 
te fopra  il  cuore  umano  per  non  trovare  una 


favorevole  accoglimento.  Si  con  [ulti  a qnefld 
proposto  il  libro  che  ba  per  titolo  Dello  Sta- 
to de’  Regolari,  Verfione  dal  Francefe  dell* 
Abate  F.  T.  Roma  1784.  L' Iflituto  degli 
Umiliati  è deferitte  da  Zanon  dell'  *4grt col  tu* 
delle  *4rti , e del  Commercio  T.  1.  Ltth 
5*  pag.  64..  ec.  - 


pedona  di  propofito  che  gli  accetti.  Non 
folamente  i Manifattori  di  lana  furono  dal' 
Comune  di  Firenze  nell*  indicate  maniere  in* 
vitati  ed  incoraggiti,  ma  fh  tenuto  un  fi* 
mile  contegno  con  i fabbricatori  degli  fini- 
menti neceffarii  per  il  lanificio  come  petti- 
ni ec. , con  i Tintori  cc.  (6 4)  e quel  fag- 
gio Governo  ebbe  pure  grandifiìma  premura* 
di  procurare  per  mezzo  di  Trattati  con  le 
pili  ragguardevoli  eftere  Potenze  agevolezza 
di  prezzo  per  tutti  i generi  dei  quali  pote- 
vano abbifognare  per  ridurre  a perfezione  le 
manifatture  di  Lana  ( 6 $)  ed  un  sì  lodevo- 
le efempio  fu  feguito  dal  Gran  Duca  Cofi- 
mo  I.  il  quale  per  eftendere  l’utilità  di 
tali  manifatture  a tutti  i paefi  ad  Effo  fog- 
getti  , a molte  delle  Città  fubalteme  con- 
cede la  manifattura  della  Lana;  prima  vie- 
tata loro  dalla  Repubblica,  purché  i panni 
non  eccededero  il  prezzo  di  quaranta  foldi 
per  braccio  [66). 


(6 4)  Della  Decima  ec.  T.  IT.  pag.  87. 
(<$5)  /.  e.  pag.  91.  96. 

[66)  Gallwzji  IJloria  del  Granducato  di 
Tofcana  Tom.  I.  pag.  157.  Temmafo  Mun 
nel  fu » Teforo  del  Commercio  parlando  degli 
unprejliti  che  faceva  ai  mercanti  Ferdinanda 
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*4-  Che  fe  tanto  profitto  fiatino  rica- 
vato i Fiorentini  dall*  indufiria  delle  lane  do- 
vendole provvedere  da  lontani  Paefi , quan- 
to maggiore  utilità  deve  ridondare  per  il 
Regno  di  Napoli  dal  promuovere  in  effo 
una  tale  induftria , mentre  entro  di  eflo  pof- 
fono  raccoglierli  ottime  lane.  Ma  les  laines 
napolitaines  qui  pourroient  étre  de  la  premie • 
re  qualità  de  l' Europe,  ne  font  guere  que  dt 
la  troi (teme , efclama  a ragione  un*  Aurore 
che  fi  moftra  bene  informato  di  quello  Re- 
gno [6y)1  e reca  ftupore  come  gli  Autori 

•# 

■ ■—  - i i — 

■L  Gran  Duca  di  Tofcana , e talora  con  nefm 
furto  o pochi fftmo  inter  effe , dice  : ,,  Io  mede» 
fimo  provai  una  volta  la  fua  generofitd  : pe» 
rocchi  egli  mi  preftò  per  lo  fpagio  di  un  an- 
no  40000.  feudi , trovandomi  io  in  Tofcana -, 
tome  che  egli  fi  fapeffe  bene  , che  io  doveva 
mandar  quefio  danaro  in  Turchia , per  com- 
prarne delle  mercanzie  da  rivender  fi  % non  fen » 
-ga  molto  guadagno,  nella  Tofcana  medefima.  ^ 
Vedi  Cary  con  le  Note  del  Genovcfi  Tom.  IL 
pag.  184. 

(6j)  Naples , ce  quii  faut  fairt  pour 
rendre  ce  Royaume  fiori ffant , ou  fon  tr aite  det 
avantages  que  le  gouvernement  peut  retirer 
de  la  fertilità  , de  l’abondance  do  le t dtnrdes , 
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che  trattario  del  Commercio  delle  Lane  dei 
Francefi  non  facciano  menzione  delle  Lane 
Napoletane,  quandunque  fia  certiflimo  che 
per  il  Porto  di  Marlìlia  molte  fe  ne  intro- 
ducono in  quel  Regno,  tanto  è vero  che 
fono  quelle  lane  di  qualità  inferiore  , e non 
fono  impiegate  che  per  i panni  più  ordina- 
rli come  già  facevano  i Fiorentini  {68$ 
Ma  tutte  le  premure  per  promuovere  l’in- 
duiìria  delle  lane  riefci ranno  lenza  effetto, 
le  non  larà  riabilita  la  buona  fede  nella  Na- 
zione. 

85,  Il  credito  generale  perfonale  di  una 
fazione  rifpetto  alle  alt-re  T con  le  quali 
traffica,  o può  trafficare,  nafce  da  due  for» 
genti  1.  dal  credito  di  molti  particolari  1, 
dalla  fede  pubblica.  Siccome  il  digredito 
di  molti  particolari,  e un’infida  fede  pub- 
blica corti  tuifcono  il  digredito  generale  di 
uaa  Nazione  per  rifguardo  alle  altre  : di  qui 
fegue,  che  a volere  accreditare  una  Nazio- 
ne, e farle  acquirtare  il  grado  di  commcis 


àes  fatllités  pour  perfeflionner  lei  arti de 
fa  pefitien -favorable  pour  s'emparer  dei  pre- 
mieri bran:bcj  du  Commerce  franger*  a <An%<* 
Jlerdam  1769.  pag.  164.  . v 

Della  Deeima  Tom.  II.  pag.  93* 
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ciò,  del  filale  è capace,  bifogna,  che  vi  fi 
pianti,  e vi  fi  colrivi  il  buon  coftume , )a 
reciproca  confidenza,  la  ficurtà . Adunque  la 
fevera  educazione,  le  regole  e leggi,  che 
fottomettono  le  manifatture,  e i contratti 
alla  legge  generale  della  pubblica  fede,  le 
pene  Tevere  e pronte  contra  coloro,  che  vio- 
lano la  fede  dei  contratti , fono  affoluta- 
«nente  necelfarie  al  commercio  di  un  popo- 
lo. L’Imperatore  Federico  II.  aveva  cora. 
prefo  di  quanta  importanza  Ga  la  prontezza 
e lijvernà  delle  pene  in  materia  di  buona 
fede.  Vedanfi  le  cinque  bell|flime  leggi  nel 
titolo  30.  de  fide  Mercatorum  &c.  e le  mol- 
ti (Time,  ch’egli  fece  per  (ottenere  la  fede  dei^j 
Notaj,  degli  Archivj,  delle  Scritture  pub- 
bliche ec.  (6p).  Dicono  che  le  leggi  3.  e 4. 


(6g)  Ved.  Confi  ! t ut  reti  uni  Regni  Sicilia - 
tum  dibri  III.  ec.  Neapoli  1773.  pag.  40 6. 
eroe  all'  articolo  „ De  fide  Mercatorum  in 
.1 [tendenti*,  merci  bus  idèi  benda  „ le  Cofiitu - 
.Xjoni  di  Federigo  IL  fono  da  varii  dotti  Gm- 
ereconfulti  egregiamente  commentate  Merita 
fpedalmeate  di  effe  re  notato  ciò  ebe  fìt  fag • 
giumente  difpoflo  da  quello  Imperatore  per  pre • 
„ venire  cbe.  i Mercanti  ingannaffero  i foraflie - 
^ ri  nel  vendere . lax.o  le  merci , raddoppiando 
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dì  quel  tìtolo  fieno  fovereMamente  Tevere,  « 
qui  fte  mani  pietofe  fanno  la  gran  cancrena , 
che  disfà  la  fede  pubblica.  Non  fi  può  ri- 
durre a fanità  un  corpo  politico,  fenza  che 
coloro,  che  il  corrompono,  non  fi  recida- 
no, non  fi  premano  in  modo,  da  comba- 
ciarli colla  regola  generale . E*  ridicolo  il 
pretendere  di  riformare  i vizj  pubblici  len- 
za far  male  a neffuno:  come  non  fi  può  ri- 
mettere un’  ofTb  slogato,  fenza  dolore.  In 
riuna  parte  del  Mondo,  dice  qui  a prò# 
pofito  il  Prefidente  Montefquieu  , il  Mer- 
cante è*  più  ftretto,  quanto  in  quelle,  do- 
ve il  commercio  è più  libero;  perchè  le 
leggi  premono  il  Mercatante,  ma  per  man- 
tenere la  publica  fede,  donde  nafee  la  ve- 
ra libertà  del  Commercio.  A queft’ iftefc 
fo  genere  appartengono  i Tribunali  di  Com- 
mercio, dove  la  giuftuia  imparziale,  e h. 

pron- 

-i,  ii  ■ . . i,  ■ , , ■ , 

...  ' -•  > 

in  tal  eafo  le  pene  „ Poenas  cantra  Menata» 
res  corruptas  merces  & ventai , feu  ad  fai - 
fas  menfurai  , cannas , & pendeva  dijlraben • 
• tei , nojlris  eonftitutionibus  praeflitutas , io 
peregrinis  deceptis  ab  eis  volumus - dupli  cari,. 
- Defenfionem  etenint , & feientiam  nojlram  fuc* 
Cedere  volumus  loca  imbecillitati! , & igne* 
rantiac  praediflorum 
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prontezza  fono  l’anima  della  buona  fede,  e 
del  traffico.  Un  pitcol  Codice  di  commer- 
cio farebbe  una  regola  per  queffi  Tribuna- 
li , e per  tutti  i trafficanti . Le  azioni  cosi 
reali  , come  perfonali,  quelle  di  buona  fede, 
e quelle  di  jus  ftretto,  debbono  efTere  rego- 
late altrimenti  nel  mondo  Commerciante, 
di  quel  che  furono  nel  mondo  belligerante 
c litigante,  dove  effe  nacquero  e furon  nu- 
trite (70).  La  commilerazione  del  Princi- 
pe, per  gli  uomini  che  fi  fono  refi  colpe- 
voli di  qualche  errore , non  deve  contraffa- 
re con  la  di  lui  giufttzia:  Egli  deve  puni- 
re, e ficcome  per  l’ ordine  della  Società  con- 
viene che  nelle  di  lui  mani  ripoff  un  sì 
gran  potere,  è neceffario  che  le  pene  che 
eflo  ordina,  e che  fono  date  in  di  lui  no- 
me non  Geno  ofcurc , ignorate  e perdute  per 
]’ efempio.  Fà  di  meftieri  che  il  Pubblico 
fìa  teffimonio  della  pena  che  è data  ai  col- 
pevoli, acciò  il  timore  ed  i pubblici  efem- 
pj  tengano  a freno  le  tentazioni  continue 
della  miferia  e dell’ignoranza.  I gaffighi 
dati  ai  colpeioli  fegrecamente , offerva  giu- 

■*.  - -•  " ' *■  • ' • \+Kj 

■ Il  ' —■  »■  ■■!■■■  --  Il  II  ■ 11^.1*», 

* • v % e • 

(70)  Genove/i  Le^.  Parte  IL  pag.  6l  + 
Filangieri  Scienza  della  Legislazione  Tarn.  IL 
C*f.  XXIII.  XXIV.  e XXV. 
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diziolamente  il  Sig.  Necker,  fuppongono  nel 
Sovrano  un’  autorità  che  non  appartiene  ad 
alcuna  perfona  fulla  terra  . Il  punire  nelle 
tenebre  ed  efercitarc  in  fegreto  la  fua  giu. 
ftizia  fpetta  {blamente  a quell’ Ente  Supre. 
mo  che  penetra  il  cuore  umano,  che  legge 
nei  penfieri , che  difeerne  con  ficurezza  l’in- 
fluenza del  temperamento  e della  educazio- 
ne, l’impero  del  momento  e delle  circo- 
ftanze  , la  mifura  delle  feduzioni  , la  dura- 
ta dei  contraili,  la  verità  dei  ri  morii  (71). 
Nelle  Coflituzioni  20 6.  207.  208.  209.  di 
Federigo  II,  fi  trovano  minacciate  rigoro- 
fiflìme  pene  ai  Mercanti  e Manifattori  che 
commetteflero  frodi  nel  commercio,  e nel- 
le manifatture,  ma  non  fono  quelle  tenute 
in  oflervanza  (72). 

8 6.  L’ Arte  della  Lana  dal  Comune 
di  Firenze  fu  eretta  in  Corpo  di  Arte  con 
un  Giudice  diflinto  con  Giurildizione  pri- 
vativa , e con  Leggi  e Statuti  iuoi  prò- 


(71)  Necker  de  F^IdminiJlr attori  des  Fi- 
na n ce  s de  la  France  Tom , III.  pag^i$6.„  „ 


(72)  Grimaldi  Greg . Iftoria  delle  Leggi 
9 Magiftrati  del  Regno  di  Napoli  Tom.  II. 
pag.  %i6»  9 feg.  , r,  • •.  YV  i 
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prti  (73)  ed  il  fìftema  delle  Matricole  gioi 
vava  affai  per  aflicurarfi  dell’abilità  degli 
Artefici,  e per  lapere  fe  il  numero  loro  era 
proporzionato  ài  bifogni  delle  manifattura 
dello  Stato.  Siccome  non  mancano  ‘pedone 
rifpettabili  le  quali  credano  danno'e  le  ma- 
tricole, non  voglio  trafcurare  di  quivi  ri- 
ferire ciò  che  riguardo  ai  mezzi  di  render- 
le veramente  utili  dice  fa_>giamente  il  Sig. 
Bielfeld  P.  I.  Chap.  13.  38.  Pur  ce  qui 

tuient  d'étre  dit , on  voh  affé?  que  nous  ap- 
prouvons  camme  utile , Pufage  diriger  en 
Corpi  de  Metiers  les  differente  profe/Jions , 
qui  s'occupent  au  travati  des  Manufaéìures . 
C'eft  un  encoura^ement  , une  éatulr.tion  taci - 
te,  une  dijlinftion  que  l'on  donnera  a cbaque 
genre  de  travati , et  qui  ftatte  plus  lei  borri - 
mes  quon  ne  penfe , pourvi 1 qn  oh  jdpare  de 
Ces  cbofes  les  abus , les  ufages  r'tdicufés , bar • 
baies , et  fouvent  méne  cruels  comme  les  ce - 
remonies , et  coutù  nes  de  la  Htnfe  Teutoni - 
que , et  quon  ne  laiffe  a ces  Communautds  , 
que  des  Privileges  raifonnables  qui  tendent  au 
bien  du  Métier.  Il  Celebre  Stg.  Filangie- 
ri al  Cap.  XVI.  del  Tom.  II.  della  fua 


*■’  (73)  Stat. 'Ft  4.  Rub.  45;'  Dtlla  D& 

finta  ec.  Tom.  II,  page-  pz-. 
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Scienza  (fella  Legislazione  dice  che  i diritti 
di  maefìranga  , o fieno  le  matricole  fono  il 
flagello  delle  */f/ti  e delle  Manifatture  . Io 
peraltro  fono  di  parere  che  non  le  Matri- 
cole, fna  i viziofi  metodi  che  fi  tengo- 
no nell’  accordarle  fono  il  flagello  delle  Ar- 
ti e delle  Manifatture,  e mi  lufingo , che 
coi  retti  quefti  metodi  lo  ftcflo  Sig.  Cav. 
Filangieri  non  troverebbe  dannofe  le  Matri- 
cole per  le  Arti . Le  fue  iftefle  ragioni  mi 
danno  occafione  di  ripromettermi  di  tanto- 
Egli  la  difeorre  così.  L'idea  di  radunare 
ogni  arte , ogni  mejliere  in  un  corpo , e di 
dare  a quejìo  corpo  i fuoi  Statuti , preferive - 
re  l' i Jlrugione , l' efame  , e le  qualità  che  fi 
richieggono  per  efferci  annoverato  ; il  timore, 
di  veder  difereditate  le  patrie  Manifatture 
pretJo  fJ*  firanieri , per  l' ignoranza , le  fro - 
di , e la  negligenza  degli  Artefici;  la  vani -, 
tà , e /’  ambizione  dei  Legislatori  nel  voler 
tutto  regolare  t dirigere  • la  loro  ignoranza , 
che  li  ha  fetnpre  indotti  a ricorrere  ai  rime - 
dj  diretti , i quali  diflruggono  la  libertà  del 
Cittadino , ftnga  confeguire  il  loro  intento , 
tutti  quefti  motivi , e tutte  quefle  cancan fe 
ban  data  origine , ban  perpetuato , han  fatto 
generalmente  adottare  nell'  Europa  il  fiftema 
pernidofiffimo  dei  corpi  delle  <Arti , e del  di - 
ritto  di  maeflranza . Un  uomo  non  può  efer - 
citare  un  arte  meccanica  fenga  il  confenfo  del - 


Digitized  by  Google 


3*5 

« f interò  corpo  degli  artefici  dell* ifieffà  arte, 
J Queflo  confenfo  non  fi  ottiene , che  mediante 
il  pagamento  di  una  data  fomma  di  danaro , 
il  valore  delta  quale  è dtverfo  nelle  diverfe 
-Arti.  Se  un  Cittadino  non  ha  con  che  pa- 
garla , invano  egli  cerca  di  moflrare  il  fuo 
talento , la  fua  deflre%ga  , i progrejfi , che 
egli  ha  fatti  in  quell'arte.  Il  corpo  del  qua- 
le egli  vuol  divenir  membro , non  cerca  altra 
conditone  i che  quella  del  danaro , che  gli 
manca . Tutti  gli  altri  fuoi  requifiti  fono 
piuttofio  un  oftacolo  alla  fua  ammìjjìone . I 
fuoi  talenti  in  vece  di  procurargli  /’  indul- 
genza del  corpo , [paventano  t fuoi  competi- 
tori. Animati  da  uno  fpirito  di  lega , e di 
monopolio , effi  temono  la  concorrenza,  che  de- 
riva dal  numero  dei  loro  individui,  e dal 
doro  merito  . Non  è dunque  lìbera  la  J celta 
dell'  - Arti , e del  mefitere  nel  Cittadino  . Pri- 
ma di  confutiate  la  fua  abilità  , le  fue  na- 
turali difpofizioni,  i fuoi  talenti,  egli  deve 
mi  furare  le  fue  facoltà.  Se  il  prezzo  della 
'Nfatrtcola  di  un  vèrte,  nella'  quale  egli  cono- 
fce  di  poter  riufcire  più  che  in  tutte  le  al- 
tre, è fuperiore  alle  fue  forze,  egli  deve  ab- 
bandonarla per  fcegliere  un'altra , per  la  qua- 
le il  pagamente  è minore ,’  ma  è anche  mino- 
re la  fua  dìfpofizione , „ Tutto  il  danna 
adunque  delle  Matricole  fecondo  il  Sig.  Fi- 
iangieri  deriva  dal  prezzo  d*  effe.  Ma  è 
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forfè  impoffibile  il  Matricolare  fenza  prez-  0 
zo?  io  credo  che  nò,  anzi  fono  di  parere 
che  convenga  uiare  il  maflìmo  rigore  nell 
accordare  la  matricola  unicamente  ai  bravi 
Artefici,  e non  (olamente  non  efigere  daL 
Matricolando  alcun  prezzo  per  la  Matrìco- 
la, ma  anzi  a quello  che  dette  faggio  di 
maggior  perizia  fare  un  donativo  d’  iftru- 
memi  utili  per  1’  Arte  ihe  và  a profeffa- 
re . Corretto  cosi  il  metodo  delle  Ma- 
tricole, ed  affegn&to  un  fondo  per  il  paga- 
mento degli  eiaminatori,  non  avrebbero  pii» 
luogo  tutti  quei  danni  che  alle  Matricole 
( fecondo  f attuale  fillema  giuftamente  ) at- 
tribuire il  Sig.  Filangieri  . Combinan- 
do pertanto  i fentimenti  del  Sig.  Cavalicr 
Filangieri  con  quelli  del  Sig.  Bielfeld , da 
amenoue  qu.fti  celebratiffimi  Politici  tare- 
mo  condotti  ad  inferire  che  nel  Regno  di 
Napoli  conviene  togliere  gli  abufi  introdot- 
ti riguardo  al  Lanificio,  piuttodo  che  fop- 
primer.c  gli  dabilimenti  in  etto  fondati  per 
incoraggit lo.  Al  qual  propofito  egli  è da 
notarfi  che  nel  Parlamento  generale  di  que- 
llo Regno  per  l’anno  iòoo.  fu  chiedo  dal» 
la  Nazione  che  fottero  tolte  tutte  le  Cap- 
pelle ed  Oratorj  di  Artidi  , perchè  congre- 
gandoci detri  Artidi  in  tali  Cappelle  ed 
Oratorj  o Congregazioni,  fìi  creduto  che 
tolto  detto  colore  faceffero  raonopolj , ait- 


Di 


montando  fra  di  loro  di  comun  confenfo 
ogni  dì  il  prezzo  delle  cofe  vendibili;  ma 
fu  accordato  unicamente  di  provvedere  per- 
chè non  foflero  fatti  monopolj  in  tali  Cap- 
pelle Oatotj  o Congregazioni,  ma  non  già 
la  loro  fopprtffione  (74) . Affinchè  pertanto 
pofla  ognuno  venire  in  cognizione  che  il 
Regno  di  Napoli  non  manca  di  buone  leg- 
gi per  il  lanifìcio,  e che  niente  altro  ab- 
bisogna per  renderlo  profpero,  che  il  rimet- 
terle in  vigore  con  qualchè  variazione  cor- 
rispondente alla  diverfìtà  delle  circoftanze 
attuali  del  Regno  da  quelle  nelle  quali  e(To 
fi  trovava  nel  tempo  di  loro  pubblicazione 
farà  bene  il  darne  quivi  qualchè  notizia. 

87.  Dice  il  Signor  Stefano  di  Stefano 
Ragione  Paltorale  T.  I.  pag.  34 6.  in  que- 
lla nofira  gran  Città  e Regno , ove  fu  intro- 
dotto, e nobilitato  il  lanificio  da  Ferdinando 
I. , furon  conceduti  ai  Catalani , Spagnuoli , 
Genove  fi , Ragufei , Mi  lane  fi , Bolognefi  y Fio- 
rentini , e ad  altri , che  qui  /’  efercitavano  , 
# ' ...  * . . * 


' ' ...  , , ■ j 

(74)  Privilegi  e Capitoli  con  altre  gra- 
sce concedute  alla  FedeHjfima  Città  e Regno 
eli  Napoli  da  Filippo  IL  Filippo  III.  Filip- 
po IV.  e Carlo  IL  con  altre  nuove  gragie  oc. 
di  Carlo  VI.  Milano  ijiy.  pag.  57. 
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eguali  ai  Napoletani , con 
tic  appo/la , t darli  un  Giu* 
dice , che  privativamente  conofceffe  in  prima 
i fianca  le  laro  caufe  civili,  e criminali , am • «. 
mettendo  filamente  /’  appellazione  nel  S.  R. 

C. , co»  applicar fi  le  pene  dei  controvenienti 
in  beneficio  dell’  ifiefs’  arte , e de' profeffori  bi • 
fignofi,  colla  franchigia  a quei , che  portani  * 
Jane,  e le  vendono , e comprano  per  tutto  il 
Regno  da  qualfifia  Dogana , paffo  , gabella  t 
ponte , fiafa  , e da  altri  diritti , c£e  potere • 
ro  fpettare , sì  alla  Regia  Corte,  come  a’ Ba» 
roni , e ad  altre  perfine,  finga  che  i comm 
pratori  dei  panni,  e di  altri  lavori  pojjino 
allegare , nè  moratoria , nè  altra  eccezione , 
thè  impediffe  il  pagamento  ai  venditori,  conm 
forme  da  41.  capitoli , conceduti  da  detto  Fer- 
dinando  a il.  di  maggio  1480.,  confermati 
da  vdlfonfo  II.  a io.  giugno  14574. , e poi 
ratificati  dall'  Imper odor  Carlo  V.  a 21 • mar*  $ 
go  1536.  che  fi  confirvano  dai  magnifici  a 
Confili  di  e(fa  nobil'  arte , che  fi  eleggano  ogni 
anno,  nell’archivio  del  Regai  Confermatomi 
rio  di  dett ' arte , e l ’ attefla  il  Prefidente  de  ir 
Franch.  dee.  434.  6qg.  n.  1.  e 722.  n.  18.  ti 
e 24.  il  Reggente  de  Ponte  de  pot.  Pror.  •» 
tit.  I.  3.  n.  2 Q.  Nòvar.  in  prax.  ele&. 
for.  to.  r.  i'ect.  4.  qu.  6 4.  n.  3.,  Angelo 
Scialo  de  for.  compet.  cap.  23.  n.  2.  e 3., 
ed  il  cit.  Tallone  de  antef.  veri.  3.  obferyr, 

3.  num.  305.  c feg. 


privilegi  in  tutto 
ereerfi  un  Tribun 
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88.  Il  P.  Troyli  ( Iftoria  generale  del 
Reame  di  Napoli.  Napoli  1751*  T.  IV. 
P.  IV.  pag.  43 1 • ) aflerifee  che  le  lane  Re* 
gnìcole  effendofi  già  perfezionate  per  le  Peco- 
re che  il  Re  xAlfonfo  vi  fì  venire  da  Spa- 
gna , Ferdinando  di  lui  figliuolo  con  rigorofo. 
Editto  a 5.  Novembre  1463.  proibì  in  Na- 
poli l'ufo  dei  Panni  forejlieri , e nell  anno 
1480.  dette  all'arte  della  Lana  i fuoi  Con- 
foli , ed  i loro  Ufi  zi  ali , i quali  riconofceffer • 
i Matricolati  di  effe  tanto  in  Caufe  civili , 
quanto  in  Caufe  criminali  ( alla  ri  ferva  dt 
quelle  caufe  che  meritano  la  pena  capitale  ). 
Éd  il  Summonte  ( Hiftoria  di  Napoli  T. 
I.  pag.  ip5.  T.  III.  pag.  481.  ) ci  dice 
che  il  foprallodato  Ferdinando  volle  che.  li 
efercitanti  l’arte  della  lana,  egualmente  che 
quelli  dell’Arte  della  Seta  in  tutte  le  cofe 
come  Napolitani  cittadini  fuffero,  e dovef- 
fero  effer  trattati , c che  tutti  coloro  i quali 
efercitar  voleffero  o far  efercitare  detta  Ar- 
te, grandi,  piccoli,  maeftri  e Mercadanti, 
li  doveflero  far  fcrivere  nel  libro  dell’Arte, 
i quali  fcritti  godano  tutti  i privilegi  , c 
capitoli  conceffi  c concedendi  da  Sua  Mae- 
ftà  e fuoi  fuccefìori  Re.  E tutti  quelli  pri- 
vilegi li  vedono  confermati  dal  Re  Federi- 
co, dal  Gran  Caimano,  dal  Re  Cattolico» 
e dall’  Impcrad®  Carlo  V. 

89.  Pare  per  altro  che  la  proibizione 


dei  Panni  foraftieri,  fecondo  il  P.  Troyli 
emanata  dal  Re  Ferdinando  L,  non  averte 
vipere , poiché  leg°efi  nella  citata  Opera 
dell’ Avvocato  Stefano  di  Stefano  Tom.  I. 
pa-i.  347.  che  in  quefio  Reame  ài  Napoli 
Vedendo  ft  verfo  l'  anno  1668.,  che  per  la 
copia  dei  panni  Jìranieri , che  vi  s introduce • 
vano , 0 le  lane  rimanevano  totalmente  in- 
vendute, 0 a prezzo  a[fai  vile  fi  alienava- 
no , e che  quelle  Città  0 altri  luoghi  di  que- 
jlo Regno , che  attendevano  a lavorar  panni 
di  lane  puglie fi  , come  Napoli , S.  Severino , 
td  altre  Terre  dello  Stato  di  Avellino,  di 
Piedimonte  d'iAlife,  e di  altri  luoghi  vici- 
« ni.  Cerreto,  S.  Lorengo,  ed  altre  parti  in- 
torno lo  Stato  di  Maddaloni , Tarantola  , Gef- 
fo  Polena , ed  altri  luoghi  di  jfbruzgo  in 
i/frpino , e Sora,  di  [mettevano  il  lanificio , 
procurò  la  Generalità  dei  Locati  indurre  D. 
Pietrantonio  di  Jfragona , Viceré  in  quel  tem- 
po , che  bandiffe  l'  immejfione  dei  panni , e 
di  altre  merci  di  lana,  che  rccanfi  dalle  par- 
ti fi r antere , come  appari fee  da  un  affai  dotto 
ed  erudito  ragionamento  del  Dottor  Domenico 
de  Rubeis , allora  Sindico  ed  lAwocato  di  e [fa 
Generalità  di  Locati:  però  0 per  l' oppofigio- 
ne,  che  fecero  i Governadori  di  varj  arren- 
damene, ed  in  fpegie  quelli  dell' arrendamene 
to  dell'  eft  ragione  dell'olio  fiori  del  Regno 9 
che  con  un'altra  frittura,  fatta  da  D.  Gt- 
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ronìmo  Val  àttero , lAvvo-ato  li  effe  arrendei 
, mo/lrarono  , e che  il  >k.;/c  derivava 
da  altre  cagioni,  e che  con  dett4a  proiir?io*>e , 
ferina  rimediar fi  al  merino,  fi  f irebbero  altri 
mali  introdotti  : e che  detta  introduzione  era 
permeQa  in  tutti  i parlamenti  generali  del 
Regno  , confermata  per  grafia  dell'  Imperador 
Carlo  V.  nel  Cap.  ip  impr°fo  in  lib.  pri . 
wleg.  et  cap.  Neapol.  fol.  io ó , o per  altri 
motivi , non  ebbe  il  bel  d'-fegno  effttfo  veruno, 
pO.  Nè  mancarono  privilegj  ai  Mer- 
canti Napoletani  per  il  commercio  interno 
delle  Joro  manifatture  mentre  nel  1497.  il 
Re  Federigo  ordinò  che  i Napoletani  fof- 
fero  franchi  delle  Mercanzie  per  il  Regno, 
c nel  1591.  Filippo  II.  accordò  che  le  pa- 
tenti che  fi  fpedifeono  ai  Mercanti  Napole- 
tani per  mercatare,  foffero . Ipedite  libere,  e 
fenza  quella  limitazione  introdotta,  che  non 
pollano  mercatare  per  mezzo  di  Agenti  e 
Procuratori  (75).  Combinando  adunque  i 
Regolamenti  del  Regno  di  Napoli,  con  i 

provvedimenti  del  Comune  di  Firenze,  e eoa 

• /•  ' s. , *• 
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’ (75)  Privilegii  e Capitoli  con  al- 
tre  grazie  conceffe  alla  Fedelijffìma  Città  di 
Napoli  e Régno  per  i Re  %Aragonefi  et*  No» 
poli  1543.  fogl,  33,  3p„ 


quelli  di  Francia  (7 6),  e dell* Inghilterra^) 
per  promuovere  le  manifatture  di  Lana  nei 
refpettivi  Stati,  fi  potrebbero  concertare  ot- 
timi metodi  per  rendere  profpero  il  com- 
mercio delle  Lane,  e le  loro  manifatture 
nel  Regno  di  Napoli  (78)  ; ma  il  trattare 
in  tutta  la  fua  eftenfione  un  tale  articolo , 
non  è oggetto  del  prefente  Saggio , mentre 
devefi  in  quello  ragionare  di  ciò  che  può 
contribuire  a megliorare  le  lane  di  Puglia  j 


(j6)  Ved.  Savary  Di&tonn.  Univ.  do 
Commerce  ec.  Copenhague  17ÓI.  Tom.  III. 
eoi.  6$  4.  v 4rt.  Brebis  . 

(77)  Cary  con  le  Note  del  Genove/! . 
Tom.  I.  pag.  45.  15Ò.  Tom.  II.  pag.  91. 

(78)  Un»  delle  cagioni  del  dicadìmento 
delle  ofrti  primitive  di  quefio  noflro  Regno 
di  Napoli , e del  Commercio , è J lata , fecon - 
do  che  io  credo , queir  avervi  da  Carlo  V.  in 
poi  creato  troppe  famiglie  fifcalarie , venden- 
do nei  bifogni  i fondi  della  Corte . Prima 
mali  Caufia.  Quefio  ha  prodotto  un  difquilu 
brio  tra  la  parte  creatrice  dei  beni , e quella 
che  non  fa  che  divorare . Genove fi  Legioni  di 
Commercio  Part.  IL  pag.  66.  Nota . Ved. 
Genoveji  Note  al  Cary  Tom.  II.  pag.  Z43. 
»4J. ‘ 
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ed  affieurare  l’efazlone  di  ctè>  che  al  Reai 
Fifco  proviene  da  quel  R.  Tavoliere. 

91.  Le  manifatture  fatte  per  conto  del» 
R.  Fifco  nella  maniera  indicata  ai  63.  c 
feg.  non  vi  è da  temere  che  non  fiano  per 
eonvertirfi  pretto  in  denaro  contante,  e che 
poflano  rimanere  invendute  nei  Magazzini , 
qualora  fieno  efeguite  fecondo  le  regole  dell* * 
Arte:  imperocché  non  farebbe  molta  la  quan- 
tità che  fe  ne  farebbe  per  conto  del  R.  Fi- 
fco fe  dalle  lane  ad  ette  appartenenti  in  ordi- 
ne alla  grazia  accordata  da  Carlo  V.  Impe- 
ratore fi  prendeflcro  quelle  confiderevoli  li- 
ni fine  (79)  di  lana  bianca  e nera  dalla  par- 
ticolare pietà  di  Filippo  IV.  accordate  ai 
Frati  Mendicanti  delle  varie  riforme  di  S. 
Francefco , addebitando  del  loro  valore  il 
Regio  Erario  (So);  e fe  da  etto  pure  fi 
provvedeflero  delle  occorrenti  lane  le  fabbri- 
che dei  panni  le  quali  fi  fono  fotto  la  So- 
vrana Protezione  moltiplicate  si  nella  Ca« 

C • s V , . • 
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(79)  Il  Sigi  T orda  ( Etat  de  la  Navi • 
gatto*  Nat  tonale  tc.  ) gag.  160.  pò.  afferi* 
fee  che  le  limofine  di  lane  che  fi  fanno  dalla 
R.  Corte  montano  a feudi  18000.  e qualebi 
Volta  a fc.  20000.  * '• 

(80)  Domimele  Tom.  Ul.  gag.  sii» 


pitale,  che  nelle  Provincie  di  Terra  di  La* 
vor®  , di  Principato,  e di  Abruzzo  (,8t)  c 
4e  quali  fi  trovano  ora  a (carteggiare  di  la- 
ne noftrali  e pagarle  ad  un  prezzo  così  alto 
che  rendendo  ecceflìvo  il  valore  dei  panni 
rovina  una  tal  manifattura.  * 

92.  Uno  dei  mezzi  di  procurare  il  fol* 
lecito  Ipaccio  delle  manifatture  è il  dare  tff® 
ai  lavoranti  in  porzione  di  pagamento  della 
loro  mano  di  opera;  e quefto  fi  può  fare 
fpecialmente  riguardo  alle  manifatture  di  la- 
na, mentre  i lavoranti  debbono  proweder- 
fene  per  il  loro  veftiario  . Sarà  adunque  di 
reciproco  vantaggio  lo  ftabilire  che  la  mer. 
cede  dei  lavoranti  nelle  officine  dei  lanifici» 
fin  pagata  per  la  metà  a denari  contanti , e 
jier  l’altra  metà  con  lonhminift  are  ad  elfi 
ai  prezzi  correnti  quei  lavori  deile  refpet- 
tive  fabbriche,  i quali  faranno  i più  con- 
venienti ai  loro  attuali  biiogni . Infatti  con 
tal  mezzo  ftràj  provveduto  al  frequente  di- 
fordioe  che  i lavoranti  diffidino  in  vizj  i 
loro  giornalieri  guadagni,  (enza  provvedere 
fe  (fifii  e la  famiglia  di  letfo  e di  veftia- 
, rio;  e quefio  (iftema  darà  luogo  alle  fabbri- 
che di  lanificio  dei  divtrfi  Paefi  del  Regna 


(81)  Dominicis  Tom.  I.  pag.  40. 
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dì  fare  annualmente  baratti  delle  loro  ma- 
nifatture, coGcchè  quella  per  efempio,  che 
fi  occupa  della  fabbricazione  delle  calze  po- 
trà barattare  le  fue  calze  con  le  fàje  che  (i 
fanno  in  un’altra,  con  i panni  che  fi  fab- 
bricano in  una  terza,  onde  ciafcuna  fabbri- 
ca poffa  provvedere  i (noi  lavoranti  ^ di  qua- 
lunque lavoro  di  lana  che  può  fervire  ai 
fuoi  ufi.  * j ... mh 

93'  Quello  fillema  di  pagare  i lavoranti 
in  parte  con  manifatture  , porterebbe  pure 
un  grandiffimo  vantaggio  allo  Stato.,  con 
obbligarli  a veftirfi  di  panni  nazionali,  e 
così  efcludcre  1’  eceefliva  introduzione,  che 
fi  fà  dei  ruvidi  panni  del  Levante  ^rcon  i 
quali  dai  foreftieri  medefimi  fi  lavorano  in 
molti  luoghi  del  Regno,  e nella  Capitale, 
alcune  velli  all’  ufo  Orientale  , chiamate  co- 
munemente Caparti,  dei  quali  fi  .fà  .grofib 
confumo  dalla  gente  plebea  di  varie  Pro- 
vincie, onde  è minore  lo  fpaccio  dei,  panni 
nazionali  (82).  ’ . 

94.  Quelle  limofine  ce  fuffiijì  dati  .a 
povere  rdgazjfc,  che  in  tanta  abbondanza  fo- 
no iotnminiflratc  in  ciafcuna  . parte  dfl  Hq 
gno  e dal  Sovrano  , e dai  Luoghi  Biry<f 

•»  * '«  • '4  < -•  1—  ’/J.  lu'.  Cì'j. ? f.; Kjì  ^ ti.fl 
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(S  z)  Damìpicis  Tom.  4 h p*g%  41-  1 -• . - 1 


*r 


dai  particolari^  potrebbero  quelle  pure  effe- 
re  ridotte  porzione  a contanti,  e porzione 
a manifatture  di  ufo  conveniente  alle  per- 
fone  per  le  quali  fono  deftinati  tali  fuffidj, 
ed  al  R.  Fifco  potrebbe  effere  ceduta  in 
contanti  la  corrifpondente  porzione  di  tali 
clemofine  e doti,  che  Tetterebbe  compenfatav 
dalle. manifatture  che  fomminittrerebbero  lo 
di  Lui  Fabbriche. 

95.  Gli  Spedali  e molti  altri  Luoghi 
Pii  hanno  occafione  continua  di  provvederli 
di  lane  e lavori  di  effa  : e quelli  pure  po- 
trebbero effere  obbligati  a provvedetene  dal-  • 
le  fabbriche  del  R.  Fifco,  ed  ecco  nuove 
forgenti  di  fpaccio  per  effe. 

96.  Finalmente  di  tutti  quei  generi 
che  a fine  di  anno  reftaffero  invenduti , po- 
trebbe formar  fi  un*  Lotto  con  premj  corri- 
fpondenti  al  numero  dei  Concorrenti  al  Lot- 
to medefimo,  i quali  premj  dovettero  effere 
dati  in  manifatture  delle  Fabbriche  del  R.' 
Fifco.  Fiffando  per  tanto  che  ciafcuno  Bi- 
glietto fia  pagato  un  carlino,  e mille  fiana 
i concorrenti , e però  altrettanti  i biglietti, 
potrebbero  darfi  dieci  premj  di  dieci  ducati 
per  ciafcuno,  fecondo  che  la  forte  li  detti- 
natte  nella  effrazione  dei  Biglietti.  E’  vero 
che  quelli  premj  non  alletterebbero  molto  i 
concorrenti,  perchè  non  darebbero  la  fpe- 
ranza  di  grandiofi  guadagni , ma  è da  fpe- 
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rarfi  che  lo  zelo  di  concorrere  al  pubblico 

bene  ed  alla  prolperità  dello  Stato  impegne- 
rebbe i Grandi  ed  i facoltolì  a concoriervi, 
impiegando  in  comprare  biglietti  per  quello 
Lotto,  e così  promuovere  le  Arti  Utili, 
quelle  fonarne  che  con  tanta  gcnerofità  profon- 
dono in  loccorrere  indiftintamcnte  i poveri* 
e vi  faranno  animati  dalla  riflcffione  che  la 
maggior  parte  dei  poveri  che  hanno  fu  pel  a- 
to il  naturale  roffore  di  chiedere  la  limofì- 
na  fono  gente  vagabonda  e viziola , che  dal- 
la pietà  dei  Signori  e facoltofi  del  Regno 
fi  vede  aperta  una  più  facile  e meno  inco- 
moda luffìflenza  con  inquietarli  alle  cafe, 
per  le  llrade,  e per  le  Ghiefe,  di  quella 
che  poffano  fperare  dal  faticare  le  intere 
giornate.  Tali  riHefiìoni  rendono  numerofa 
la  lillà  dei  Concorrenti  al  Lotto  della  Con- 
gregazione dei  Poveri  di  S.  Gio.  Badila  di 
Firenze,  e fà  piacere  il  vedervi  tutta  la 
Famiglia  Reale,  ed  i primarii  Signori  del- 
la Città  prendere  gran  numero  di  Biglietti, 
e poi  i premj  che  la  forte  loro  accorda  di- 
flribuirli  fra  i loro  dipendenti,  o darli  ai 
Parochi  perchè  con  tali  manifatture  provve- 
dano di  ciò  che  per  il  vefliario  fpecialmen- 
te  e per  i neceffarii  comodi  della  cafa  ab- 
bifogna  ai  veri  poveri  delle  loro  Parrocchie. 
Nè  manca  anco  fra  le  altre  dalli  di  Pedo- 
ne chi  prenda  Biglietti  per  il  Lotto,  e nel 


riceverne  qualche  premio,  godono  effe  poi  dop- 
piamente, impiegandolo  in  loro  proprio  ulo, 
perchè  fi  trovano  fornite  di  cofe  utili , cd 
hanno  la  iodd'sfazione  di  aver  contribuito 
alla  migliore  fufiirtenza  dei  più  bifognofi 
loro  concittadini  con  agevolare  lo  fpaccio 
delle  loro  manifatture. 

<77.  Affinchè  peraltro  riefcano  efficaci 
i proporti  elpedienti  bifogna  rimuovere  l’ abu- 
fo di  accordar  privvlegj  ai  foli  artieri  della 
Capitale,  abufo  che  ha  fatto  decadere  total- 
mente T induftria  delle  manifatture  nelle  Pro- 
vincie, come  pure  l’altro  abufo  di  limita- 
te e riftringere  per  la  fola  effrazione  e com- 
mercio delle  lane  greggie  tutte  le  franchigie 
ed  efenzioni  conceffe  al  libero  traffico  dei 
prodotti  della  Paftorizia  Doganale,  inter- 
petrati  nella  prima  origine  anche  in  favore 
dei  panni  lavorati  con  quelle  lane,  impe- 
rocché fintanto  che  non  faranno  rimoffi  tali 
abufi  continueranno  gli  accorti  Veneziani, 
per  moltiplicare  il  proprio  vantaggio  , con 
lo  fpaccio  delle  manifatture , a richiedere 
con  premura  le  lane  delle  greggie  ammeffe 
in  Dogana  di  Puglia , che  ricevono  lenza 
pagamento  di  Dazio;  nè  tornerà  conto  agli 
abitanti  delle  Provincie  del  Regno  di  Na-  v 
poli  l’ impannare  o manufatturare  in  altra 
forma  la  lana  , potendone  ritrarre  maggiore 
profitto  dal  venderla  greggia,  quando  lì  con- 
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finaitad  aggravare  di  Dazj  le  manifatture,’ 
mentre  fe  ne  vanno  difpenfando  ‘le  lane  greg- 
gio (85). • • • M-  > ; ; 

98.  A tuttele  ragioni  addotte  finora 
.per  di  inoltrare  ì’ utilità  del  fare  una  cenlua- 
aione  perpetua  del  R.  Tavohere^di  Puglia 
e fuoi  annelfi,  fi  può  aggiungere  thè  il  Si- 
gnor D.  Domenica  Maria  C intaglia  Avvoca- 
to dei  Poveri  nel  iuo  Ragionamento  {all' eco- 
nomia che  la  Regia  Dogana  di  Foggia  tifa 
coi  pojfeffori  Armene arj  e con  gli  Agricolto- 
ri che  profittano  dei  di  lei  campi , e fu  di 
ciò , che  difporre  fi  porrebbe  pel  maggior  pro- 
fitto della  Nasone , e pel  miglior  comodo  del 
Regio  Erario'  Rampato  a Napoli  nel  178?. 
ha  Egli  pure  propofto  la  cenfuazione  perpe- 
tua di  quel  Territorio.  Ma  quelle  ragioni 
le  quali  mi  lufingo  che  avranno  perfuafo  il 
Lettore  del  danno  che  arrecano  gli  affitti 
temporali  fembrano  pure  badanti  a dimo- 
ftrare  che  fi  perderebbe  tutto  il  vantag- 
gio delle  Genfuazioni  perpetue  , fe  (labi- 
lità la  generale  ceduazione  degli  erbaggi 
Fifcali  al  Corpo  dei  Locati,  oa  varie  par- 
tite <li  effi,  lotto  il  titolo  di  Locazioni  (84) 
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la'  legge  alle  Locazioni  dei  p*. 
veri  armentàri  che  Gdoveffero  tra  effi  loro 
dividere  il  campo  da  tre  anni  in  tre  anni, 
come  propone  il  Sig.  Cimaglia . Le  caute- 
le propofte  ai  57.  e ieguenti  per  alficu- 
rare  1*  intereffc  del  R.  Filco  fervono  a te- 
nerlo al  coperto  anco  dal  pericolo  che  po- 
trebbe incorrere  nel  dare  i fuoi  terreni  a 
cenfo  ai  poveri  , onde  non  è vero  che  non 
"fi  P°ffa  Par^ar  di  cenfuaxjoM  con  la  povera 
fiche  Locata  (85) . 

99.  Il  Sig.  Cimaglia  è di  parere  che 
non  convenga  fare  cenfuazioni  con  i Locati 
poveri  perchè  non  pofledendo  quelli  che  cen- 
to, cinquanta,  e minor  numero  di  peco- 
re (8d)  non  polfono  andar,  e venir  d’Apruz- 


zi,  o di  altro  lontano  erbaggio  ellivo;  ma 
confetta  che  quelli  piccoli  armenti  fono  nu- 
meroiamente  in  piedi  nella  Provincia  di 
Terra  di  Otranto,  ove  1* armento  non  fi 
muove  giammai  dal  campo  fletto  (87) . Se 
adunque  dalle  efperienze  rifulterà  che  non 
fia  necettaria  la  trafmigrazione  delle  pecore 


(85)  Cimaglia  pag.  75, 
(S6)  pag.  59. 

(87)  pag.  84. 
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nome  vi  è hiogo  di  fperare  (88)  converrà 
pure  il  Sig.  Cimaglia  non  effervi  alcun  in- 
conveniente in  fare  cenfuazioni  anco  con  ì 
Locati  poveri  » . 

ioo.  Ma  ancora  nell’attuale  fiftema  non 
vi  è da  temere  cofa  alcuna  nel  cenfuare  gli 
erbaggi  a poveri  Locati,  poiché  nel  divila- 
to piano  di  Riforma  i diritti  Fifcali  reda- 
tto pagati  Bell’atto  della  raccolta  dei  divedi 
prodotti,  con  rilafciare  ai  Magazzini  dell* 
Dogana  l’equivalente  dei  fuoi  crediti,  nè 
il  rifeuotere  i diritti  a piccole  rate,  perchè 
a piccole  porzioni  fiano  allivellati  i Pafco- 
li,  apporta  un’imbarazzo  tale  da  doverli 
per  quello  trattenere  dall’ adottare  la  cenfua- 
zione  ancora  di  piccole  partite,  quando  que- 
lla arreca  tanto  vantaggio  al  Pubblico  con 
impedire  le  reflazioni  dei  Locati  ricchi  fo- 
pra(  i poveri . Quanto  alla  vifita  dei  pro- 
dotti ed  al  rifeontro  dei  befliami,  l’eflere 
quelli  o in  una  fola  partita  o in  mille  non 
dà  varietà  etfcnziale  nell’ufizio  dei  Vora- 
tori e.  dei  Pefatori,  poiché  la  mafia  è fem- 
,pre  1*  ifteffa , ed  effendo  efla  divifa  in  mille 
partite  fi  rende  più  facile  la  vifita  ed  il  ri- 
(contro  perchè  le  mafie  grandi  danno  fem- 


(88)  Ved»  §.<$!,  di  queflo  Saggi» , 
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pre  grandi  imbarazzi,  e richièdono  maggiori 
diligenze  per  impedire  che  s’ introducano 
frodi . Quanto  alla  fcrittura,  quella  certamen- 
te viene  ad  ettere  pili  voluminofa,  ma  i 
metodi  comunemente  accettati  in  quello  fe- 
colo  dai  Calcolatori , agevolano  i mezzi  di 
tenere  una  ben  dettagliata  fcrittura  di  qua- 
lunque numerofiffima  azienda  4 

i'Ol.  Quelle  rifleffionl  flette  che  Tempre 
<jpiù  mi  perfuadono  della  utilità  della  conia- 
zione perpetua,  mi  portano  a credere  che 
non  convenga  darli  alcun  penfiero  della  fud- 
divifione  che  potrebbero  fubire  i pafcoli  nel- 
le divilioni  di  eredità  , " mentre  mai  è cadu- 
to in  penfiero  di  proibire  la  fuddivifione 
delle  ordinarie'  Matterie  o Poderi , e quelli 
giammai  veggono  fudd  ivi  li  in  qualunque  ca- 
lo di  eredità,  poiché  è di  comune  interette  il 
confervare  le  matterie  proporzionate  alla  fa- 
miglia che  deve  coltivarle.  Ma  quando  an- 
cora potette  darli  il  calo  di  tal  fuddi'vilìo- 
ne,  e che  quella  riefdlté  pregiudiciale  alla 
buona  cultura  de}  Territorio,  cd  all’ indu- 
flria  delle  pècore  , vi  farébbe  fubito  ripara- 
to col  ricadimenfo  del  livello  al  Regio  Fi- 
fe©, avendo  difpoflo  a tale  oggetto,  che  ve- 
nendo tralcurata  la  conveniente  coltura,  ri- 
cadano a!  R.  Fifco  gli  ‘allivellati  terreni". 

ioz.  E quanto  ai  vani  diritti  che  il 
Fifco  nbn  avrebbe  pii»  -ragione  di  percepire, 
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una  volta  che  fotte  ftabilita  la  cenfuazione 
perpetua  del  R.  Tavoliere  di  Puglia,  que- 
lli fi  riducono  a quelli  della  Doganella  del- 
le pecore  .rimafte  che  afeende  ad  annui  fef- 
fantamila  ducati  (Sp).  Ma  quetti  fono  ben 
compenfati  dai  trecentomila  ducati  annui 
che  verrebbe  ad  acquiltare  il  R.  Fifco  nella 
Cenfuazione  perpetua , fecondo  il  calcolo  dei 
Sig.  Cimagiia. 

103.  Nè  può  crederfi  efagerato  l’aumen- 
to di  entrate  Fifcali  per  trecentomila  du- 
cati annui,  dato  dal  Sig.  Cimagiia,  poiché 
£ da  avvertirò  ? che  Egli  fonda  quella  fua 
propoGziohe  fui  progetto  fuo  di  hffare  il 
prezzo  delle  cenfuazioni  per  ducati  43.  il 
•carro  [po)  intendendo  però,  che  tal  effec 
poffa  il  prezzo  ragguagliato  tra  tutte  le  di- 
verfe  qualità 'di  erbaggi,  perocché  ne  fono 
.ben  molti,  che  meritano  prezzo  maggiore, 
ed  altri,  che  meritano  prezzo  piti  dolce; 
ma  confetta  l’illeffo  Sig.  Cimagiia  che  non 
«è  erbaggio  il  men  pregiato  in  quella  con- 
«ou'i  rnfhibni  1 otl in  nerico  £ • "«ji 

1 f * a m Pipo 
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trada,  che  valga  meno  di  ducati  5 6.  il  car- 
ro, ma  i mediocri  valgono  da  ducati  70. 
fino  a no.  i buoni  fino  a ducati  140. , e 
gli  ottimi  fino  a 200.  FifTando  adunque  ii 
prezzo  della  cenfuazione  fecondo  le  (lime  è 
facile  il  conofcere,  dover  quello  effere  affai 
maggiore  di  ducati  4}.  il  carro  per  prezzo 
medio  generale,  c però  l’aumento  delle  R. 
Entrare  Fifcali  maggiore  affai  dei  ducati 
trecentomila  propotti  dal  Signor  Cimaglia* 
mentre  anzi  non  potendo  il  prezzo  medio 
1 effere  minore  dei  ducati  $6.  il  carro  che  è 
il  minimo  fecondo  il  Sig.  Cimaglia  è faci- 
le il  conofcere  quanto  maggiore  dei  trecen- 
tomila ducati  debba  effere  l’aumento  delle 
R.  Entrate  della  Dogana  di  Foggia  nel  fi- 
flema  da  me  propollo. 

104'.  Che  il  Fifco  dia  la  fua  roba  a 
prezzo  baffo  non  è pubblica  beneficenza  (91)* 
ma  è una  pietà  ingioila,  poiché  obbliga  i 
particolari  a vendere  la  loro  roba,  ad  un 
prezzo  egualmente  baffo , e fe  quello  prezzo 
non  giunge  a compenfare  1*  induflria  , l’ uo- 
mo la  trafeura,  e tutto  il  pubblico  rifente 
i danni  della  di  lei  mancanza  . Beneficenza 
pubblica  è che  il  R.  Fifco  fi  faccia  pagare 
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Il  giu  Ho  prezzo  della  fua  roba  «lai  compra- 
tori , e del  ritratto  della  fua  roba  ne  delli- 
ni  porzione  a beneficare  quelli  che  per  le 
loro  azioni  fé  lo  meritano , e fpecialmente 
quella  claffe  di  perfone  la  quale  ha  contri- 
buito ad  aumentare  le  di  lui  rendite. 

105.  Superflue  pure  fono  tutte  le  di- 
{Unzioni  e prelazioni  propelle  dal  Sig.  Ci- 
maglia  (gl)  per  la  divifione  particolare  de- 
gli erbaggi , ed  unicamente  potrebbe  pcrmet- 
terfi  di  adottare  il  (iftema  che  nel  cafo  di 
maggior  numero  di  concorrenti  alla  cenfua- 
zione  di  un’  ifteffo  erbaggio , foffe  quello  po- 
llo all’ incanto,,  e ceduto  al  migliore  offe- 
rente, -e  foffe  accordato  il  difpenfare  da  ta- 
le incanto  chi  offerifle  di  valutare  il  fondo 
IO.  per  100.  fopra  le  Rime  fatte  , come 
fi  fà  in  Tofcana,  potendo  la  fituazione  de- 

3 li  erbaggi  relativa  ai  divedi  Locati  ren- 
ere di  loro  intereffe  il  pagare  un  pafcolo 
affai  più  di  un’  altro , quantunque  di  egua- 
le intrinfeco  valore  (pj). 

s ♦.;*  • «■•*•  ■ : 
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».  (9%)  Non  ^ oofa  iti  pieeoi  ritinto  per 

et»  Locato  la  fituazione  delle  proprie  greggi 
ènu'n  fel  corpo  di  erbaggi , e fopr attui to  di 
Suona  qualità  come  fon  quelli  elei  Tavoliere V 


io 6.  Ne  è nuovo  un  tal  metodo  di 
contrattare  nella  R.  Dogana  di  Foggia.  Ci 
affìcura  il  Sig.  Grana  (<?g)  che  la  pratica  , 
thè  fi  ufava  dalla  Regia  Dogana  nella  Cofii- 
turione  delle  Pofle  fijfe , confijleva , che  quel 
Locato  che  la  defiderava  , prima  di  ogni  al- 
tra cofa  fi  procurava  il  confenfo  dei  Locati  * 
perchè  ejft , e non  altri  bilanciavano  la  giu- 
ftigia  di  tal  contratto , per  il  danno,  0 van- 
taggio arrecar  poteva  la  f epurazione  alla  co-  ‘ 
munita  della  Locazione,  non  folo  in  riguardo 
alla  quantità , qualità , e fiima  dell' erbaggio , 
che  fi  chiedeva  J epararo-  dal  corpo  della  me*. 
de  filma  ; ma  per  la  neceffaria  profetatone , 
ed  altri  pefi  univetfali , che  ejfoloro  fofirifco - 
no  fuori  della  fiima  della  Locazione . Con  sì 
fatte  precauzioni  trattavano  col  Locato , che 
voleva  fepararfi  ; ed  inducevano  quefii , 0 à 
riiafciarc  a beneficio  della  Locazione  quantìiq 
C'.  ah  '.  ♦ a ••  1. 


Non  tutti  godono  di  un  fìmil  vantaggio , poi- 
ché a un  padrone  di  cinquemila  pecore,  per  mo- 
do di  efempìo  è neceffario  ripartirle  in  cinque 
0 fei , e forfè  pili  difparati  difiretti , locbè 
apporta  non  lieve  moltiplico  di  fpeft , e di 
imbarazzi.  Patini  /.  c.  pag.  53.  Nota. 

> . fp4)  Grana  Ifiiturioni  delle  Leggi,  del- 
la R.  Dogana  di  Foggia  pag.  140.  e feg. 
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M pclfcdibilr  Cognate  «Uà  JaJÌJermt  itofla, 
, « pagarne  maggiore  importo  del  propr.o  va- 
lóre; di  auefia  convinzioni  fe  ne  formava 
LtehtamtrM,  . pubblico  frumento  colto  fin- 
bili, e condizioni.  Otoemtofl  ,1  con  onfo  nella 
prenarrata  forma , dal  Locato  con  fuo  formalo 
ricorfo  fi  efponev.  il  tutto  al  Supremo  Tr.bu- 
nate  della  Regia  Camera , dal  quale  delegan- 
dole la  Regia  Dogana  peni  dovuto  compì,- 
mento  digiu/ligia,  da  quefia  m v, fla  dell  an. 
ridetto  contentamento  , t ponderato  tnterejjt 
della  Regia  Corte , dopo  formale  accefjo  prò - 
Cedeva  all'  ajji^nantentò  della  Polla ,• giuj  a 
il  convenuto  tra  effi  Locati  a piò  e /*../*! 
tastone , facendo  il  tutto  regimare  nellt  Itbn 
della  Regia  Dogana.  Vero  è perì , che  talvoU 
ta  fenga  t*  autorità  del  Tribunale  della  Re- 
già  Camera  fi  è ottenuto  /’  intento  mediante 
Regio  affenfo,  ma  con  le  fteffe  additate  circo . 
/lonze  reflava  adempito.  Vani  tfetflp)  di  ta- 
li contrattazioni,  fono  riportati  dal  Sig»  ra- 
na, i quali  poffono  in  parte  fervire  di  nor- 
ma a quelle  ceduazioni  che  io  ho  propone  . 

107.  Qualunque  diritto  che.  al  Fifco 
fi  appartiene  fopra  i Tratturi fopra  il  fa- 
lc  che  fi  fommiriiftra  ai  beffami  e per  quai 
lunque  altro  titolo,  è g'ufio  che  fia  efpref- 
fo  chiaramente  ec!  efatto  dalle  tzigane,  ac- 
ciò colli  del  vero  frutto  che  dà  l’ indufiria 
delle  Pecore,  e fi  poffano  fare  i giufti  cal- 
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coli  fopra  di  effa . II  Fifco  potrà  moRrare 
la  Tua  generalità  con  dare  dei  premj , e cosà 
fervirà  di  maggiore  ftimolo  all’  indurtria , e 
non  eluderà  le  premure  dei  particolari  e del 
Governo  . In  qualche  Città  ove  fi  è volu- 
to promuovere  l’i nduftria  della  Rampa  è fia- 
to praticato  che  la  Dogana  ogni  anno  re- 
rtituifie  a ciafcuno  ftampatore  quella  fomma 
di  denaro  che  aveva  effa  percepito  Culla  car- 
ta che  Egli  giuftificava  di  avere  Rampato . 
Un  limile  provvedimento  potrebbe  ufarfi  per 
incoraggire  1*  indufiria  delle  pecore  reftituen- 
do  ai  Partorì  ogni  anno  o tutta  o parte  di 
alcuna  delle  gabelle  da  erti  pagate  per  i ge- 
neri neceffarii  per  tale  indurtria,  come  fono 
il  Cale,  la  pecola  ec.  E’  tanto  contufa  at- 
tualmente T Azienda  della  Dogana  di  Fog- 
gia» che  è impoflìbile  il  dare  quivi  un  efat- 
to  dettaglio  dei  vantaggi  che  apporterebbe 
al  R.  Fifco  la  propofta  riforma  della  Do- 
gana di  Foggia  (p 5). 

108.  I proporti  mezzi  di  promuovere 
1 indurtria  della  Lana  nel  Regno  con  pro- 
curare il  follecito  fmercio  delle  lue  mani- 
fatture, poffòno  riefeire  fufficienti  a fuppli- 
re  a quanto  ricava  ora  di  vantaggio  il  R. 


(?S)  V'd.  Cimatila  pag.  pp. 
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Erario  dalla  Dogana  di  Foggia,  dovendoli 
a di  lui  vantaggio  calcolare  la  fomma  non 
indifferente  che  verrebbe  a risparmiare  an- 
nualmente , per  reoderfi  fuperflui  tanti  Mi- 
niftri  ed  Efattori,  e Cavallari,  dei  quali 
ora  effa  è aggravata.  Pure  ficcome  potreb- 
bero occorrere  grandiofe  fpefe  per  la  riflau- 
razione  dei  pafcoli , dei  canali,  e delle  flra- 
de,  per  la  fabbricazione  di  Ovili,  Cafe,  e 
Magazzini;  per  le  indicate  perizie  di  terre- 
ni da  farfi  da  Agrimenfori , Filici , ed  Eco- 
nomifti  ; e per  lo  ftabilimento  delle  occor- 
renti fcuole  Agrarie,  e di  Manifatture  di 
lana,  potrebbe  forfè  sbigottitela  vaftità  del-  \ 
la  imprefa,  fpecialmente  qualora  fi  rifletta 
che  non  meno  di  cinquantamila  Rubbj  (pó) 
di  lana  greggia  efeono  ora  annualmente  dal- 
lo Stato  ($*7)  , e che  farebbe  di  grandifli- 
ma  utilità  che  quefla  folle  tutta  lavorata 
nel  Regno  (98). 


(pó)  £’  quefto  un  antico  particolare  pe» 
fa  ufato  in  Dogana  nella  vendita  delle  La» 
net  e corri/ pondo  a ventifei  libbre  Veneziane 9 
a dieci  rotoli  di  Napoli* 

- (pj)  Dominicis  T.  I.  pag.  41. 

(p3)  Ve d.  ^.  81.  per  comprendere  qua»»  , 
te  fi  aumenterebbe  la  popolazione  e peri  ance 
la  ricchezza  del  Regno  con  un  tal  laverie. 
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I;  ic g.  TI  Signor  Patini  è disparere  che 

un  pubblici  Banco  animato  e fofienuto  dall'  in* 
duftre  attività  del  Ceto  dei  Locati  metterebbe 
il  colmo  alla  di  lui  libertà  e abituai  fiori - 
degga  non  meno  che  al  beneficio  e Jicurtà  del 
Fi  fio.  Coll'  accumular/}  in  ogni  anno  non  più 
che  diecimila  ducati,  fi  perverrebbe  a capo 
di  cinquant  anni  ad  avere  un  depofito  di  meg- 
go  milione,  quanto  agevole  a fupplirfi , al- 
trettanto produttivo  di  prof  peri  ri  fui  tati  . Il 
Ceto  potrebbe  awalerfene  [opra  una  infinità 
di  ut' l i(fimi  oggetti • cioè  nel  dar  danaro  et 
prefianga  a chiunque  dei  Locati  ne  j offe  in 
bi fogno , per  tirar  innanzi  la  propria  indù- 
firia , per  erigere  dei  magagni  da  firbarvi 
le  merci,  per  migliorare  i pafcoli , e per  pre- 
munire f e jleffo  da  ogni  difafiro  che  potrebbe 
da  tempo  in  tempo  emergere  • per  fondare  an- 
cora in  Foggia  una  piccola  Chiefa  e un  Ojpe - 
dale  pel  ricovero  dei  poveri  infermi  pajìori , 
e finalmente  per  foccorjo  degli  abbattuti  dai 
rovejci  della  fortuna,  e per  impartir  qualche 
fujfid:o  ad  alcuni  vecchi  e impotenti  pafiori , 
che  l'abietto  loro  fiato,  e il  merito  dei  pre- 
fiati fervigj  abbiano  refi  degni  della  pubbli- 
ca confideragione . Rifvegliato  il  fermento  di 
ridurfi  a perfezione  l'  ejercigio  dell'  indù  firia 
mercè  la  veduta  utilità,  il  Banco  potrebbe 
utilmente  impiegare  alcune  fomme  per  la  mi- 
c glioragione  della  raggia  delle  pecore , e per  (ri*. 
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gerc,  una  f ernia  di  Veterinaria  ed  un  altra  di 
Latterìa , e f opra  altri  articoli  relativi  alla 
fafiorale',  fino  a che  l’i jlrugioni  fi  foffero  re- 
fe divulgate,  e indelebili  mediante  la  pratica 
fperimentale , Tutto  il  ritratto  della  vendita 
della  lana  e del  formaggio  dovrebbe  diretta- 
mente  colare  nel  Banco,-  per  foddisfarfi  co n 
promegga  il  Fifco , e quindi  liberarfi  il  di 
più  agli  sfociati . +4ngi  il  Fifco  medefimo 
non  dovrebbe  punto  brigarfi  della  rifcojfione 
delle  fue  rendite  fopra  ciafcuno  Locato  in  par- 
ticolare , ma  bensì  non  ' riconofcer  altro  debi- 
tore i che  l' ifieffo  banco  s Con  quefto  princi- 
pio dovrebbe  fpogliarfi  dell'  incarico  di  eftge- 
re , ed  addoffarlo  alla  Società  dei  Locati , con 
renderla  re f pouf  abile  di  tutto  l'introito  Fida- 
le. sAngi  il  Fifco  potrebbe  beniffimo  anticipa- 
tamente tflrarre  da  quel  pubblico  dcPofito  una 
porgione  del  fuo  credito , e nei  premutofi  bi- 
fogni  dello  Stato  anche  tutta  i intera  annua 
p reflazione . Quefto  metodo  rifparmierebbe  ogni 
imbaraggo  ed  ogni  pericolo  di  perdita  all'  era- 
rio , e terrebbe  fempre  in  agione  ed  elafttcità 
il  Ceto  dei  Locati , per  compier  con  efattegga 
i di  lui  obblighi,  ed  invigilare  alla  proffe- 
rita t mantenimento  dell'  induftria.. 

ijo.  L’  iftoria  del  Ceto  dei  Locati, 
delle  oppreflioni  che  i Locati  poveri  ed  à 
Pallori  hanno  in  ogni  tempo  iotìèrto  dai 
Locati  facoltosi  e potenti,  e dei  continui 


Riordini  occorfi  nelle  Locazioni  , ragiona- 
tamente defcritta  nel  Saggio  precedente  ed 
in  quello,  non  permette  di  facilmente  per- 
fuaderfi  che  il  Banco  propofto  dal  Sig.  Pa- 
tini polla  rifparmiare  ogni  imbarazzo  ed  ogni 
pericolo  di  perdita  al  R.  Erario,  e ehe  fia 
per  produrre  tutti  quei  vantaggi  i quali  Etto 
fi  ripromette  dal  medefimo;  onde  lenza  fia- 
le a rilevare  la  difficoltà  di  validamente  fta* 
bilirlo  ed  afficurarlo,  farà  meglio  efaminare 
fe  vi  fìano  altri  mezzi  di  afficurare  > fondi 
occorrenti  per  le  imprefe  propotte. 

III.  E’  antica  pratica  del  Tribunale 
della  R.  Dogana  di  Foggia,  c della  Regia 
Camera  della  Summaria  di  portarli  il  Go- 
vcrnadore  di  detta  Dogana  , o altro  Mini- 
ftro,  affittito  dai  Credenzieri  per  rinteref- 
fe  fittale,  e gli  agrimenfori,  fopra  la  fac- 
cia dei  luoghi  controvertiti , ove  per  dop- 
pia ragione  dee  precedere  la  citazione  alle 
parti  intereffate,  e confinanti;  e perchè, 
dovendofi  fegnare  i confini,  e tcrminarfi  i 
territorj,  è neceffario  intenderfi  i confinanti 
che  vi  hanno  intereffe,  e poffono  efiere  pre- 
giudicati; e perchè , dovendofi  dai  periti  far  ; 
la  milura,  ha  neceffariamente  da  precedere 
effa  citazione.  Nel  cafo  però,  che,  veduti 
i libri  della  generale  reintegrazione,  e (tip- 
plemento  di  quelle,  od  altre  pubbliche  lcrit- 
ture,  che  in  quell’archivio  fi  ferbano,  e 

fatto 
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fatto  il  compatto,  pianta  e relazione  dai 
Regj  Agrimenfori  appariffe , che  vi  fia  oc- 
cupazione , immediaramente  fi  procede  alla 
reintegrazione  dei  territorj  occupati  in  be- 
neficio della  &egia  Corte,  ri  Secandoli  dal 
corpo,  ove  fi  trovano  aggregati , c reftituen- 
doli  al  corpo  ove  mancano:  e gli  occupa- 
toci dei  territorj  della  Regia  Corte  incorro- 
no la  pena  di  ducati  fei  per  ciafcuna  verfu- 
ra  in  beneficio  dei  Locati  che  ne  patifcono 
il  danno,  oltre  della  perdita  del  Seminato; 
ed  inoltre  debbono  pagare  le  Ipefe  di  accet- 
fo  ed  altre  fatte  per  la  reintegrazione  (gg). 
In  conseguenza  di  tal  pr.itica,'  vi  è luogo 
di  credere  che  le  fpefe  della  vifita  del  R. 
Tavoliere  di  Puglia  non  farebbero  di  alcu- 
no  aggravio  al  R.  Fifco,  poiché  è voce  ge- 
nerale che  fiano  molti  i Territori  della  Re- 


(gg)  Ved.  Grana  Injlt turioni  delle  Leg- 
gi della  R.  Dogana  di  Foggia.  Difcorfo  Se - 
/lo.  Della  Ragione  Paflorale  di  Stefano  di 
Stefano  Tom.  I.  Cap.  II.  Dominicis  Tom.  IT. 
pag.  383.  In  quejle  Opere  ttovafi  ampiamen- 
te trattato  /’  articolo  delle  reintegrazioni , e 
fe  ne  danno  varii  efempj  i quali  poffono  Jer- 
’ttire  di  norma  alle  operazioni  propo/le  in 
quefio  Saggio . 
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, igia  Corte  occupati,  e però  gli  occupatori 
verrebbero  a rindennizzarlo  di  tali  difpcndj. 
Ma  non  conviene  folamente  fopra  incerti 
aflegnamenti  fondare  la  fperanza  dei  rimbor- 
fo  di  quelle  fpefe  le  quali  fono  indifpenfa- 
bili  per  la  progettata  riforma  del  Reai  Ta. 
voliere,  onde  conviene  ricercare  capitali  piò 
ficuri . 

ila.  La  migliore  economia  introdotta 
dall’attuale  Minittero  delle  Reali  Finanze 
ha  pollo  il  R.  Erario  in  flato  di  annual- 
mente avanzare  una  cofpicua  fomma  di  de- 
naro , la  quale  è dal  beneficentiffimo  So- 
vrano erogata  in  rivendicare  quelle  porzioni 
del  fuo  Reai  Patrimonio  che  per  le  infelici 
circoftaaze  dei  pattati  fecoli  ne  furono  fmem  • 
brate  e ad  altri  cedute  con  quelli  Arrcnda- 
menti , dei  quali  farà  Tempre  funefta  a que- 
llo Regno  la  memoria,  Sofpendendo  per  due 
anni  la  rivendicazione  di  Arrendameli , fi 
potrebbe  con  la  fomma  folita  impiegarli  per 
etti  formare  un  fondo  fufficiente  per  efegui- 
re  tutte  le  progettate  Riforme;  fondo  che 
farebbe  in  pochi  anni  retti tuito  al  fuo  ufo 
di  ricompre  di  Arreadamenti , mercè  gli 
aumenti  di  rendita  che  verrebbe  ad  apporta- 
re al  R.  Erario  l’aumentata  e liberata  in- 
duftria  delle  pecore,  e delle  lane. 

113.  Che  fe  non  piacette  il!  di  (logli ere 
da  un  impiego  di  evidente  utilità  quale  è 
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quello  della  ricompra  degli  Arrendamene! , 
gli  annui  avanzi  del  R.  Patrimonio,  per  va- 
letene a formare  il  fondo  della  induftria 
delle  pecore  e lane  del  R.  Fi  (co,  facile  è 
il  trovarne  quanto  occorre  , con  richiamare 
al  fuo  vero  oggetto  quegli  inameni!  capita- 
li che  dalla  pietà  dei  Sovrani,  e dei  Facol- 
tosi di  quello  Regno,  fono  (lati  riuniti  per 
provvedere  alle  neceflità  dei  poveri.  1 mez- 
zi di  procurare  nell’ indicata  forma  lo  (la- 
bilimento  della  induftria  delle  lane  merita- 
no di  edere  chiaramente  efpofti , acciò  dal- 
la cattiva  loro  applicazione  non  nafeano  in- 
convenienti, i quali  ne  difturbino  i buoni 
effetti,  e però  ho  divifato  di  feparatamente 
ragionarne.  _ 
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SAGGIO  V* 


Sapra  i mezji  di  foccorrrere  * poveri , « to- 
gliere i Mendicanti  dal  Regno  di  Napoli^ 
con  applicarli  alla  indujlria  delle  pecore  e 
delle  lane  ì o ad  altri  lavori  . 


LA  floride**»  del  Commercio  efterno,  H 
miglioramento  delle  manifatture,  l’au- 
mento dell’ Agricoltura  , l’andar  crefccndo 
il  numero  delle  nozze,  l’affluenza  dei  Cora- 
llieri ed  il  loro  flabilimento,  e fpecialmeor 
te  degli  Artefici , l’ aumento  della  cultura 
dello  fpirito,  delle  Lettere  e delle  efterne 
maniere,  fono  tutti  ficuri  preludi  di  mag- 
giore profperità  per  una  Nazione,  come  dan- 
aio luogo  a prefagire  dilatòri,  e tempre  mag- 
giori miferie  gli  oppofli  ad  effi.  Le  guerre 
Évraille  altre  infelici  vicende  hanno  fino  a 
parecchi  iuflrl  del  corrente  Secolo  Catto  cfi- 
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fiere  nel  Regno  di  Napoli  gl’  indizj  di  ten- 
denza al  decadimento,  non  ottante  la  natu- 
rale fecondità  del  fuolo,  e ne  hanno  fatto 
provare  quei  funefti  effetti , ai  quali  ora 
l’ottimo  Re  Ferdinando  IV.  tanto  fi  occu- 
pa di  riparare;  e I’ affluenza  dei  forattieri 
fpecialmente  addetti  alle  Belle  Lettere  ed 
alle  Arti,  il  meglioramento  del  Commercio 
Marittimo  fecondato  dal  nuovo  vigore  dato 
alla  Reai  Marina,  e l’Educazione  Naziona- 
le che  va  ad  introdurfi  (i),  danno  ficure  Ipe- 
ranze  di  Tempre  nuove  felicità  per  il  Re- 
gno delle  due  Sicilie.  Ma  comecché  le  ren- 
dite di  ogni  Nazione  fono  in  ragion  com- 
porta della  quantità  e fecondità  delle  terre, 
e della  fomma  delle  fatiche';  e la  fomma 
delle  fatiche  è proporzionale  alla  copia  del- 
le braccia  che  lavorano,  ed  alla  diligenza 
cd  arte  con  la  quale  fi  travaglia;  farà  tan- 

• iwln  .Il  I III'  Il  . .1  .«  mm 

0 I \ r ) ^ .? 

(l)  sAU'  attuale  Minifiro  di  Guerra s* 
Marina  S.  E.  il  Sig.  Cav.  D.  Gio.  %Aclon  fi 
dee  la  gloria  di  avere  incominciato  ad  hU 
tradurre  nel  Regnò  di  ■ Napoli  il  genio  per 
V Educazione  Nazionale  con  avere  procurata 
io  flabilimerrto  di  Setole  degli  Studj  elemen - 
aari  in  Sorrento , delle  quali  fono  ora  generai L 
utente  applkudtti  gli  utili  rifattati . ‘ * 
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to  pili  tardo  quefio  riforgimento  della  Nazione 
quanto  più  s’indugierà  a togliere  qualunque 
coftume,  ufanza,  e vizio,  e qualunque  altra 
cola  che  tenda  a minorare  o la  quantità  del- 
le braccia  lavoranti,  o la  diligenza  ed  arte 
di  lavorare;  e perciò  farà  principal  dovere 
della  Economia  politica , e cura  principe 
liflima  di  Chi  governa  far  sì  che  non  pren- 
da vigore  nella  Nazione  alcuna  coflumanza, 
alcun  vizio , alcuno  iftituto  di  quelli  che 
tendono  a feemare  la  quantità  delle  fatiche. 

2.  Fra  tutte  le  coftumanze  che  favori- 
feono  la  poltronerìa  neffuna  ve  n’  è tanto 
da  temerfi  quanto  quelle  che  nafeono  e fo- 
no alimentate  dallo  fpirito  di  pietà:  imper- 
ciocché ficcome  niuna  cola  vi  è che  debba 
effere  agli  uomini  più  cara  che  la  religio- 
ne, la  pietà  e la  milericordia,  così  neffuna 
ufanza  può  mettere  più  profonde  radici , e 
più  ampiamente  diffonderfi , quanto  quelle 
che  fono  prodotte  ed  alimentate  da  quefio 
fpirito.  Ciò  appunto  fi  verifica  nella  razza 
dei  vagabondi,  la  quale  dappoiché  incomin- 
ciò ad  effere  alimentata  dalla  pietà,  fi  è 
talmente  moltiplicata,  e tuttogiorno  fi  mol- 
tiplica , che  pare  che  non  trovi  argine  al- 
cuno . 

3.  Per  togliere  quefta  razza  tre  mezzi 
hanno  tentato  le  Nazioni  favie.  Alcune  con 
pubblica  legge  hanno  bandito  i vagabondi  ; 
altre  li  hanno  fottopofli  a pene  corporali.* 


ito 

ed  altri  finalmente  li  hanno  rinchiufi,  eco» 
ftretti  a faticare.  <• 

4.  Neffùno  di  quedt  mezzi  è finora 
riefcito  a con legu ire  quei  fine,  al  quale  era- 
no tali  leggi  indirizzate:  imperocché  i po- 
veri , gli  oziofi , e i vagabondi  non  fono 
flati  dopo  tali  leggi  di  numero  minore  di 
quello  che  prima  vi  fodero , e di  ciò  ne 
può  edere  un  efempio  il  Regno  di  Napoli 
per  il  quale  vi  fono  molte  d«  quelle  Leggi 
raccolte  nelle  Prammatiche  de  Vagabund'ts  - 

5.  £’  contrario  alla  ragione,  all’eco- 
nomia , ed  alla  politica  il  bandire  i vaga- 
bondi , perchè  ciò  rende  a feemare  la  popo- 
lazione : e fembra  prudenza  il  tentare  di  ri- 
durre di  qualche  ufo  alla  focietà  i vaga- 
bondi , piuttodo  che  cacciarli . 

<5.  Con  pene  corporali  fi  è penfato  da 
alcuni  Governi  di  ridurre  i vagabondi  ad  ap- 
plicarli a qualche  arte,  e fono  date  emanate 
leggi  a tal  propofito . Ma  perchè  quede  leg- 
gi fìano  utili  fà  di  medieri  che  quel  dolore 
che  effe  minacciano  fia  molto  piò  grande 
di  quello  che  il  vagabondo  potrebbe  fentire 
Del  non  fare  o nel  fare  ciò  che  effa  coman- 
da o vieta;  ed  oltre  di  ciò,  che  tal  dolore 
fi  mantenga  vivo  c prefente  alla  imtnagina- 
tione  del  colpevole . E (Tendo  pertanto  la  raz- 
za dei  vagabondi  ordinariamente  quella,  chi 
è la  più  povera,  o almeno  valendo  riguar* 
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data  come  tale;  l’ elocuzione  di  quella  Jcg- 
ce  è immediatamenre  affidata  ai  birri,  e lo* 
ro  ufficiali,  agente  cioè  animata  e m-  IL  ad 
agire  non  già  dah’oneftà,  e dall’ intereile 
per  la  pubblica  tranquillità,  ma  dall’  inte- 
relfe  loro  privato;  quindi  è che  effi  giam- 
mai Te  ne  occupano  molto;  ed  i Magiftrati 
Superiori , ai  quali  la  non  olfervanza  della 
legge  non  può  eflerc  nota  altrimenti,  che 
per  la  diligenza  di  quelli  inferiori , giammai 
fepranno  le  ella  fi  olfervi  o nò. 

7.  Il  dichiarare  complici  del  vizio  che 
fi  vuole  emendare  tutti  i miniftri  inferiori , 
la  connivenza  dei  quali  fà  che  la  legge  non 
abbia  il  fuo  effetto,  e come  tali  fottomet- 
terli  non  folo  alla  pena  di  èffere  privati 
del  loro  ufizio,  ma  ancora  ad  altre  pili  gra- 
vi, è fiato  creduto  efficace  provvedimento, 
ma  l’ effetto  non  ne  ha  confermata  l’ effi- 
cacia . 

8.  Vi  è fiato  chi  ha  propofio  di  ob- 
bligare i Parochi  a tener  conto  dei  vaga- 
bondi e dei  poveri  delle  refpettive  Parroc- 
chie , c prefentare  di  tempo  in  tempo  degli 
uni  e degli  altri  efattiffime  lille  al  Gover- 
no, dichiarando  in  effe  la  cagione  della  po- 
vertà e dell’  oxio  di  ciafcuno,.  ed  oltre  ciò 
i loro  coftumi , ed  il  loro  carattere:  ma  o 
la  falla  pietà,  o la  negligenza,  o i rappor- 
ti privati  hanno  refa  fruficaneo  ancora  «a 
tal  fificma . 
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g.  Alcune  Nazioni  hanno  pretefo  di 
rendere  efficace  quefto  ultimo  indicato  fitte- 
ma,  con  obbligare  i Parochi  ad  alimentare 
tutti  quei  vagabondi  e poveri  che  da  etti 
non  fodero  ftati  rivelati . Ma  quefto  com- 
penfo  pure  dà  luogo  a grandi  ingiuftizie  . 
perchè  non  tutti  fanno  dillinguere  il  povero 
dal  vagabondo,  onde  è che  l’uno  con  l’al- 
tro facilmente  fi  può  confondere  o per  igno- 
ranza o per  malizia  , mentre  la  vera  pover- 
tà è effetto  della  neceflità;  e comecché  è ' 
difficile  il  poter  (emprc  diftinguere  fe  uno 
(lato  di  una  famiglia  o perfona  bifognofa 
fìa  effetto  di  volontà  o di  neceffità  , così  è . 
difhciliflimo  il  fapere  chi  è veramente  de- 
gno della  cotnpaffione  noftra,  e chi  del  no* 
llro  difprezzo  fia  meritevole. 

IO.  Il  rinchiudere  i poveri  ed  i va- 
gabondi in  cafe  a ciò  dettinate  è il  mezzo 
il  più  generalmente  accettato  , ed  il  più  effi* 
cace  per  trarre  profitto  dai  vagabondi  (2), 
quando  fiano  bene  regolati  tali  Recluforii. 


(2)  Si  confulti  a quefto  propoftto  il  Ca • 
pitela  XV.  del  T.  III.  dell'Opera  „ De  l'ad- 
miniftration  det  Finances  de  la  France  par 
M.  Necker  „ il  quale  ha  per  titolo  ,,  fur  let 
dépots  de  mendicità 
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La  pietà  dei  Napoletani  fi  è in  quefto  fo- 
pra  tutte  le  altre  virtù  dimoftrata  grandifli- 
ma , ma  non  è fiata  alla  pierà  Tempre  egua- 
• le  la  fapienza , mentre  vi  fono  nel  Regno 
molte  cafe  fondate  per  ricevervi  i poveri 
dell’uno  e dell’altro  fedo/  ve  ne  fono  di 
quelle,  ufizio  delle  quuli  è di  alimentare  i 
fanciulli  e le  fanciulle  povere.*  ma  non  ve 
n’è  una  nella  quale  fiali  penlato  a trarre  da 
quefti  poveri  il  maggiore  utile  per  lo-  Sta- 
to , nel  tempo  fieflò  ct)e  fi  afiicura  la  loro 
fuflifienza  • 

1 1.  Il  fomminifirare  tutto  il  neceffario 
per  vitto,  abitazione  e veftito  a fanciulli  e 
faciulle*  ed  a gente  capace  di  fatica  fenza 
iftruirli  nelle  arti  utili  è una  pietà  che  fi 
converte  in  vizio  graviflimo , mentre  fomen- 
ta 1’  ozio , e diftoglie  dal  genio  di  lavorare 
anco  i più  volontierofi  di  farlo , poiché  la 
vita  degli  oziofi  e dei  vagabondi  è a fecon- 
da della  natura  nofira  affai  più  che  quella 
di  chi  lavora,  e fubito  che  fi  vede  aperto 
Un’ alilo  per  vivere  fenza  faticare,  fi  diffon- 
de lo  fpirito  della  poltroneria,  per  tutta  la 
Nazione;  ed  a proporzione  che  fi  dilata  que- 
fto fpirito,  languifce  e manca  l’ induftria  t 
la  fatica,  e fi  rovina  lo  Stato, 

iz.  Le  Cafe  fondate  per  ricevere  i po- 
veri ed  i vagabondi,  quando  in  effe  fi  ani- 
mi e fi  premj  la  fatica,  hanno  per  baie  la 


carità  infieme,  e la  giuflizia,  e fono  i più 
utili  ftabilimenti  che  potta  fare  un  Sovra- 
no. Perchè  quelle  Cafe  fiano  utili  alla  So- 
cietà è neceflario  che  fiano  elleno  al  tempo 
ftdTo  fcuole  di  pietà  e di  Arti  : che  i po- 
veri adulti  vi  fieno  adoperati  per  ciò  che 
poflbno  fare  di  fervizj , ed  i fanciulli  e le 
fanciulle  fiano  illruite  in  quelle  Arti,  che 
fono  più  convenienti  ai  coftumi  ed  al  com- 
mercio della  Nazione;  e che  fia  invigilato 
con  diligenza  che  nè  1’  ozio  nè  il  mal  co- 
fiume  vi  allignino.  In  quella  maniera  la 
fpefa  che  fà  lo  Stato  nel  (ottenerle  è abbon- 
dantemente compenfata  dagli  allievi  delle  arti 
utili  che  quindi  ne  efcono  : ma  quando  non 
fi  oflervino  le  indicate  regole  fono  ette  a ca- 
rico dello  Stato. 

13.  Utiliflimo  è riefcito  uno  {labili- 
, mento  da  alcuni  zelanti  Cittadini  intraprefo 
in  Firenze,  e poi  pattato  fotto  l’autorità 
Sovrana,  (ebbene  non  fia  di  tutta  quella 
eftenfione  che  potrebbe  ricevere:  e quello 
porta  il  titolo  di  Cafa  pia  del  Refugio. 
Gl’ indicati  Fiorentini  fi  prefero  il  penfiero 
di  fare  ogni  notte  un  giro  per  la  Città  di 
Firenze  per  vedere  fe  trovavano  gioventù 
• vagabonda  e quando  ne  trovavano,  la  con- 
ducevano ad  una  Cafa  che.  a tale  oggetto 
avevano  affittata,  ove  fotto  perfone  di  ipe-.. 
rimentata  probità  la  tenevano  cuttodita,  e 
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fi  occupavano  di  ridurla  alla  firada  della  vir- 
tù , valendoli,  alPoccafione , di  qualche  ca- 
ligo , ed  obbligavano  elfi  i fanciulli  ad  eleg- 
gerli qualche  arte  alla  quale  applicarli , li 
confegnavano.  ad  un’abile  e morigerato  Ar- 
tefice che  l’iflruiffe  nell’Arte,  ed  invigilaf- 
fe  fulla  loro  morale  condotta , e la  fera  poi 
reftituifle  il  Garzone  alla  Cafa  Pia  ; ed  un 
tal  fiftema  tanto  vantaggiofo  riefcl,  che  mol- 
ti Genitori,  e Tutori  fpontaneamente  a que- 
lla Cafa  Pia  conlegnarono  ed  ancora  oggi 
confegnano  i loro  figli  o pupilli  quando  fcuo- 
prono  in  elfi  cattive  inclinazioni , e fe  ne 
trovano  molto  contenti. 

14.  La  Città  di  Napoli  potrebbe  facil- 
mente imitare  un  tale  efempio:  imperocché 
eflendovi  il  laggio  collume  che  nella  notte 

. girino  per  la  Città  varii  Signori  di  rilpet- 
tabile  condizione  con  il  nome  di  Deputati , 
con  l’ accompagnamento  di  numerofa  Guar- 
dia di  Birri,  follenuti  all’ occorrenza  dalla 
Truppa,  per  impedire  qualunque  difordine, 
potrebbero  effere  incaricati  i fuddetti  Depu- 
tati di  fare  accompagnare  ai  luoghi  delfina- 
ti  , tutte  quelle  Pedone  vagabonde  le  quali 
trovaffero  per  la  Città  nella  notte. 

15.  Siccome  il  numero  di  quelle  Per- 
fone  è attualmente  molto  copiofo  in  Napo- 
li , farebbe  opportuno  che  prima  d’ intra- 
prendere un  talfilìema,  foffe  avvilato  il  Pub- 
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Wico  per  Ordine  Sovrano  che  qualunque  va* 
gabondo  folle  trovato  per  le  ftrade  nella  not- 
te, otto  giorni  dopo  la  pubblicazione  del 
R.  Difpaccio  farebbe  dalla  Guardia  condot- 
to in  un  conveniente  afilo,  per  eflere  ridot- 
to a lavorare,  e con  la  propria  fatica  guada- 
gnai il  giornaliero  follcntamento  • mentre 
così  multi  vagabandi  fpontaneamente  mute- 
rebbero contegno,  e riporterebbero  altrove, 
giacché  quelli  vagabondi  fono  per  la  mafli- 
ma  parte  foraftieri  e viziofi. 

1 6.  Comecché  nella  Città  di  Napoli 
molta  povera  Gente  dorme  per  le  firade,  con- 
verrebbe aprire  delle  flanze  di  ricovero  per 
i veri  Poveri  nella  fola  notte,  come  fi  pra- 
tica in  altre  Città,  ove  in  fpaziofi  ftanzoni 
fi  dà  afilo  ai  miferabili  con  accordare  loro 
unicamente  nella  notte  la  difefa  dalle  ingiu- 
rie delle  (lagioni  (3). 


(3)  11  Genavefi  Lettoni  di  Ecen.  Ci tnf* 
le.  Tòm.  I.  pag.  17 6.  nota  a dice  a qutfio 
propofito , ragionando  di  Napoli  „ £’  note 
fra  noi , che  molti  di  quejli  vagabondi , che 
qui  ch'tamanfi  banchieri,  perchè  le  notti  dor- 
mono fu  per  le  panche,  e fatto  gli  fporti  dei 
■tetti,  fieno  armati  ad  ogni  buona  occajtone , 
ohe  loro  fi  puh  prefetture . V uomo  quando 
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17»  Alcuni  Ofpedali  fono  fiati  desina- 
ti nei  tempi  fcorfi  a dare  ricovero  ai  po- 
veri, efiendo  fiati  difiinti  con  particolare 
nome  di  Xenodocbj  quelli  i quali  ricevono 
unicamente  i pellegrini  ed  i poveri  che  viag- 
giano j e detti  Procotrofj  quelli  nei  quali 
hanno  ricetto  folamente  quei  poveri  deboli 
che  non  poffono  guadagnarfi  il  pane  con  le 
proprie  fatiche,  e fi  dicono  mendicanti  in- 
validi ; mentre  Orfanotrofj  fi  chiamano  quel- 
le cafe  nelle  quali  fi  nutrifcono  gli  orfani , 
cioè  le  perfone  rimaSe  prive  dei  genitori, 
Benefotrofii  quelle  che  fomminiftrano  ricove- 
ro ed  educazione  ai  bambini  efpofli , e No- 
focomj  quelle  che  hanno  per  oggetto  di  ri- 
cevere e curare  gl’ Infermi. 

18.  Convenendo  che  le  Guardie  della  , 
notte,  ufi  no  la  maniera  la  più  follecita  per  ^ . • 


"feti te  la  fame , fi  feuote , per  vedere,  fé  ha 
di  che  J pendere  .*  fi  non  ha , guarda  intorno, 
fe  ci  è coja  da  chiappare  .*  dove  non  trova 
nulla  , comincia  a /quadrare  con  gli , occhi 
truci  gli  altri  uomini ,*  i:  quali  .allora  gli 
fimbreranno  vitelli , cavretti , agnelli  defiina* 
ti  per  fuo  fofiegno.  „ Qual  vantaggio  farti % 
be  il  togliere  dalle  firade  quefia  gente  fernet 
educazione,  e finga  religione ! 
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dar  ricovero  ai  vagabondi  che  trovano  per 
la  Città,  potranno  Effe,  fpogliati  delle  lo- 
ro armi,  fé  mai  foffero  armati,  per  mezzo 
di  uno  degli  sbirri  fubito  conlegnarli  al  più 
vicino  fpedale  d’infermi,  ed  i fuperiori  de* 
gli  fpedali  potrebbero  effere  incaricati  di  te- 
nerli per  ventiquattro  ore  a dilpofizionc  di 
quel  Deputato  che  loro  li  aveffe  ccnfegnati, 
acciò  nel  cerio  di  tal  tempo  il  fuddetto  De- 
putato aveffe  il  comodo  di  prenderne  le  op. 
portune  informazioni , e dare  loro  il  conve- 
niente delfino . Negli  fpedali , a quelli  va- 
gabondi non  dovrebbe  effere  dato  altro  che 
il  vitto  più  tenue  che  foglia  accordarli,  fuo- 
ri del  calo  che  il  Deputato  richicdeffe  altri- 
menti, ma  bensì  farebbe  conveniente  che  fot. 
fero  nello  fpedale  lavati  e puliti  i vagabon- 
di , come  fuole  praticarli  con  i pellegrini 
nei  Xenodochj . 

ig.  I vagabondi  tolti  dalle  ftrade,  e 
condotti  allo  lpcdale,  fe  prometteffero  di  non 
più  menare  vita  oziofa,  e non  deffero  luo- 
go a fofpettare  di  cattiva  condotta,  potreb- 
bero effere  lalciati  in  libertà , lulla  loro  pa- 
rola, ma  quella  connivenza  non  dovrebbe 
ularfi  con  cfli  più  che  due  volte,  poiché  fe 
per  la  terza  volta  foffero  trovati  a fare  il 
vagabondo,  farebbe  neceffario  trattarli  come 
vagabondi  per  poltronerìa. 

Za.  Quando  il  Deputato  veniffe  in  co- 
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g Afe  ione  che  fodero  atti  a qualche  melliere 
i vagabondi  trovati  da  efTo,  potrebbe  tubi- 
to  farli  trasferire  alle  Cale  di  lavoro,  nelle 
quali  fi  applica  a tali  arti,  preferendo  fem- 
pre  quelle  fuori  della  Capitale,  acciò  non 
fia  in  quelle  troppa  1’  affluenza  . 

ai*  I Vagabondi  per  poltrone! la  do- 
vrebbero efTere  rinchiufi  in  Cafe  di  Corre- 
zione, ove  prima  con  il  Catechilmo  Cat- 
tolico e con  le  buone  maniere,  e poi , quan- 
do quefle  non  ferviffero,  con  i callighi  fof- 
fero  obbligati  ad  impiegati  a vantaggio  del- 
la Società-  e lubito  che  fodero  ridotti  vo- 
Jontierofi  di  lavorare,  cd  abili  a qualche 
irieftiere,  potrebbero  elfere  fparfi  per  il  Re- 
gno ove  è bifogno  di  artefici  di  quei  lavo- 
ri dei  quali  fi  folfeio  già  fatti  capaci.  Quel- 
li che  non  lapeffero  alcuna  arte  dovrebbero 
efTere  mandati  a lavorare  la  campagna. 

22.  Che  fi  pofià  ottenere  di  liberare  dai 
Mendichi  qualunque  paefe,  rifui ta  dalla  Ar- 
guente riflcfiìone  degli  Inglefi  Autori  della 
Storia  Univerfale  Merita  di  edere  ofTer- 
vato,  ( dicono  efifi  ) che  ancorché  non  vi 
fi  a paefe  nel  mondo,  dove  fia  maggior  quan- 
tità di  poveri  , quanto  è la  Guinea,  voi 
nondimeno,  trafeorrendo  tutta  la  colla  da 
un  capo  all’altro,  difficilmente  vi  troverete 
un’accattone.  I vecchj  e gli  fìorpj  s’impie- 
gano a certi  medieri , dove  fono  atti , tic- 
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come  ai  feffietti  delle  fonderle,  a fpremere 
l’olio  di  palme,  a macinare  i colori,  che 
fervono  a dipingere  le  loro  fluoje,  a vende- 
re delle  provvifioni  nei  pubblici  mercati . 
I giovani  vagabondi  lonolubito  catturati,  e 
arrolati  alla  milizia  Il  Caty  T.  I.  pag. 
140.  parlando  delle  Provincie  d’  Inghilterra 
ove  fiorifcono  le  manifatture  di  lana,  ci  af- 
ficura  che,  quantunque  tutti  quelli  Cantoni 
contengano  una  sì  gran  moltitudine  di  per- 
fone , le  però  taluno  paflerà  a traverfo  di 
qualche  Borgo  il  più  popolato  fino  nel  cuo- 
re del  giorno  , non  troverà  perfora  da  do- 
mandare della  ftrada . Ma  fe  egli  vi  ritor- 
nerà in  fu  la  fera,  allorché  fi  lafcia  il  tra- 
vaglio , vedrà  da  ogni  lato  uicire  una  im- 
menla  folla  di  perfone , uomini,  donne,  ra- 
gazzi . Si  fà  conto  che  le  fole  manifatture 
di  lana  occupino  un  milione  di  artefici. 

13.  I Sovrani  di  quello  Regno  di  Na- 
poli avendo  conofciuto  che  la  maggior  parte 
elei  delitti  gravi  ed  enormi , come  fono  ornici - 
dj , affajfinj , furti , ed  altri  malefìc} , che /uc- 
cidono nella  Città  di  Napoli  e per  il  Regno 
fi  caufino  per  la  moltitudine  e copia  delle 
perfine  tgiofe  , e vagabonde  e di  fittili , che 
di  continuo  confiti ‘fieno  e fi  ricettano  in  ejfo 
hanno  proibito  la  loro  permanenza  in  qua- 
lunque parte  di  quelli  Stati,  e con  Pram- 
matiche più  volte  riconfermate  hanno  ordi- 
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aato  ai  Tribunali  e Miniftri  dei  Tribunali 
Regj  e Baronali  del  Regno  che  tutte  quelle 
perfine  ejlerne  e fire/liere , di  qua/fivoidia 
fiato , grado  e condizione  fi  fieno , che  fi  tro- 
vano nelle  Città  Terre  e Cafielli  del  Regno, 
le  quali  non  fanno  arte , officio , od  e fenicio 
alcuno , debbano , e ciafi/jeduna  di  effe  deb- 
ba, fra  il  termine  di  tre  dì,  dopo  la  pub- 
blicazione del  Bando  sfrattate  , e partire  di 
dette  Città , Terre , e Cafiella  : altrimenti , 
paff  uto  il  detto  termine , ed  effendo  trovate  , 
filano  prefe  come  vigabonde  e delinquenti , e 
s intendano  condannate  per  anni  cinque  in  Ga- 
lea 0 più  0 meno,  o altra  pena  ad  arbitrio , 
e l’ ifteffe  pene  fono  (late  comminate  a chiun- 
que refta  fuori  d’impiego,  ed  a chiunque 
s introduce  nel  Regno  per  negoziare  le  non 
danno  dilcarico  dell’oggetto  di  loro  dimora 
nel  Regno,  Per  chi  faceflfe  attesati  falli  a 
favore  di  tali  vagabondi  con  Prammatica 
dei  15.  Marzo  ió^8.  fìl  ordinato  che  in- 
corrente fe  Nobile  nella  pena  di  once  cin- 
quanta, e due  anni  di  relegazione  : fe  Tg  io- 
bile  nella  pena  di  cinquanta  onde,  e dieci 
anni  di  galea  ■ e con  f iftefla  Prammatica 
fu  comandato  che  a quelli  che  tengono  in  ca- 
lo occultate  perfine  finga  darne  notizia  fra 
* tre  dì  agli  Officiali  fila  data  egual  pena; 
"d  agli  accufatori  dei  pontravvegnenti  fi  dia- 
no ducati  due  di  beveraggio  per  ciafiheduno , 
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Da  tali  Prammatiche  refta  (labi  li  to  che  chiun- 
que non  faccia  con/lare  per  gli  Maefìri  e loro 
Lavoranti  , che  di  continuo  ba  lavorato  nelle 
botteghe  nei  giorni  di  lavoro , purché  non  fi a 
flato  legittimamente  impedito , debba  effere  con- 
fiderato  come  vagabondo , e punito  e caftigato 
delle  pene  contenute  in  dette  Prammatiche  ir- 
remi  fi  bilmente . Per  afficurarfi  della  tfecuzio- 
ne  degli  ordini  già  dati  fu  tal  (oggetto  con 
Prammatica  dei  31.  Maggio  1685.  fu  ag- 
giunto che  fe  gli  Scrivani  ed  i Capitani  di 
Giufligia , ed  altri  fervienti  di  Certe  commet- 
tono frodi  in  arrecare  quelli  che  non  fono  tali 
per  loro  fini  privati , 0 per  altra  malignità , 
con  lafciargli  alle  volte  poi  liberty  anche  ef- 
fendo  contrawegnenti  e vagabondi , le  dette 
genti  ed  uomini  di  Corte , che  contravverran- 
no, incorrano  nella  pena  di  anni  tre  di  ga- 
lea. Fu  pure  qualche  volta  penlato  a preve- 
nire l’affluenza  dei  vagabondi,  e con  tale 
veduta  fu  prefcritto  nella  Prammatica  dei 
2$.  Gennajo  161 1.  che  tutti  coloro  che  fono 
ufciti  ed  ufciranno  delle  Regie  Galee , perave- 
re già  finito  il  tempo  della  loro  condannato- 
ne , fe  fra  il  termine  di  giorni  otto , compu- 
tando dal  dì,  che  loro  farà  data  la  libertà , 
non  eferciteranno  alcune  arti , 0 non  fi  porran- 
no a fervere  padroni , 0 non  faranno  in  det- 
ti eferctgii , 0 fervigli , 0 non  terranno  entra- 
te , con  che  pojfano  vivere , fi  debba  procede- 
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re  contra  di  effi  alla  pena  /labilità  per  le  Re- 
gie Prammatiche  così  come  fi  procede  contra 
dei  veri  Vagabondi . Tali  ordini  Sovrani  re- 
lativi ai  Vagabondi  fono  flati  molte  volte 
rinnuovati , e con  Prammatica  dei  6.  No- 
vembre 1751.  furono  tutti  confermati,  e fu 
deputato  per  Commiffario  perpetuo  in  que- 
lla materia  l’Avvocato  Fifcale  Petroni . 

24.  Farà  forfè  meraviglia  il  lentireche 
leggi  tante  volte  confermate  giammai  abbia- 
no avuto  il  loro  vigore  ; ma  facile  farà  il 
perfuaderfene  quando  fi  faccia  rifleffione  all’ec- 
ceffivo  rigore  delle  leggi,  ed  all’indole  del- 
le perfone  alle  quali  è (lato  affidato  l’inca- 
rico d’ invigilare  lopra  la  loro  oflervanza. 
Dice  l’Autore  del  Libro  intitolato  Naples 
ec.  pag.  2 66.  Outre  les  procureurs  et  avocate 
dont  il  convieni  de  dnninuer  le  nombre , il  y 
a encore  une  autre  vermine  dont  il  faudroit 
entierement  purger  les  Tribunaux  : je  veus 
parler  des  Scrivani  . lls  fement  les  malheurs 
dans  les  malheurs , et  portent  le  crime  ju fques 
dans  P examen  tnéme  du  crime . Ils  font  fi  peu 
néceffaires  dans  l'exercice  de  la  jujlice  ordinai- 
re , quon  nen  conncit  pas  mème  le  nom  (4) 
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(4)  Ce  ne/l  point  un  greffier , 
pusjin  sbirre  , 
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dans  les  autres  Tribunati x de  C Europe . Oh  a 
'• cbercbé  plufieurs  fois  à prevenir  leurS  frau • 
èles  \ mais  tou/ours  en  vaio  ’ cefi  que  tette 
forte  d'  adrrìiniflration  porte  un  vice  avec  ette  : 
les  ddlits  font  tonfiés  auX  hommet  les  pluf 
corrompus  de  la  Soaété . Ori  cbarge  cet  Seri* 
vani  d'examìner  les  crimes , et  efen  faire  le 
rapport  : moyen  fòr  et  immànquable  pour  qui 
la  véri  té  ne  parvienne  jamais  devani  lei 
Juges  . 

zj.  La  pena  dell*  efilio  minacciata  ad 
Ogni  perfona  difimpiegara  per  tre  giorni , nòli 
poteva  mai  cflere  polla  in  efecuzione  , oer- 
chè  fi  farebbe  in  pochi  anni  per  ella  fpopo- 
lato  il  Regno , nè  alcun  foraftiero  fi  iareb- 
be  cimentato  a venire  a popolarlo  perchè 
avrebbe  temuto  di  prefio  incorrere  in  una 
limile  difgraz’a.  Se  in  vece  dell* efilio  i veri 
Vagabondi  follerò  fiati  rinchiufi  in  luoghi 
ove  avellerò  potuto  renderfi  utili  i lóro  fteffi 
td  al  Pubblico,  i Sovrani  di  queflo  Regno 
avrebbero  potuto  rieftire  a liberarlo  da  tan- 
ti danni  che  ad  elfo  arreca  l’ abbondanza  dei 
vagabondi.  Sa  vi  fórno  pertanto  fìt  il  penfièro 
dell’attuale  Monarca  delle  Spagne  Carlo  IIF* 
di  fondare  in  quella  Città  un  Generale  Al- 
bergo dei  poveri  con  la  Prammatica  dei  2$. 
Febbrajo  175 1.  e degna  dell’ottimo  cuore 
di  Ferdinando  IV.  è la  Prammatica  del  15. 
Maggio  1764,  nella  quale  fi  ordina  a toti’i 
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concittadini  che  ovunque  ed  in  qualfivoglia 
ftrada,  piazza,  e vicolo  veggano  e ritrovi- 
no mendichi  languenti  o caduti  in  terra,  o 
che  fieno  nello  fiato  imminente  di  cadere , 
li  prendano  o faccian  prendere,  e mandino 
in  fedia  al  detto  generale  Albergo,  ove 
dall’ Ufficiale  a tale  oggetto  deftinato,  la 
fpefa  della  fedia  e della  perfona  che  l’ac- 
compagnerà, farà  fubito  , foddisfatta  . Sareb- 
be pertanto  conforme  ad  una  tal  prammati- 
ca la  mia  propofizione  che  i Deputati  che 
girano  la  notte  per  la  Città  prendeflero  tutti 
j poveri  vagabondi  che  per  effa  trovaflero. 

2 6.  Trovali  pure  nelle  Prammatiche 
un’efempio  dell’incarico  dato  agli  Spedali 
di  tenere  in  depofito  vagabondi  trovati  per 
la  Città,  poiché  al  Tit.  JI2.  Pr.  I.  De  inm 
f antibus  perditi*,  et  cafu  a Parentibus  derem 
liSiit  fi  ordina  che  chiunque  troverà  ed  avrà 
notizia  in  qualfivoglia  modo  in  potere  di  chi 
andaffero  figliuoli  e figliuole  che  fi  /perdono  • 
e non  fapendofi  chi  fino  i loro  padri , e ma • 
dri , o altri  parenti,  li  debbano  fubito  portam 
re  nell'  Ospedale  degl'  Incurabili , dove  faran- 
no ripojli , e con  fervati , affinchè  detti  lor § 
padri , e madri , o altri  parenti  poffano  an- 
dare a pigliarfegli  accertatamente , fitto  pena 
a quelli,  che  li  troveranno  o ne  avranno  no- 
tizia , cerne  di  J opra , e non  li  porteranno  a 
dette  OJ pedale , di  anni  tre  di  relegazione  y 

A a 4 


Digitized  by  Google 


g *f6‘ 

effendo  Nòbili  \ ed  agli  Ignobili  di  anni  0Ò 
di  galea  ; onde  in  teguifo  di  tale  Pramma- 
tica mi  iufmgo  che  non  farà  trovato  (frano 
l’avere  io  propofto  che  negli  Spedali  fi  ten- 
gano per  ventiquattro  ore'  in  depofito  i va- 
gabondi trovati  nella  notte. 

27.  La  Copra  indicata  Prammatica  del 
25.  Gennajo  idlt.  (5)  io  crederei  molto 
utile  che  fofle  prefà  in  confide  razione  dal 
Governo  per  prevenire  l’ aumento  dei  vaga- 
bondi nel  Regno,  non  contentandoli  di  ob- 
bligare all1  èlercizio  di  qualche  arte  tutti 
«fucili  thè  efeono  dalle  Regie  Galèe,  ma 
efigendo  ancora  che  Coffe  proibito  il  laCciarle 
liberi  Cotto  qualunque  pretella  quelli  che 
hanno  qualche  condanna,  come'  fi  pratica 
comunemente  in  quella  Città  , e f off  ero  ri- 
partiti per  le  fabbriche  deb  Regno  fotW  lai 
Vigilanza1  ^ «fualche  Miniftro.  Nelle  carceri 
pure  dovrebbe  Introdurli  qualche  lavoro  eoa 
me  fi  pratica  in  altre  Città,  efentando  dafe 
la  fatica  fola  mente  quei  carcerati  i quali  deb^ 
bono  effere  con  tal  rigore  cufioditi  , che 
rènda  ìmpolfibile  il  trarne  alcun  partito.  Lite 
ffifleffioni  fui  regolamento  inferno  delle  pria 
gioni  comprale  nei  Cap.  XVII.  del  T.  Uh 

v-v  ,«ri«  i*  % ,»«  .« 


1 ■ (5)  Vcd.  29.  - » 
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dell’Opera  del  Sig.  Necke**  fulPamminiftra-' 
fcione  delle  Finanze  delia  Francia,  c quelle 
.falle  dilpofiztonì  particolari  ad  alcuni  car- 
cerati contenute  nel  Capitolo  XV III.  del- 
|*  iftefsa  opera  modrano  quanto  fia  ne- 
cedano  il  togliere  ai  carcerati  per  debito, 

0 per  leggieri  delitti,  o per  {empiici  lofpef- 
ti  l’orrore  di  quelle  carceri  nelle  quali  fi 
vedono  confali  con  rei  di  gravi  delitti,  ed  ob- 
bligati a dare  cfpofti  ai  lunedi  editti  di  una 
contagiofa  eia) azione,  ed  allo  (pettacolo  cor- 
ruttore di  un’ammado  ofeeno  di  tutti  i vi- 
z) . La  patetica  deferizione  fatta  con  mafehia 
eloquenza  di  una  carcere  di  queda  Città 
ove  per  femplice  fofpetto  di  contrabbando 
era  da  più  meli  obbligato  a languire  un'in- 
felice , letta  dal  celebre  Profeflore  di  queda 
Univerfnà  Sig.  D.  Domenico  Cirillo  in  una 
rifpettabile  Adunanza,  mi  dimoierebbe  a rile- 
vare in  queda  occafione  i danni  che  appor- 
ta allo  Stato  il  filicina  attuale  delle  carceri 
di  quello  Regno,  ma  io  mi  lufingo  che 
l-'Opera  del  Sig.  Howard  pofla  badare  ad 
impegnare  il  Minift.ro  a procurare  nelle  caw 
ceri  di  quedo  Regno  la  neceffaria  riforma. 

1 ■ 28.  Quedo  lenii  bile  e geoerofo  Inglefe 

nell’anno  1779.  intraprefe  un  lungo,  penofo 
e difpendiofo  viaggio  per  la  maggior  parte 
di  ^Europa,  a fine  di  cercare  i mezzi  di  mi- 
gliorare ja  forte  della'  parjc  la  più  infelice 
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c la  piti  negletta  della  Tua  e di  ogni  altra 
nazione , cioè  dei  carcerati  . Effendo  Egli 
Giudice  criminale  a Beclford  nella  fua  Pa- 
tria , ed  avendo  in  quefta  guifa  fpeffe  volte 
occafione  di  vedere  con  i proprj  occhj  il  mi- 
ferabile  (iato  di  quei  difgraziati , ideò  fin  da 
quel  tempo  il  nobil  progetto  di  addolcire  la 
loro  dura  forte , ed  effendo  incoraggito  da 
gravi  ed  autorevoli  perfonaggi,  fece  fubito 
la  generofa  rifoluzione  di  vifitare  non  folo 
tutte  le  prigioni  , e cafe  di  correzione  di 
Londra,  ma  ancora  quelle  delle  altre  prima- 
rie Città  dell’  Inghilterra , per  rilevarne  i 
difetti  e i difordini , o per  vedere  fe  potef- 
fe  trovarvene  qualcuna , capace  di  ièrvire 
di  modello  alle  altre.  Poco  però  (oddisfatto 
di  queflo  fuo  primo  viaggio,  rifolvette  eroi- 
camente di  allontanarti  dalla  patria  per  acqui- 
tiare  nei  paeti  tiranieri  quei  lumi,  che  in- 
vano aveva  cercati  in  fua  cafa.  Egli  viag- 
giò pertanto  di  prigione  in  prigione  per  i 
Paeti  Baffi,  l’Olanda,  la  Francia,  li  Sviz- 
zeri, la  Germania,  ed  io  lo  veddi  in  Firen- 
ze, poco  o nulla  curante  delle  magnificenze  di 
quella  Città,  non  occuparti,  e non  parlare  quati 
di  altro,  che  di  carceri  e di  carcerati.  Egli 
dipingeva  con  una  energìa  di  eloquenza , che 
faceva  onore  al  fuo  cuore , l’ inumana  durez- 
za , con  la  quale  aveva  veduto  quati  dapper- 
tutto trattati  quegli  infelici  ; nè  potea  ca- 
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pire,  come  ciò  fi  accordale  con  quella  dol- 
cezza di  cnftumi , della  quale  tanto  fi  vanta 
il  noftro  fecolo,  e che  iembra  che  fi  fareb- 
be in  diritto  di  efigere  da  qualunque  Nazio- 
ne civilizzata.  Egli  aveva  trovato  quali  da 
pertutto  confuti  inliertte  lenza  veruna  diftin- 
2ione  quei , che  non  fono  rei  che  di  pic- 
cole mancanze,  con  i pili  grandi  lcellerati  , 
in  compagnia  dei  quali  non  pnflbno  non  im- 
parare a familiarizzarli  coll’  idea  dei  maggio- 
ri delitti , per  i quali  avrebbero  avuto  len- 
za quella  unione  , una  invincibile  ed  eterna 
avverinone.  Quali  in  ogni  Patfe  egli  avea 
veduto  che  i rei  mentre  affettano  di  eflVre 
efartiinari  e fentenziati,  fubifcono  intanto 
nelle  prigioni  una  pena  fpefle  volte  molto 
maggiore  di  quella,  che  potrebbe  eflere  pro- 
porzionata ai  loro  falli.  EflTo  aveva  incon- 
trato ovunque  un  gran  numero  d’infelici, 
che  dopo  di  effere  fiati  detenuti  nelle  pri- 
gioni per  qualche  leggiero  traviamento  nella 
loro  condotta,  originato  per  lo  piìi  dalla  ne- 
ceflità  delle  circofianze,  nelle  quali  fi  fono 
trovati,  ritornano  alle  loro  cafe  con  la  fa- 
iute  alterata  dai  cattivi  alimenti  , e che  do- 
po di  aver  fatto  languire  nella  miferia  le 
loro  famiglie  nel  tempo  della  loro  prigionìa , 
vanno  poi  a confolarle  con  far  loro  parte 
delle  malattie  contagiofe , che  hanno  contrat- 
te nel  fudiciume  dei  loro  ceppi.  Non  co:i- 
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tcntavaG  già  il  Signor  Howard  di  declama- 
re contro  i difordini,  che  aveva  offervati 
nell’economia  delle  prigioni  di  buona  parte 
di  Europa;  ma  ne  fuggeriva  al  tempo  fletto 
ì rimedi  più  facili  ed  opportuni  . In  luogo 
di  affidare  interamente,  diceva  egli  , l’am- 
miniflrazione  delle  prigioni  a fpietati  guar- 
diani , i quali  altro  non  fi  propongono  fe 
non  che  di  eflorcere  dai  carcerati  fino  all’ ul- 
timo foldo,  per  farli  poi  marcire  nella  mi- 
feria  , e nel  fudiciume,  bisognerebbe  incari- 
care della  viSta  delle  carceri^Perfone  di  buo- 
m nafeita,  e di  probità  riconofciuta . Non 
b) fognerebbe  in  verun  confo,  che  quei  Cer- 
beri in  volto  umano  vendettero  dei  viveri 
come  fi  pratica  in  Inghilterra  ed  altrove: 
non  dovrebbero  effi  impacciarli  in  conto  al- 
cuno del  nutrimento  dei  carcerati.  Siccome 
poi  la  mancanza  di  nettezza  c di  polizia 
cagiona  le  maggiori  ftragi  nelle  carceri , per 
ovviarvi,  non  folo  fi  dovrebbe  f.re  ufo  di 
ventilatori,  affine  di  cambiar  fovente  l’aria 
refa  inetta  alla  refpirazione , ma  dovrebbe 
inoltre  ogni  carcerato  averfempre  in  fua  di- 
fpofizione  quella  quantità  di  acqua,  che  cji 
può  effer  neceffaria  per  lavarfi  e ripulirli. 
Le  camere  flette  delle  prigioni  dovrebbero 
lavarfi  , almeno  una  volta  all’anno  con  acqua 
di  ranno;  nè  G tema,  che  ciò  pofTa  renderle 
più  umide,  e per  confeguenza  infalubri.Le 
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fabbriche  defiinate  a fervire  di  prigioni  do- 
vrebbero tutte  efler  fituate  fui  la  lponda  di 
un  fiume,  o fulla  riva  del  mare,  e fe  ciò 
non  è poffibile,  fi  dovrebbero  almeno  fce- 
gliere  i fiti  più  elevati  . Una  tabella  eipo- 
fta  Tempre  alla  villa  dei  carcerati  dovrebbe 
indicare  precifamente , ciò  che  ciafcun  di 
elfi  deve  ricevere  a tenor  delle  leggi  , la 
quantità  del  pane  ec.  Quefli  ed  altri  egual- 
mente lodevoli  fuggcrimenti  tendenti  a ren- 
der meno  dura  la  lorte  dei  carcerati  fi  tro- 
vano diffufamente  defcritti  nella  indicata  Ope-  , 
ra  del  Sig.  Howard,  la  quale  ha  per  tito. 
lo  „ Sullo  fiato  delle  prigioni  d’Inghilter- 
ra, e del  Principato  di  Galles  ec.  pubblica- 
ta l’anno  1778-  L’  Autore  prefenta  fra  le 
altre  cofe  in  quella  opera  il  piano  da  Elfo 
ideato  di  una  nuova  prigione  dente  da  tut- 
ti quei  difetti  , che  rendono  funefio  il  Ag- 
giorno della  maggior  parte  delle  prigioni  da 
elfo  olTervate.  Si  leggono  ancora  in  quell’ ope- 
ra molte  intereflanti  notizie  fililo  fiato  pre- 
fente  delle  prigioni  ftraniere,  rilevandofene 
con  fomma  imoarzialità  i difetti , ed  i pre- 
gi. L’Autore  trovò  una  grande  nettezza,  e 
polizia  nelle  prigioni  di  Parigi  , quantunque 
altri  viaggiatori  ne  abbiano  penfato  e fcrit- 
to  diverl’amente . Egli  fu  fpecialmente  con- 
tento di  trovarvi  un  piccoliffimo  numero 
di  perfone  detenute  per  debiti,  poiché  Egli 
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non  crede,  che  un  debitore,  che  non  fia  do- 
loro, d*bba  efler  trattato  del  pari,  che  un 
delinquente,  ed  uno  fcslerato.  Le  prigioni 
di  Germania  gli  parvero  tutte  ben  fituate, 
e tenute  con  molta  proprietà  in  paragone 
#lmeno  di  molte  altre,  ed  egli  loda  parti, 
c ilarmente  quelle  di  Annover , di  Zeli  , di 
Amburgo,  di  Brema,  e di  Colonia,  quan- 
tunque nella  cafa  di  correzione  di  Ambur- 
go non  offervaflf  tutta  quella  proprietà,  che 
la  vicinanza  del  mare  potrt-bbe  procurarle. 
Le  rafe  di  Amderdam,  chiamate  Rafpelbuys , 
e Sp'nnhys , hmno  incontrato  parimente  I’ap- 
provazione  del  Sig.  H-ward;  tutti  i carce- 
rati vi  danno  ottimamente.  Le  difpofizioni 
relative  a quell’ importante  oggetto  fono  pref. 
fo  a poco  egualmente  lavie  nei  Paefi  B ffi. 
Il  CalHlo  di  Vi'vorden  a Brulelles,  lìtua- 
to  fu  di  un  canale,  è una  delle  più  Ipazio- 
fe  fabbriche  nel  luo  genere,  e vi  è il  co- 
modo di  chiudere  leparatamente  ogni  carce, 
rato  in  tempo  di  notte.  Il  Signor  Howard 
deferiye  molto  minutamente  la  prigione  di 
Gand  , e ne  prefenta  anche  il  piano , cre- 
dendolo nel  fuo  genere  molto  prtoflìmo  al- 
ia perfezione,  Egli  offre  alla  fua  patria 
tutte  quelle  intereflanti  notizie  circa  lo 
flato,  e 1* amminiflrazione  delle  prigioni 
ffraniere  , perchè  pollano  effe  fervirle  di 
guida  nell’ utile  riforma , che  egli  prò* 
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getta  e crede  pili  neceffaria  in  Inghilterra  , 
che  in  qualunque  altro  luogo.  %Allcrchì,  di- 
ce Egli  con  rara  ingenuità,  viaggiai  la  pri- 
ma volta  in  Europa  , nulla  vi  offtrvai  , che 
Hi j faceffe  invidiare  la  condizione  delle  altre 
Nazioni;  non  mi  accadde  perù  lo  Jìeffo  nel 
fecondo  viaggia  dejìinato  alla  vifita  delle  pri - 
gion i : dovetti  fpeffo  arroffire  , nel  vedere  di 
quanto  gli  flranieri  fodero  in  quejla  parte  a 
noi  fuperiori . Io  mi  feci  un  piacere  di  ac- 
compagnare il  Sig.  Howard  nella  vifita  del- 
le carceri  di  Firenze,  e di  iervirgli  d’in- 
terprete nelli  efami  che  volle  fare  a cianu- 
ro di  quei  carcerati,  non  fenza  molta  fod- 
diifazionc  per  edere  dato  tedimonio  deiTap. 
provazione  di  Effo,  della  dolcezza  ed  uma- 
nità del  Reai  Gran  Duca  Pietro  Leopoldo 
che  ha  fervito  di  modello  all'Europa  in  tan- 
ti altri  dabilimenti  dedinati  a foccorrere 
l’indigenza,  e non  li  è fmentita  neppure  in 
quella  parte.  Il  Sig.  Howard  vedde  realizzati 
in  quelle  carceri  quafi  tutti  quelli  utili  prò- 
getti,  che  Egli  aveva  fatti  per  la  riforma  di  - 
quelle  della  fua  Patria,  ed  oflervò  che  lungi 
dal  confumare  con  una  lenta  morte  quei  di- 
fgraziati  che  vi  fono  detenuti , fi  fono  in 
effe  per  lo  contrario  cercati  tutti  i mezzi  di 
addolcire  la  loro  miferabile  forte,  e di  al- 
lontanarli da  ogni  forte  di  corruttela  tanto 
morale  che  tifica.  Le  febbri  di  carcere  fa- 
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no  ignote  in  Tnfcana,  mentre  in  altri  paefì 
d’ Italia  è continuo  il  patteggio  dei  carcera- 
ti agl»  ipedali.  L Opera  del  Sig.  Howard 
è tutta  ragionata  iopra  qucda  incontraltabi- 
le  verità  , cioè  che  un  uomo  detenuto  in  pri- 
gione non  è propriamente  parlando , nè  rea , 
nè  innocente  e che  quando  anche  fila  eviden • 
temente  reo , non  fi  ha  diritto  di  punirlo , fe 
non  dopo  terminato  il  J uo  procedo,  ed  ema- 
nata la  fua  fentenga , dalla  quale  foto  pub 
cojlare  a qual  cafiigo  egli  debba  foggiacere . 
Nell’anno  1785.  è fiata  pubblicata  la  quar- 
ta edizione  dell’Opera  del  Sig.  Howard,  e ■ 
la  deicriztone  delle  carceri  di  Danimarca  in  £> 
alcune  delle  quali  s’ impiegano  i carcerati 
nella  filatura  delle  lane,  fà  ottimamente  al 
noftro  propofito  (ó). 

2p.  Volendo  adottare  i progetti  del 
Sig.  H ,ward  fpecial mente  riguardo  alla  (cel- 
ta delle  Palone  le  quali  debbono  invigila- 
re alla  retta  amminiltrazione  della  giuftizia 
rielcirà  molto  opportuno  il  rinnovare  quan- 
to fu  praticato  nei  18.  Novembre  1679. 

cioè 

1 t « ■ 11  »i  in  1*^—  « 

» »,.■  • J Vv  ,n/  , > V 

(6)  Vtd.  M.  de  la  Biancherie  Nouvellee 
de  la  Rèpuhltquc  del  Lattei  et  dei  %4rts  • 

JLyU»  a '-À  i1'  V 1 k iv  ■ , 
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c4«5è  lo  fìabilirr’ mia  Giunta 'per  procedere 
ad  uno  ftretto  efatne  dei  portamenti ,,  ed 
azioni  degli  Scrivani  della  Gr.  Camera  deU 
la  Vicaria  così  civili  come  criminali  ; e per 
effirlf  cofà  che  tanto  importa  alla  buona,  e 
retta  amminiftrazione  della  Giuftizia,  che 
in  effi  Scrivani  concorra  la  neceflaria  abi- 
lità, unitamente  all*  integrità  della  vitaj 
con  procedere  ancora  a privare  dell’  eferci- 
zio  di  Scrivano  quelli , dei  quali  fi  avrà 
la  notizia  che  non  abbiano  le  qualità  necefa 
farie  per  il  detto  officio  . La  Prammatica 
35.  de  Officio  Magtftri  Juftitiarii  Tit.  169. 
cd  i due  citati  Capitoli  dell’Opera  del  Sig. 
Neckcr  poffono  fomminiftrare  i mezzi  di 
ben  riefcire  nella  propofta  imprefa  di  pur- 
gare il  Regno  di  Napoli  dai  vagabondi  che  \ 
l’inquietano,  e ridurli  utili  alla  iocietà.  li 
dare  (ufficienti  provvifiooi  fide  ai  miniftri 
che  debbono  prefiedere  al  buon’ordine  ed 
alla  giuftizia,  ed  impedire  loro  di  percepi- 
re alcun’  emolumento  derivante  da  diritti 
tollerati  ed  abulìvi , è una  delle  propofìzio- 
ni  pih  effenziali  del  Sig.  Ne  ker,  e farebbe 
opportuno  che  quella  folle  adottata  nel  Re- 
gno di  Napoli , e quando  riefcilfe  di  farla 
«fattamente  offervare , la  giuftizia  farebbe 
fedelmente  amminiftrata. 

30.  Le  irte  Afe  premure  propofte  per  la 
riforma  dei  Vagabondi  nella  Capitale  dovreb- 
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bero  effere  porte  in  pratica  per  tutto  11  Re» 
gno , e con  quelli  mezzi  in  breve  t^mpo 
tanto  la  Città  di  Napoli  che  tutto  il  Re- 
gno remerebbero  purgati  dai  vagabondi , fe 
contemporaneamente  foffero  tolti  tutti  i mez* 
si  di  favorire  la  poltronerìa  (7). 


. * * J 

(7)  » Gsnove/ì  nelle  annotazioni  alla 
pag.  174.  del  Tom.  I.  delle  fue  Legioni  di 
Commercio  parla  di  Napoli  nella  feguente  ma- 
niera . „ Vi  ha , come  fa  ognuno , delle  rog- 
ge dei  mondici  tra  noi , che  vantano  la  Ima 
antichità . I Padri  e le  Madri , non  altri- 
menti che  gli  uccelli  di  rapina , cominciano 
ad  avvezzarvi  i loro  figli  dalla  prima  fan- 
ciullata , gl'  introducono  in  tutte  le  loro  co- 
no  [cenge , e morendo,  lafciano  loro  queJY  arte, 
ficcarne  patrimonio  certo.  quejlo  modo  fe 
ne  perpetua  la  genealogìa . E'  noto  qui  un 
Falegname , che  abbandoni  /’  arte , perchè  il 
chiedere  la  limofina  gli  rendeva  da  otto  a 
dieci  carlini  il  giorno  , dove  che  l'arte  non 
ne  gli  dova  per  la  metà.  „ ^ tutto  ciò  che 
dice  il  Genove/!  è da  aggiunger fi  che  fa  pie- 
tà V ignoranza  della  plebe  di  Napoli  in  ciò 
che  intereffa  la  Religione , effendo  que/ìa  af- 
fatto priva  di  educazione.  I buoni  effetti  prò • 
•nati  già  in  Sorrento  dalle  fcuole  introdottevi 
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31.  Gli  Spedali  per  gl’Inf  rmi  fono  un® 
dei  più  efficaci  protettori  della  poltronerìa , 
quando  non  fi  uti  fom ma  vigilanza  nell’eia- 
minare  la  condotta  degl’  individui  che  vi  io- 
aio  ricevuti . L, a maggior  parte  di  quelle  Per- 
sone le  quali  fono  accettate  negli  Spedali  vi 
*’ introducono  con  finto  pretcfto  di  malat. 
tia.  Decidere  fe  finta  o vera  ila  l’infermità 
eh’ effi  acculano , non  è poilibile  il  farlo  giu- 
ftamente  nell’atto  del  loro  ricevimento  allo 
Soedale,  ed  il  non  ricevere  altri  infermi 
che  quelli  i quali  danno  i piu  fi  curi  indizj 
di  grave  malattia  potrebbe  dar  luogo  a varii 
di  Tordi  ni  i quali  ecciterebbero  i reclami  de! 
Pubblico.  Non  fono  però  Icufabili  i Profef- 
fori  Curanti  le  fi  lafciano  ingannare  in  ciò 
dagl’  Infermi  , e trattengono  negli  Spedali 
perfonc  non  bifignofe  di  cura  medica  nè 
chirurgica;  mentre  ciò  non  può  accadere  al- 
trimenti che  per  mancanza  della  neceffaria 
attenzione  dei  Profeffori  Curanti , i quali 
dovrebbero  pure  igravare  li  Spedali  dal  te-  — 


dall' attuale  gelanti Minijlro  di  Guerra, 
0 Marina  Sig.  Cav.*Acìon  confermano  la  ne » 
teffità' di  ejlendere  tali  ftabilimenti  in  tutti 
il  Regni,  onde  fe  ne  attende  con  impagjen. 
gfa  la  efe cupone. 
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«nere  » loro  fpefè  quegl’infermi  i quali  pof. 
fono  effere  medicati  lenza  fidare  la  loro  di- 
mora negli  Spedali , effendo  pochifiime  le 
■malattie  le  quali  rendano  totalmente  a ca- 
rico della  Società  gli  uomini,  poiché  l’efer- 
ciiio  del  corpo  è medicina  per  moire,  e 
però  ancora  il  difpenfare  dalla  fatica  quelli 
che  ne  fono  attaccati  è un  accrefcere  la  ma* 
lattia  piuttofto  che  fanarlav 

3».  . Negli  Spedali  adunque  per  gl*  infer* 
mi  dovrebbero  eifere  curate  fola  mente  le  ma* 
Jatfie  contagiole  a non  immediato  contata 
to  (8j,  e quelle  le  quali  inabilitano  l'uo* 
tao  a qualunque  fatica  utile  per. la  Socie* 
tà  (<?);  per  le  altre  converrebbe  che  gli  Spe- 
dali fomminiftraflero  fidamente  i medicamen- 
ti, e l’affiflenza  Medica  e Chirurgica , men- 
tre gl’  Infermi  che  di  effe  doveffero  curarli 


(8)  II  male  veneree  rare  volte  ha  bifo * 
gno  di  ejfer  carato  entro  lo  J pedale , e l'efpe- 
rietina  giornaliera  lo  dimoftra  : per  effo  conm 
verrebbero  regolamenti  molto  diverft  da  quel - 
li  cbe  fono  ora  in  ufo  $0tenlro  dovrebbe  per 
efft  provvederci  al  fift'o  ed  al  morale  della 
Stato  : ma  non  è queflo  il  luogo  di  e f porli  » 

(9)  La  paxgia  è compre  fa  in  quejla 
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potrebbero  ftarfcne  alle  loro  Cafe,  c ciò  fa- 
rebbe di  un  grandifiimo  vantaggio  al  Pub- 
blico anco  perchè  così  non  mancherebbero 
dei  ncceffarii  foctorfi  nelle  loro  infermità 
quei  Padri  di  Famiglia  i quali  hanno  fotto 
la  loro  direzione  creature  incapaci  di  gui- 
darfi  da  loro  ftcfTe , fanciulle  che  facilmente 
pofloro  e fiere  fedotte  , affari  che  efigono  la 
loro  prèfenza  in  cafa,  e non  hanno  chi  fo- 
ftituire  in  loro  vece» 

33.  Per  riflefiione  a tali  bifogni  di  sfc 
rifpettàbile  claffe  di  Perfone  è fiato  penfat® 
da  alcuni  che  (uperfiui  potettero  crederfi  gli 
Spedali  per  gl'infermi  poveri,  e fotte  affai 
meglio  il  fare  aver  loro  alle  proprie  cafe  gli 
opportuni  foccorfi . Ma  il  Governo  t incari- 
candofi  di  foccorrere  i poveri  infermi,  no» 
potendo  procurare  un  tal  vantaggio  con  altri 
mezzi  che  con  i denari  del  Pubblico,  per- 
chè o «fatti  per  mezzo  d' impofitioni , o 
didatti  da  altre  Opere  dirette  a pubblicò 
vantaggio,  dee  fempre  avere  in  mira  di  prò* 
cacciare  con  il  minimo  difpendìo  il  mafiU: 
ino  giovamento  al  maggiore  poffibile  nume- 
ro di  poveri  infermi,  onde  prima  di  deci- 
derti per  4’  un  partito  o per  l’altro  convie- 
ne efaminare  fe  fìa  pii»  utile  agli  infermi  4 
più  economico  »1  Patrimonio  pubblico  il 
foccorrere  di  tutto  il  biiognevole  i poveri 
infermi  alle  loro  cafe,. ovvero  il  tenere  Spe- 
dali aperti  per  cffi. 
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34*  Le  notizie  le  pili  recenti  della  Spi» 
•I»»' portano  che  in  virtii  di  alcuni  conce* 
tati  ftabfliroeoti  con  poca  fpefa  fi  procuri 
tutta  lì  affi  Ilenia  immaginabile  alle  loro  Ca- 
ie a molti;,  poveri;  Infermi  ; ed  è generai» 
mente  nolo  che  la  Nazione  Ebrea  per  la 
maggior  parte  dell’  Europa  provvede  così  a» 
iuoi  poveri  quando  fono  ammalati» 

. i^.oll  celebre  economifta  della  Francia 
Sig.  Necker  ci  afficùra,  che  nello  Spedale 
di  ÉaS.uktti  regolato  dalla  di  Lui  Moglie 
1 S.  Sulpiiio  in  Parigi,  con  la  fpefa  di  17* 
ioidi,  a teda  ha  fatto  avere  tutta  la  mi- 
gliore affili  mia  a 1S00.  ammalati  nel  cor» 
io  disunannoi  »...  -•  ' i Vk 
- %6(  i Converrebbe  poter  combinare  Tuo 

metodo,  con  1*  altro  in  uno  ■fteffo  Paefe  per 
vedere  quale  fia  il  migliore,  ma  non  èque» 
fta  l’pccafione  di  ^trattenerli  a fare  un  tal 
confronto,*  Io  golfo  unicamente  dire  a que* 
ilo  propofito  che  nel  Regio  Spedale  di  San- 
ta Maria  Nuova  di  Firenze  per. alcuni  rati 
Ri  ottenuta  efatriffima  affiftenra  ai  veri  ama 
malati  ,*>  con  di fpendio  minore  del  confuetoé 
tenendo,  lontani  da  elfo  tuffi  i tinti  amena» 
lati,  ed  i .Vagabondi,  per  il  quale  oggetti 
bifferò  pili  volte  che  ufalTe  della  fua  auro» 
tità'  di  Auditor  Filcale  lo  zelantiffimo  Sigi 
Domenico  *. Brichieri  Colombi  ora  Configlie» 
re  di  Stato  del  R.  Gran  Duca  di  Tofcana., 

* ■*  I.  * — e*  t • _ l 
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il  quale  era  Capo  di  quella  Deputazione  fo- 
pra  gli  Spedali  e Luoghi  Pii , che  fu  eret- 
ta  nel  1778.  ed  in  tale  occalione  fu  tocca- 
to con  mano  che  i vagabondi  ufurpano  una 
buona  parte  delle  rendite  deftinate  al  foccor- 
fo  dei  poveri  infermi,  e che  gli  Spedali  fo- 
no uno  dei  maggiori  afili  della  poltroneria. 

37.  Oltre  gli  Spedali  degli  Infermagli 
altri  Luoghi  Pii  con  le  loro  giornaliere  li- 
monne  danno  un  grandiflimo  incoraggimen- 
to  alla  infingardaggine.  Non  può  negarfi  che 
iìa  (lata  bene  conofciuta  una  tal  verità  in 
qticrto  fecolo,  e la  facilità  con  la  quale  al- 
cuni Luoghi  Pii  del  Regno  di  Napoli  fi 
fono  predati  agli  Ordini  Sovrani  , di  forti- 
tuire  alle  giornaliere  limofine  ai  vagabondi, 
annue  fonarne  a vantaggio  della  Calabria  di- 
faftrata  dai  Terremoti,  e per  fupplire  ad  al- 
tri pubblici  bi fogni  fà  fperare  che  tutti  con- 
correranno a togliere  ogni  rifugio  alla  pol- 
troneria. Per  ficuramente  rieleirvi,  potreb- 
be effere  ordinato  che  ciafcun  Luogo  Pio 
«Jeffe  al  Governo  la  nota  delle  fomme  che 
fuole  erogare  annualmente  in  limofine,  e per 
■na  tal  fomma  forte  taffata  a concorrere  al 
mantenimento  della  Cafa  dei  poveri  vera- 
mente bifognofi  di  fuflidio,  e quando  cortaf- 
fe  che  alcun  Luogo  Pio  perfifteffe  a far  li- 
mofine  ai  vagabondi , o ad  erogare  le  fuc 
rendite  in  fpefc  fuperflue , forte  per  ogni 
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contravvenzioni  aumentata  di,  dieci  ducati 
l’ annua  tafla  che  da  edo  dovette  pagarli  ali# 
Cada  dei  Poveri*  ; ,v  • • u 

, 38.  Si  potrebbe  pure  imitare  l’ riempici 

del  R.  Gran  Duca  di  Tofcana  che  ha  ridot* 
to  ad  ufo  dei  luoghi  desinati  al  foccorfo 
idei  Poveri  le  Doti  che  finora  fono  Rate  pa« 
gate  ai  Conventi  tutte  le  volte  che  una  ra- 
gazza incili  velie  l’abito  Rdigiofo.  E’  cer- 
to che  i Monaderi  di  Monache  nel  Regno 
di  Napoli  tòno  generalmente  tanto  ricchi, 
che  il  loro  Patrimonio  è più  che  diffidente 
per  mantenere  tutti  quelli  Individui  che  ab- 
bracciano l’ Iflituto  che  in  ellì  fi  profetta , 
onde  è fuperflua  per  effi  la  dote  che  lì  pa* 
ga  dalle  Monacande  ed  in  villa  di  tal  rio* 
ebezza  dei  Moorileri  nel  1617.  fu  chiedo 
a Filippo  Tfrao*  ,e  nel  1611.  a Filippo 
Quarto  che  fodero  riformate  l’ ecce  di  ve  doti 
c fovvenzioni  delle  Monache  (io).  Per  al- 
tra parte  U>  (gravare  le  famiglie  dal  pagare 
queda  dote,  feconderebbe  la  propenlione  de- 
gli avari  a rinchiudere  nel  Chiodro  le  loro 

■t  > *•'•**»• 
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• (io)  Privilegi  e Capitoli  ec.  conceduto 
alla  Città  di  Napoli  ec.  Milano  1719.  pagi 
«lOt.  9 133.  Troyli  Tom.  IV.  P.  li.  pag, * 
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figlie,  per  non  togliere  dallo  fcrigno  la  iom- 
ma  che  Loro  dovrebbe  dare  di  dote  mari- 
tandole, e così  farebbero  anco  più  fpeffo  le 
figlie  obbligate  a farfi  Monache  contro  loro 
gè-  io:  onde  è affai  meglio  che  la  dote  del- 
le Rcligiole  fia  erogata  a vantaggio  dei  po-i 
veri , mentre  così  fi  viene  ad  efattamente 
feguire  le  mafiime  del  Vangelo  il  quale  c’  in- 
fegna  che  ciò  che  fi  dà  ai  Poveri  è dato  a 
Gesù,  coficchè  le  Religiofe  verrebbero  nella 
propofta  maniera  a dare  ficuramente  la  dote 
al  Loro  fpofo.  , 

39.  Che  fe  alcuno  opponeffe  che  la  ri- 

forma di  tali  doti  ai  Monafteri  porterebbe 
la  diminuzione  di  molte  fpefe  che  fi  fanno 
per  i veftimenti  delle  Monache,  fi  potrà  con 
ogni  ragione  rifpondere,  che  farà  quefto  un 
vantaggio  per  lo  Stato , . mentre  fi  verranno 
a rifparmiare  così  molte  fpefe  di  luffo  che 
mandano  denari  fuori  di  Stato,  sì  per  gli 
abbigliamenti  delle  Signore  per  tali  compar- 
fe,  che  per  zuccheri  e droghe  per  i rinfre- 
schi, che  fi  profondono  in  tali  ocesfionr,? 
onde  farà  fempre  platifibilc  chi  ne  farà  te 
riformai  taur 

40.  Il  Sig.  Dominici®  (11}  lì  lamenta. 

t*.  -« j ..  '.s  _ . a.  . --'s. 

**"1  i*miìi  'winir  1 1 ».  1 11  ili 
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che  nei  tanti  Monafieri  ii  Monache , che  vi 
fono  in  ogni  Provincia  del  Regno  di  Napoli 
non  hanno  alcuni  Direttori  mai  avuto  impe- 
gno efficace  e generale  di  promuovere  la  vir- 
tuofa  applicazione  di  qualche  polita  manifat- 
tura , nè  di  efaminare  la  lodevole  inclinazio- 
ne delle  pile  favie  Monache  per  qualche  deli- 
cato lavoro  : ma  fono  fiati , per  lo  pèèt  ira- 
pennati  di  difporre  tutti  quegl'  Individui  ella 
fola  vita  contemplativa  ; nè  hanno  confiderà- 
toy  che  col  tenerle  occupate  in  piacevoli , in- 
nocenti fatiche  y riufcirebbe  pile  facile  allon- 
tanarle dai  defider)  dello  fiato  maritale , del- 
la avite  libertà , e del  (ecolarelco  converfare 
dei  parlatori . Quefla  politica  applicazione  non 
pregiudicherebbe  il  rango  dei  Monifieri  i pik 
co fptcut  ; tantopiìt  che  molti  ce  ne  fono , dove 
le  Monache  pili  nobili  fi  dilettano  di  fiore  oc- 
cupate a qualche  delicato  lavoro . Col  renderfi 
generale  q»e(\o  cofiume , le  femmine  allettate 
dall' utile  y non  farebbero  mole  fiate  da  altri 
penfieri  r ed  abbrucierebbero  con  piacere  la  vi- 
ta celibe. , e contemplativa , fenga  (enti re  gf  in- 
comodi delle  claufare . Peri  Confervator) , de- 
ftinati  al  fofiegno  delle  Donzelle  le  pili  hifo- 
raddoppiare  fi  dovrebbe  la  curay  e di- 
ligenza  da  quelli  che  ne  hanno  la  direzione  t 
pc#  .introdurvi  l'  amore  delle  manifatture  • gi*o~ 
chè  in  alcune  Provincie  varj  di  quelli  utilif- 
fimi  luoghi  fono  andati  a dffiruggerfiy  per  lo 
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fila  e attiva  economi*  ufata  dar  Direttori , chi 
ne  aveano  la  cura.  Per  dare  una  neceffari 4 
ed  utile  applicatone  all’ immenfo  numero  deU 
le  femmine  plebee  delle  varie  cui  te  Città  del 
Regno  moltiplicare  fi  dovrebbero  i Conferva . 
torj , su  l' efempio  dei  providi  fiabilimenti 
fatti  nella  Capitale , colla  rigorofa  legge  di 
dover  fi  introdurre , e megliorare  le  varie  ma» 
ni  fatture  di  lino  e di  bambagia  , finga  per - 
metterfi  , che,  col  preteflo  deila  fola  vita  conm 
templativa , l' ogio  fi  alimentale.  u4  quefis 
utili fjtma  opra  impiegar  fi  potrebbero  le  pin. 
gui  rendite  dei  Luoghi  Pii , e delle  Confra» 
tornite , che  abbondano  in  ogni  Provincia , le 
quali  fono  per  lo  piìt  confumate  a fpefi  ina » 
fili  di  Jpari , ìlluminag  oni  , fuochi  artefatti  % 

0 particolari  capricci  di  coloro  che  fono  defii» 
nati  a governarli.  In  quefia  maniera  tutti 
quelli  donne  che  con  gravi  filmo  difiapito  del 
tofiume  vivono  nell' ogio,  con  l'andare  elefi • 
tuonando,  0 in  altra  vergognofa  applicatone ^ 
potrebbero  effere  utili fiime  allo  Stato , con  ma g» 
gior  gloria  del  Sovrano  : ma  lo  fpirito  del 
privato  intereffe  ha  trovati  fimpre  ofi acoli , 
per  impedire  quefìe  nuove  intraprefi. 

41.  Quelle  lagnanze  del  $ip.  Domini- 
ci5 confermano  la  nectfii'à  di  bene  efami- 
nare  i mezzi  dì  rendere  veramente  utili  al- 
lo Stato  i fondi  dei  Luoghi  Pii  : onde  non 
farà  fuori  di  propofito  il  fare  ancora  qual- 
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che  altra  rifleflione  fu  tale  oggetto.  Il  Sig. 
Dominicis  penfa  laggiamente  che  farebbe 
utile  allo  Stato  che  nei  Monafterj  fi  pro- 
muovere la  virtuofa  applicazione  a qualche 
manifattura,  ma  io  temo  che  non  poffa  dal- 
le Monache  ottenerli  una  tale  utilità  (li). 
Imperocché  le  Monache , quelle  cioè  che 
fi  fono  proibite  con  Voto  lo  fiato  marita- 

• I ' *'  ’ m ' * 

* V 

i \ tomu  ■■  in  i . ni  ■ . w 

t:  , 

(it)  Sarebbe  più  facile  ottenerla  dai  Mom 
itaci:  „ F acito  ali  quid  operiti  dieta  S.  Girala* 
tao  Epift.  I}.  ad  Rafiic.  Monacb.  lib.  2. 
Edit.  Petti  Canit.  pag.  221.,,  ut  te  fempe% 
dìabolus  inveniat  occupatane  . Si  *4poJloli  ba* 
bentos  potefìatem  de  Evangelio  vivere , l abora • 
batti  mani  bus  fuis  , ne  quem  gravarent , cur 
tu  in  ufus  tuos  ceffura  non  praepares  irei 
fictllam  tene  junco , vel  cantflrum  lenti s pie* 

&e  vimini  bus 1 .'In  defìderiis  eji 

«mais  et  io f us  . ^ fegyptiorum  Monafleria  bune 
moretti  tcnent , ut  nullunt  abfquè  operis  labo - 
f f fufeipiant , non  tam  propter  vitlus  neceffi - 
totem,  quam  propter  animae  fai  ut  e ni . ,,  Molte 
Canoni  di  Condì j .Affricani  comandano  al 
Cbitrici  d imparare  un  mefliere . Condì.  Catr 
tbag.  IV.  Con,  51.  52.  Ved.  Dello  flato  dai 
Regolari  ec.  pag;  3 3.  e quanto  è flato  detta 
ai  9.  83.  ^ $6ti  del  foggio  IV.  i > 
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le,  e fi  fono  negate  la  civile  libertà,  deb. 
borio  avere  dal  loro  Monaftero  tutta  la  ne- 
ceffaria  luffiftenza,  altrimenti  tffendo  pri* 
ve  dei  mezzi  di  procurarli  fuflidj , lì  tro- 
verebbero bene  1 petto  in  miferabi  i circofian* 
ze.  Chiamo  effere  elleno  prive  dei  mezzi 
di  procurarli  lulfidj , lo  fta'-c  effe  chiule  in 
una  Cala,  pokhè  quella  fola  circoftanza  fi 
si  che  non  poffano  avere  tali  mezzi  le  non 
con  il  fecolarelco  converfare  dei  parlatorii , 
che  faviamente  offerva  il  Sig.  Dominici! 
effere  uno  dei  più  gravi  pericoli  delle  Mo- 
nache.  Inoltre  avviene  in  qualche  Paele, 
che  le  Monache  quando  fi  applicano  ad 
una  manifattura,  ne  procurano  lo  fpaccio 
con  venderla  a prezzo  minore  di  quello  al 
quale  fi  può  rilafciare  dai  manifattori 
fecolari  , perchè  lalciano  a carico  del  Mo» 
naftero  le  fpelc  di  pigione  , di  varii  corno» 
di  ed  attrezzi , e qualchè  volta  ancora  di 
fuoco  ed  altre  fpefe  vive/  e da  ciò  ne 
rilulta  un  grandiffimo  danno  per  le  Arti  , 
poiché  vendendofi  dalle  Monache  le  Mani- 
fatture ad  un  prezzo  cosi  baffo  che  non  può 
dare  un  lucro  (ufficiente  a procurare  il  ne- 
ceffario  lolle  ntamento  a %hi-  la  lavora,  Tetta- 
no da  effe  d ifgudati  gli  .Artefici,  e ridotti 
ad  andare  piuttofio  chiedendo  la  limofima  , 
che  lavorare  a fcapitò  : e da  quello  erroneo 
fitte  ma  ne  è anche  più  volte  avvenuto  chtj 
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alcune  Manifatture  introdotte  nei  Moaafbrt 
di  Monache  abbiano  contemporaneamente  ar- 
ricchito le  Monache,  ed  impoverito  ilMo- 
Ballerò . 

4).  Lo  flato  di  vera  Monaca,  tan- 
to fecondo  il  feofo  letterale  dedotto  dalla 
greca  origine  di  tal  voce,  quanto  fecondo 
l’ iftituzione  del  Monachifmo,  richiede  un 
tal  diiìntereffe  dalle  cofe  mondane,  che  non 
è poflìb'le  di  efigere  da  elTe  per  la  Società 
nitro  che  preghiere  a Dio , e confumo  dei 
Decedano  per  vitro,  e gl’indifpenlabiii  bifo- 
gni  della  vita:  inoltre  è uno  flato  di  lupe* 
riore  vocazione,  c però  conviene  togliere  all» 
ragazze  qualunque  occafìone  d’ incitamento 
terreno  a rinchiuderfi  , ed  è neceflario  che 
neffuna  penetri  i Monaderii  fe  non  quando 
è determinata  di  profetare  quell’  Idituto  al 
quale  fono  dedicati,  e larebbe  un  tentarle 
male  a propofito  con  invitarvele  fotto  il  ti- 
tolo d’ imparare  o efercitare  qualche  utile 
manifattura.  L’occupazione  non  può  man- 
care alle  Monache , quando  vogliano  prepa- 
rarfì  da  loro  delle  la  biancheria  ed  altre  ma- 
nifatture recedane  per  il  loro  confumo. 

45,  Ottimamente  ha  rifoluto  il  Reai 
Gran  Duca  di  Tofcana  di  togliere  qualun- 
que abufo  sii  tal  propofito  nei  Monaderj  del 
Granducato,  riducendoii  a due  fole  dadi, 
gli  uni  di  Religiofe  che  profetano  l’ iftitut* 
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della  perfetta  Vita  comune,  gli  altri  di  Con* 
fervatorii  di  comodo  e di  educazione  delle 
ragazze  dei  diverfi  ceri  ; e comperando  che 
nei  Conventi  di  Religione  nei  quali  gi’ In- 
dividui fi  fono  volonrariamente  rimeffi  al 
loro  vero  Inflituto  della  perfetta  Vita  Co- 
mune, non  è compatibile  e ferve  di  troppo 
(vago  e diffrazione  il  tenere  ragazze  in  ferbo 
ed  in  educazione,  ha  ordinato  (otto  di  i. 
Maggio  178Ó.  che  non  fiano  più  ammefle 
per  ferbo,  educazione,  o per  verun’ altro  ti- 
tolo Ragazze  fecolari  in  alcuno  di  detti  Con- 
venti a Vita  Comune,  ancorché  vi  follerò 
ricevute  gratuitamente. 

44.  I foli  Confervatorii  pofTono  fervi- 
re  di  (cuole  di  educazione,  e di  Manifattu- 
re, ma  conviene  che  tutto  cofpiri  a tale  og- 
getto, e però  fuori  delle  opere  di  pierà  e 
religione  che  fono  di  obbligo  a ciafcun  Cat- 
tolico, ed  un  regolare  Catechifmo,  tutto  il 
tempo  dee  edere  impiegato  in  diluire  la 
gioventù  nelle  Arti  Ùtili:  ed  i lavori  che 
ne  rilulrano  non  debbono  edere  venduti  me- 
no che  ai  prezzi  correnti,  nella  forma  che 
fi  pratica  dalla  Congregazione  dei  Poveri  dà 
S.  Gio.  Batifla  di  Firenze,  o debbono  effe- 
re  erogati  in  premj  a chi  (c  nc  rende  me- 
ritevole . 

45.  Non  è necedarìo  che  tutte  le  Ra- 
- ga»e  che  vogliono  profittare  di  xpieftf  (eoo* 
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le  convivano  in  tali  Confervatorii , ma  po- 
trebbero effervi  tenute  a convivere  (blamen- 
te quelle  le  quali  fono  prive  di  parenti  va- 
levoli a dare  loro  la  neceffaria  educazione, 
e qualunque  altra  ragazza  potrebbe  effervi 
ricevuta  a paffare  la  giornata  nell’ applicarli 
allo  Audio  ed  all’efercizio  di  qualche  arte 
utile,  e la  fera  redimirli  alla  caia  propria. 

4 6.  Per  le  ragazze  che  non  convivono 
nel  Confervatorió  è neceffario  ulare  gran  di- 
ligenza nel  prevenire  qualunque  difordine  che 
potette  accadere  nel  patteggio  di  effe  dal  Con- 
fervatorio  alle  Cafe  loro,  e viceverfa  fera  e 
mattina;  e però  farà  neceffario  detti nare  Pci> 
fona  di  iperimentata  probità  che  vada  a pren- 
derle la  mattina,  e le  riconduca  la  fera;  e 
per  tale  uttzio  potranno  dettinarfi  quelle  per- 
sone le  quali  avendo  lungo  tempo  faticato 
con  lode  in  qualche  arte  utile,  e non  cf- 
fendo  piò  in  grado  di  continuare  i loro  la- 
vori, fi  meritano  di  rimanere  provvedute 
per  il  rimanente  della  loro  vita:  e farà  in- 
differente che  fiano  dell’un  feffo  o dell’altro 
quelle  perfone , purché  fia  nota  la  loro  fa- 
viezza . 

47.  Le  ragazze  che  dalle  loro  Cafe 
pattano  al  Confervatorio  a ricevere  le  oppor- 
tune ittruzioni , poffono  portare  feco  una 
futticiente  refezione  da  prénderfi  alla  metà 
della  giornata , mentre  non  conviene  che  fia 
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loro  permeffo  nel  giorno  (otto  qualunque  ti- 
tolo elcire  dal  Conlervatorio.  Mangeranno 
effe  più  comodamente  alle  loro  Cafe  la  fe- 
ra , come  fanno  tanti  Artidi  j altrimenti 
troppo  tempo  farebbe  impiegato  fenza  trar- 
ne alcuna  utilità. 

48.  Al  Catechilmo  dovrebbero  affiftere 
ancora  le  ragazze  che  non  convivono  nel 
Confervatorio , dovendo  tali  Cafe  effere  fcuo- 
rle  di  pietà  non  meno  che  di  Arti,  ed  ii 
Catechilmo  dovrebbe  l'empre  effer  fatto  neU 
• le  ore  piu  adattate  per  il  ripofo  dai  lavori 
di  mani . 

4p.  Converrebbe  pure  che  Joffe  infe- 
gnato  in  quelli  Confervatorii  leggere,  fcri- 
-vere,  e l’ Aritmetica  , poiché  fono  lempre 
-utili  per.  le  Madri  di  Famiglia  di  qualun- 
que ceto,  quelle  cognizioni  : come  pure  fa- 
#rà  opportuno  che  per  efercizio  del  corpo  lì 
occupino  in  quelle  domeniche-  faccende  che  , 
fono  neceffarie  p.r  la  pulizia  del  Conferva-, 
torio  medefimo  ...  , • •!... 

.'s.  $ o . Subito  che  le  Rag&zee,  faranno  ri- 
dotte in  grado  di  fare  fenza  ajuto  delle  Mac- 
ftre  qualche  lavoro,  il  Confervatorio  paghe- 
rà ad  effe  la  loro  manifattura  al  prezzo  fo- 
li to  pagarfi  nel  Paefe,  ma  fi  riterrà  un  gra- 
no per  ogni  carlino  per  fuo  rimbotfo  delle 
fpefe  di  Maeftri , ed  altro  neceffario  per  la 
loro  illruzione  : ed  inoltre  sii  quei  lavori  i 


quali  efigono  attrezzi  di  qualche  corto,  co- 
me tela)  ec.  per  poterli  efeguire  , il  Con. 
fervatorio  riterrà  altri  due  grani  per  ogni 
carlino  ad  ogni  ragazza  per  formare  con  erti 
il  capitale  per  comprare  ad  erta  gli  attrezzi 
receffarii  perchè  porta  profeguire  il  fuo  la. 
voro  alla  Cala  propria  Fenza  che  abbia  piìi 
bifogno  di  portarli  al  Conlervatorio  per  la- 
vorare e guadagnarfi  il  vitto.  Del  rimanen. 
te  del  prezzo  la  metà  farà  loro  pagata  in 
contanti  ( quando  lo  vogliano  ) alla  fine  di 
ogni  fettimana,e  l’altra  metà  iarà  data  loro 
in  manifatture. 

51.  Le  colpe  delle  ragazze  faranno  pu- 
nite con  obbligarle  a ri  laici  are  per  ciafcuna 
di  erte  a proporzione  della  gravità  della  col- 
pa, porzione  del  loro  guadagno,  e farà  te- 
nuto conto  in  un  Giornale  di  ciafcuna  di 
tali  pene,  acciò  porta  faperfi  il  maggiore  o 
minor  merito  di  quelle  Ragazze,  tutte  le 
. volte  che  ne  fiano  chiede  informazioni . Il 
metodo  che  fi  orterva  sii  querto  propolìto  nel- 
la Cafa  pia  del  Rcfugio  di  S.  Filippo  Neri 
in  Firenze  per  la  fua  femplicità  ed  utilità 
merita  di  edere  efattamente  adottato.  Erto 
riefce  utilidimo  per  fomminiftrare  abili  e fa- 
vie  Pedone  di  fervizio  alle  famiglie  le  più 
rifpettabili . 

5 2.  Quelle  ragazze  che  fi  rendeffero  me- 
ritevoli di  qualche  ricompenfa,  dovrebbero 
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conseguirla  o in  fuffidj  dotali,  oin  donati- 
vi di  manifatture,  e tali  premj  farebbe  be- 
ne che  foflero  affegnati  ogni  anno,  acciò  fi 
vedano  annualmente  i vantaggi  di  tali . fta- 
bilimenti. 

53.  I premj  così  affegnati  non  dovrebbe- 
ro effere  rilafciati  alle  ragazze  fe  non  nell’at- 
to che  abbandonano  il  Confervatorio  per  di- 
venire Macftre  alle  loro  cafe,  o per  collo- 
carfi  in  matrimonio,  o altrimenti  Affare  il 
loro  delfino,  acciò  non  accada  che  in  véce 
di  goderne  effe,  li  applichino  a loro  ufo  i 
Parenti  delle  ragazze  medefime,  come  non 
di  rado  avviene,  reftando  poi  effe  prive  dei 
mezzi  di  aflicurarfi  la  propria  fuffiflcnza. 

54-  Le  progettate  ritenfioni  fui  prezzo 
dei  lavori  delle  ragazze  fono  ancora  neceffa- 
rie,  perchè  , i Conlervatorii  pollano  dar  luo- 
go a nuovi  allievi , altrimenti  le  ragazze 
offendo  ficure  di  aver  da  lavorare  ai  Con- 
fervatorii  alPifteffo  prezzo  che  alle  loro  Ca- 
lè, Seguiterebbero  a portarvifi  fino  alla  vec-  ' 
chia-ia:  e Se  non  foffe  provveduto  con  tali 
ritenfioni  a formare  alle  ragazze  un  capita- 
le 'per  provvederft  degli  attrezzi  neceffarii 
per  profeguire  il  loro  meftiere  alle  loro 
Cafe,  converrebbe  fpeffo  ritenerle  per  molti 
anni  al  Conlervatorio,  perchè  non  potreb- 
bero  a cafa  applicarfi  alla  loro  Arte:  men- 
tre aU’oppofto  con  le  ritenfioni  propofte  fi 
.1  C c z 
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-può  ottenere  che  all’età  di  ventiquattro  anni 
al  più  le  ragazze  fianogià  fornite  degli* at- 
trezzi anco  i più  difpendioli  per  lavorare  in 
dafa.  Per  le  manifatture  di  lana,  alcune  del- 
le quali  richiedono  telaj  di  grande  eftenfione, 
è fpecialmente  neceflario  un  tal  provvedi- 
mento, e perciò  mi  fono  trattenuto  a par- 
dame  diffufamente. 

55.  Il  tempo  della  dimora  delle  ragaz- 
ze nei  Conferva  tori!,  e del  loro  concorf» 
alle  fcuole  dee  eflere  proporzionato  alla  dif- 
ficoltà dell’Arte  alla  quale  vogliono  appli- 
caci : c conviene  che  fiano  (labi lite  alcune 
regole  per  fidarne  la  durata.  L’ordinare  che 
fia  loro  permeilo  il  profittare  delle  fcuole 
fino  ad  una  data  età*  collantemente  potrebbe 
produrre  inconvenienti , mentre  per  mille  di- 
verrò combinazioni  podono  le  ragazze  a va- 
ria età  applicarli  ad  idruirfi  in  un’arte,  e 
conviene  che  fia  a ciafcona  adegnata  tempo 
{ufficiente  per  apprenderla. 

$6.  Quello  che  ho  detto  per  i Confer- 
^ratorii  di  Donne,  è con  le  convenienti  va- 
riazioni applicabile  ai  Confervatorii  per  i 
ragazzi , mentre  dovrebbe  in  elfi  procurarli 
lo  llabilimento  dei  meftieri  più  utili  e ne- 
cedarj,  con  la  fola  diverfità,  che  quelli  po- 
trebbero eflere  in  parte ,diftribuitis  per  garzo- 
ni ad  Agricoltori  o ad  Artefici  di  elperi- 
menuta  probità  e perizia  nella  loro  Arte, 
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1 quali  fe  ne  ferviflero  ai  loro  Poderi  o alle  > 
loro  botteghe.  I Parochi  di  campagna  po- 
trebbero eflere  incaricati  d’  invigilare  fulla 
buona  condotta  dei  garzoni  degli  Agricolto- 
ri, e gli  Artefici  dovrebbero  rifpondere  dei 
loro  garzoni , e pagare  la  mercede  loro  in 
contanti  al  Coolertatorio  il  quale  la  diftri- 
buirebbe  ad  etti  nella  forma  iflefla  ptopofta 
per  le  ragazze.  In  tal  maniera  fi  renderebbe 
neceflario  un  minor  numero  di  Maeftri  al  • 
Confervatorio:  ma  per  accompagnare  i ra- 
gazzi alle  botteghe  dei  loro  Maeftri,  o alle 
loro  cafe,  e ricondurli  al  Confervatorio  ab- 
bifogna  la  diligenza  ideila  raccomandata  per 
le  ragazze. 

57.  Le  Maeftre  ed  i Maeftri  non  è ne- 
cellario  che  convivano  nei  refpettivi  Confert 
vatorii , ma  balìa  che  vi  fi  trovino  a quelle 
ore  nelle  quali  debbono  efeguirc  le  loro  in- 
combenze : è bensì  neceflario  che  fiano  ben 
pagati  acciò  s’ impieghino  totalmente  alla 
attrazione  della  Gioventù. 

58.  Ciafcun  Confervatorio  dovrebbe  ef- 
fer  d iretto  da  una  Perfona  di  efperimentata 
probità , e già  accoftumata  alla  Società  , 1* 
quale  fenza  alcuna  di  quelle  legature  che  li 
praticano  .nei  Monafterj , con  decente  liber- 
tà prefiedeffe  alla  educazione  della  Gioven- 
tù che  in  elio  fi  ricevette  : c quella  potrebbe 
avere  ivi  un  buon  Quartiere  per  minore  io- 
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comodo , ed  i nrcefliarii  Miniftri  per  il  fcr- 
vizio  del  Confervatorio. 

5<?.  Dipo  avere  dimoftrato  l’utilità  che 
può  trarfì  dai  Luoghi  Pii  per  la  pubblica 
educazione,  e per  promuovere  le  Arti,  pare 
che  non  fi  pofla  terminare  meglio  quello  Sag- 
gio che  con  riferire  una  ottima  delibazione 
delle  proprie  entrare  fatta  recentemente  da 
uno  dei  pm  ricchi  Luoghi  Pii  della  Spagna- 
io. I Padri  Certofini  di  Xeres  della 
Frontera  nel  Regno  di  Andalufia,  conofcendo 
ì vantaggi,  che  rilultano  dalla  buona  educa- 
zione dei  fanciulli,  ed  i mali  che  recano 
alla  Religione  ed  allo  Stato  1*  ignoranza  e 
libertà  con  cui  fi  allevano  molti  figliuoli 
dei  poveri,  penlarono  di  dillribuire  più  util- 
mente le  loro  limofine  in  benefizio  di  quel- 
la Città.  'Informato  il  Re  di  Spagna  di  si 
patriottiche  intenzioni , fece  fcrivere  al  Pa- 
dre Priore  e Monaci  di  detta  Certofa,  che 
grato  farebbe  a S.  M.  che  le  copiofe  limo- 
fine, che  difpenfavano  alla  porteria  le  con- 
vértififero  in  qualche  ftabilimento  per  la  edu- 
cazione dei  fanciulli  dei  poveri . Bramofa  la 
Certofa  di  compiacere  al  fuo  Sovrano,  e di 
fare  un’opera  di  carità  tanto  bene  intefa, 
ha  riabilito  Un’Ofpizio  , hel  quale  per  ora 
fi  t-accolgorto  franta  fanciulli  pòveri , infe- 
ghandoli  la  Dottrina  Crifliana , ^kggere  e 
fcrivere , abbaco,  ed  i priocipj  di  ligricol- 
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tura  teorico- pratica , affinchè  poffano  eflere 
buoni  contadini,  mantenendoli  con  vitto  e 
vefiito  decente:  e ad  altri  150.  fanciulli  fa* 
rà  praticato  lo  fttffo,  eccettuatone  l’abita- 
zione ed  il  veftito,  e fi  anderà  {fendendo 
queflo  ftabilimento  al  pofiibile , fino  ad  in- 
iegnarli  i rudimenti  dell’Aritmetica,  Geo- 
metria , e Difegno,  come  ancora  qualchè  me- 
{fiere,  promettendofi  la  Certofa  di  contri- 
buire molto  più  di  prima  al  profitto  e be- 
nefizio di  tutti  i biiognofi  del  Paefc*  e S. 
M.  ha  approvato  un  Piano  si  utile,  ed  ha 
comandato  di  ringraziare  il  Padre  Antonio 
«Morano,  che  ne  è fiato  il  promotore. 

61.  La  Certofa  di  Napoli  ha  da  qual- 
che anno  convertito  in  migliore  ufo  le  co- 
piofe  limofine  che  dilpenfava  alla  porteria, 
onde  è i pera  bile  che  anco  in  quefto  punto 
il  Regno  di  Napoli  non  debba  invidiare  quel^ 
lo  di  Spagna.  Le  Vi/le  Politiche  di  un  foli - 
tario  , che  poffono  fervire  di  fupplemento  alla 
celebre  Opera  delli  Signori  v4bati  B.  . ; . . e 

B / opra  gli  Ordini  Regolari  ftampate 

a Venezia  1785.  fuggerifeono  i mezzi  di 
trarre  dagli  Ordini  Regolari  grandiflimi  van- 
taggi per  lo  Stato,  onde  chi  brama  maggio- 
ri notizie  su  tal  foggetto  potrà  confutare 
quella  Opera , mentre  refiandomi  da  «fami- 
liare i meglioramenti  che  fi  potrebbero  ap- 
portare all’  indolirla  delle  Pecore  di  Puglia 


<o3 

riguardo  agli  'altri  prodotti  di  quel  Terri- 
torio oltre  le  lane , è tempo  che  ponga  fine 
a quello  Saggio;  lufingandomi  di  avere  già 
dimollrato  che  richiamando  al  loro  vero  og- 
getto le  pie  Mituzioni  di  quello  Regno  lì 
può'  facilmente  otfenere  il  vantaggio  di  li- 
berarlo dai  vagabondi  e dai  mendicanti , con 
applicarli  all’indultria  delle  pecore  e delle 
lane,  e ad  altri  lavori  (iqj,  ed  affi  curare 
la  quiete  pubblica. 

♦5  • * ; j ( ' * • 
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(iq)  Merita  di  effer  cònfultata  V Opera 
thè  ha  per  titolo  ,,  Curfory  remarks  on  tbo 
importance  of  %AgricultUre , in  its  conneBion 
•aoitb  Manifa&ures  and  Commerce  by  William 
La/nport  London  by  Cadjfl. 
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lo  flato  attuate  degli  altri  prodotti  del 
R.  Tavoliere  di  Puglia , oltre  la  lana , 

< * meglioramenti  dei  quali  farebbe  fufcet* 
libile . • 

r ’ * * ....  ,• 
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OLtré  le  Lane  altro  importante  frutto 
della  Paftorale  è il  latte,  potendoli 
qutfto  vendere  in  foftanza,  e ridotto  in  ca- 
cio, in  ricotta,  ed  in  butirro.  Nel  Regno 
di  Napoli  ordinariamente  il  latte  delle  pe- 
core « delle  capre  fi  raccoglie  dopo  fepara- 
ti  gli  agnelli  ed  i capretti , mungendofi  gli 
animali  la  mattina  nell’trfcire  dagli  ovili  e 
la  fera  nel  ritirarli  dal  pafcoloj  ma  per 
mungere  le  vacche  i Partorì  hanno  bifogno 
dell’  ajuto  dei  vitelli , che  debbono  unirli 
alle  madri  per  fucciare,  dopo  che  fi  fono 


4,0  , , , 

{«parati  o nella  notte,  o nelle  ore  del  gior- 

no  (i) . 

2 La  quantità  e la  perfezione  del  lat- 
te  dipende  unicamente  dalla  maggiore  ab- 
bondanza , fquifitezza,  e 'qualità  dei  pafeo- 
li . L’erbe  nella  Primavera  fono  piià  tene- 
re, ed  allora  il  latte  è pii)  abbondante,  ma 
ha  minore  foftanza:  quando  poi,  con  inol-. 
trarfi  la  dagione,  i pafcoli  acquiftano  mag- 
gior confidenza,  ed  abbondanza  di  fali,  il 
latte  medefimo  è pii)  faporito,  e produce 
maggior  quantità  di  cacio  e di  butirro. 

. 3.  I Pafcoli  del  Reai  Tavoliere  delfy 

Puglia  fono  generalmente  i migliori  per  af- 
ficurare  la  buona  qualità,  e l’abbondanza 
del  latte  delle  pecore , e {ebbene  quelle  fia- 
no  munte  per  breve  tempo  nell’  Inverno  e 
nella  Primavera,  pure  è prodigiofa  la  quan- 
tità  del  formaggio  , che  in  ogni  anno  fi  rac- 
coglie, e le  tenere  ricotte  fono  di  un  gufto 
fquifito . 

4.  Il  latte  h coagulato  dagli  defli  Pa-  . 
dori,  fubito  dopò  raccolto,  con  tenerlo  efpo- 
fto  al  fuoco  in  una  gran  Caldaja,  chiamata 
dai  Padori  Cuccavo , per  la  fua  particolar 
figura,  e con  l’aggiunta  di  una  piccola  quan-  , 

• ' . ’i  * • * . 

\ * , 

. ' * * 1 

(i)  Dominici t Tom.  III.  pag.  133. 
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tità  del  gaglio  prefo  dal  ventre  degli  ftefli 
agnelli , o capretti . Con  l’ idea  di  far  riu- 
fcire  di  maggior  perfezione  il  cacio  non  fe 
ne  fepara  il  butirro:  ma  follecitamente  è 
raccolto  e paffato  nelle  fifcelle  fatte  di  giun- 
chi, e di  figura  rotonda,  nelle  quali  è pre- 
muto con  attenzione  per  fepararnc  il  fiero: 
e pofio  nuovamente  al  fuoco  fi  produce  la 
ricotta  , che  diviene  piti  delicata  , e di  fqui- 
fito  fa  por  e coll’  unirvi  una  difcreta  porzio- 
ne di  latte,  allorché  fi  paffa  nelle  piccole 
fifcelle:  il  cacio  acquila  la  fua  confidenza 
dal  fale,  con  il  quale  fuperficialmente  è con- 
cio dentro  le  fteffe  fifcelle:  ma  ha  bifogno 
di  lunga  e diligente  manipolazione,  acciò  il 
fale  pafli  dalla  fupcrficie  nelle  interne  parti 
di  tutta  la  mafia,  chiamata  comunemente 
forma,  che  fuole  ordinariamente  effere  diva- 
ria grandezza  del  pefo  di  venti , trenta , fino 
ad  ottanta  e cento  rotoli  ; perciò  hanno  fem- 
pre  i Pallori  ufato  di  venderlo  frefeo  a quei 
Negozianti , che  fi  prendono  la  cura  di  con- 
ciarlo, e perfezionarlo  col  fale,  per  poi  met- 
terlo in  commercio,  e che  fono  fparfi  per 
i varii  luoghi  del  R.  Tavoliere,  e degna- 
ti col  nome  di  Quaratirrì . 

Il  latte  delle  vacche  fi  coagula  nel- 
la fteffa  maniera  fino  alla  feparazione  del 
fiero  : ma  poi  volendofene  fare  quel  formag- 
gio di  gufto  particolare  che  è chiamato  Ca - 
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ito  cavallo , devefi  principalmente  ufare  l’at- 
tenzione di  tenere  l’intera  mafia  ben  cufto- 
dita  in  un  tino,  perchè  1”  interne  particel- 
le acide  promuovano  la  fermentazione  al  giu- 
do punto,  in  cui  nel  formaggio  delle  pe- 
core ufare  fi  deve  il  fale,  per  impedire 
la  corruzione  che  nafce  in  feguito.  Allo- 
ra fi  divide  in  piccole  parti  la  ftefla  maf- 
ia, e fi  mette  in  altro  tino  per  difcioglier- 
)a  col  fiero  acquofo,  ed  acido  dei  giorni  an- 
tecedenti, reio  bollente  con  l’ufo  del  fuo- 
co. Debbono  però  i Pallori  edere  molto 
diligenti  net  lavorare  con  la  maggior  folle- 
citudine  i caci  cavalli  dentro  alla  ftefla  acqua 
calda  , per  paffarli  fubito  dentro  1’  altra  pii» 
fredda,  perchè  il  caldo  avanzato  non  didìpi 
il  butirro  che  fa  il  maggior  pregio  di  quel 
formaggio , e dopo  che  fono  raffreddati  fi 
padano  in  altro  tino  di  acqua  falata  dove 
reftano  piò  giorni,  per  edere  penetrati  dal 
fale,  anche  dopo  padati  nelle  mani  dei  Qua* 
ratini.  L’ottima  qualità  dei  caci  cavalli  non 
folo  dipende  dai  pafcoli  bofeofi  riferbati  per 
le  vacche,  e dalla  dagione,  in  cui  fi  lavo- 
rano; ma  dalla  freddezza  delle  acque,  nelle 
quali  fi  debbono  tenere,  per  rendere  ben  con- 
neffa  la  fuperficie,  e dalla  diligenza  della 
manifattura:  ma  non  acquiftano  il  conve- 
niente fapore,  fe  non  fono  ben  confcrvati 
per  un’anno.  \ 


\ 
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6 ■ La  ricotta  fi  fà  dal  fiero  delle  vac- 
che nella  (Uffa  maniera  dell’altra  delle  pe- 
core e capre;  ma  ficcome  quella  è più  ab- 
bondante di  butirro,  così  non  può  molto 
confervarfi  col  Cale:  onde  i Pallori  più  di- 
ligenti n’  eflraggono  a forra  di  acqua  tutto 
il  butirro  che  riefce  di  m fapore  particola- 
re ed  affai  delicato:  ed  è diftinto  col  po- 
nte di  manteca , per  non  confonderlo  eoo 
l’altro,  che  fi  eftrae  dal  latte  prima  di  coa- 
gular fi , o che  fi  raccoglie  dal  fiero  acido % 
in  cui  fi  fono  manipolati  i caci  cavalli  (a). 

7.  Quanto  fi  è efpolto  finora , contiene 
i metodi  e le  teorìe  accettate  nel  Regno  di 
Napoli  per  trarre  profitto  dal  latte:  eflèndo 
oggetto  piuttofto  di  luffo  che  di  commer- 
cio altre  particolari  delicate  preparazioni  che 
i Pallori  -fanno  del  latte.  Conviene  ora  efa- 
minare  te  tali  pratiche  fiano  fufcettibili  di 
meglioramento , o di  altra  utile  variazione. 

8.  Egli  è fuori  di  ogni  dubbio  che  nei 
Regno  di  Napoli  fi  confuma  grandifixma  quan- 
tità di  cacio  di  Morea  , d’Inghilterra,  di 

Olanda,  di  Sardegna,  di  Sicilia,  e di  Lom- 
bardia (3),  e che  la  collante  variazione  dei 


(z)  Dominicis  pag.  135.  ■> 

(3)  Genoveji  Note  a Cary  T.  L p-  36. 
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prezzo  dei  formaggi  del  Regno  di  Napoli 
è Tempre  nata  dalla  maggiore  o minore  in» 
traduzione  fatta  in  Napoli  del  cacio  di  Mo» 
rea  e di  Sardegna,  che  febbene  di  qualità 
diverfa , e molto  inferiore  a quelli  delle  pe- 
core del  Regno  manipolati  cosi  in  Puglia 
che  nelle  montagne,  pure  per  la  baffezz* 
del  prezzo  fono  preferiti  (4)* 

g.  Sarebbe  adunque  di  grande  utilità 
per  il  Regno  che  l’arte  di  fare  il  cacio  vi 
foffe  riformata  in  moda  che  una  porzione 
venifle  fabbricata  lui  guflo  di  quelli  di  Mo- 
rea,  di  Sardegna  e di  Sicilia  che  tanto  vi 
è' ricercato,  e che  porelfe  nlafciarfi  a prez- 
zo non  maggiore  di  quelli,  onde  fi  rifpar- 
mialfe  per  quello  titolo  l’eftrarre  tanto  de- 
naro dal  Regno,  e fi  aumentale  l’ induftria 
nazionale  (5), 

* io.  Che  fi  pofla  riefcire  a procurare 
tali  mutazioni  non  vi  è da  dubitarne,  poi- 
ché da  molti  anni  in  quà  fi  fanno  nel  Re- 
gno per  conto  di  particolari  ottimi  formag- 
gi e butirri,  che  in  niente  cedono  a quei 


(4)  Dominicls  7\  III.  pag.  138.  ••  • 

(5)  Quanto  utile  apporti  all'  Inghilterra 
il  commercio  dei  butirri , e formaggi  fi  file» 
va  da  Cary  T.  II.  pag.  li  a.  .. 
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dei  forali  ieri , i piìt  apprezzati , come  fono 
i formaggi  che  il  Re  fà  formare  a Capo  di 
Monte,  e a Caferta  , alcuni  del  Duca  di 
Bovino,  i capi  tempi  di  Capua,  alcuni  bu- 
tirri di  Sorrento  cc.  (6) . Ma  quelli  me* 
giuramenti  fi  fono  ottenuti  da  artefici  fo- 
ravie», onde  non  fi  può  fperarne  progrelfi. 
fenza  ufare  particolari  premure  (7) 

, 11.  Quanto  al  prezzo,  i mezzi  di  pro- 

curarlo più  confacente  ai  bi fogni  dello  Sta- 
to, fono  f alleggerire  o annullare  le  impo- 
fizioni  fui  loro  trafporto  interiore  da  Pro- 
vincia a Provincia , l’aggravare  d’ impofizio- 
fii  i formaggi  foraftieri  coficchè  non  torni 
jconto  il  farne  venire,  e fi  renda  con  tal 
mezzd  facile  lo  fpaccio  dei  nazionali,  l’inco- 
raggire  i Pallori  a fare  da  loro  ftelfi  il  traf- 
fico dei  Cacj,  il  lafciar  libero  ed  indipenden- 
te quello  commercio , c permettere  pure 
T efportazione  fuori  del  Regno  di  quelli  prò- 


* . 1 ' ■ * - r>  • * 


(6)  Sbotto  del  commercio  di  Jfmflerdam 
pag.  103.  Genwsfi  Note  a Cary  Tom.  I. 
pag.  37. 

(7)  I metodi  che  fi  tifano  nel  Brefcia - 
no  per  fare  i formaggi  ed  altre  preparazioni 
di  latte  fono  deferitti  dal  Gallo  Giornata  XI.  ' 
pag.  278*-  e feg. 
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diotri . Quando  il  commercio  dei  caci  né! 
Regno  di  Napoli  godeva  !a  più  «.tk’fa.  liber- 
tà ed  indipendenza,  lenza  negarli  ai  com- 
pratori il  godimento  delle  ftabilite  immuni? 
tà,  vi  li  fabbricavano  negli  anni  più-  felici 
fina  a cinquantamila  cantora  fra  cadi  e ri- 
cotte (8;.  , • ' 

12.  L’ impegno;  dei  Minifin  della  Do- 
ga »a  di  dover.fi  nella  vendita  del  cacio  e del- 
le ricotte  offervare  con  efattezza  la  taffa  del 
prezzo  j fpeffo  difguftò  in  feguito  quei  Ne- 
gozianti che  vedevano  in  ogni  anno  regola? 
ta  la  Voce  dai  foli  prezzi  dei  formaggi  vec- 
chi, fatti  nel  tempo  della  maggiore  fcarfez? 
zìi  tolta  la  fperanza  di  un  gi urto  lucro, 
}**  vendita  del  prodotto,  diveniva  più  diffi- 
cile ; ma  non  potendo  i,  Paflori  attendere 
alla  neccffaria  manipolazione  dei  formaggi», 
eu  avendo  precifo  hi  fogno  di  fupplire  gior- 
nalmente alle  varie  minori  fpefe  della  indU- 
firia , erano  obbligati  di  accordare  ai  com- 
pratori del  cdc/o  minorazione  nel-  prezzo -e 
nel  pefo:  d’onde  inforfero  varie  controvcr-. 
fie,  che  ritardarono  la  lpeditezza  di  quello 
importante  commercio,  e ibna  riiultati.gr*- 

vilft-.v 

•u 

- - \ \ 
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(8)  Dominici s T.  III.,pag.  135.  y 
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vìffiml  danni  ai  Pallori  (g) . Se  poteffe  ot- 
tenerli che  i Partorì  non  doveffero  far  mu- 
tar fito  alle  loro  greggie  nelle  diverfe  rta- 
gioni,  farebbe  fperabile  che  eglino  foli  fi  oc. 
cupaffero  della  formazione  dei  cadi,  fenza 
ricorrere  ai  Quaratini,  e così  poteffero  ven- 
«lere  i cacj  a prezzo  più  dilcreto  . 

!}.  Nè  vi  è da  temere  che  l’efporta- 
zìone  poffa  cagionarne  la  carertia,  poiché 
per  ufare  le  parole  ifteffe  di  Filippo  V.  Re 
di  Spagna  all’ art.  58.  della  Irtruzione  data 
agl’  Intendenti  delle  Provincie  di  quella  Mo- 
narchia i 4.  Giugno  1718  (lO  )„  Molti  fona 
neli'  errori  filmando  che  il  più  fictiro  mezzo 
di  mantenere  /’  abbondanza  ( delle  derrate  ) 
fia  il  proibirne  /’  e fir anione , che  anefi  ciò  è 
appunto  quello  che  produce  la  carefiia . Un  ab- 
bondanza mal  regolata  ha  femprc  delle  con - 
figuenze  più  perniciofe  che  la  carefiia  mede  fi. 

(9)  Dominici s T.  III.  pag.  13 <5.  137. 
Stefano  di  Stefano  Ragione  Pafiorale  T.  IL 
pag • 474*  libertà  dei  Prezzi  offia  del - 

la  necejfità  di  abolire  i contratti  alla  voce 
■per  tutte  le  Derrate  di  quefio  Regno.  Napo- 
li 1783.  . 

( io)  Genavefi . Note  a Cary  Tom , L 
pag-  38,  ! 
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ma:  perchè  nella  care  fila  il  lavoratore  è ani- 
mato a travagliare  dalla  fperanga  del  fu:  tiro 
guadagno:  ma  nell ’ abbondanza  egli  fi  d' [gu- 
fa e fi  addormenta  ; perciocché  i frutti  ven- 
duti a vii  prez~o  non  gli  permettono  di  fare 
le  fpefe  di  una  nuova  cultura , onde  ne  nafce 
r abbandonamelo  delle  terre , e la  careflia  (il). 

14.  L’ efempio  degli  Olandefi  dovreb- 
be edere  feguirato  dai  Napoletani,  (penal- 
mente riguardo  alle  vacche,  dalle  quali  quel- 
la indudriofa  Nazione  ne  trae  parecchi  ar- 
ticoli edenziali  per  la  loro  diffidenza,  e 
per  la  loro  lautezza,  come  per  efempio  il 
cacio  ed  il  butirro  che  fono  di  un  gufio 
fquifito  e vario;  abbondanza  di  carne  per 
i loro  macelli , della  quale  fanno  provvifio- 
ne  per  tutto  l’anno,  preparandola  col  fumo 
come  fi  fà  in  Italia  di  quella  di  porco  con 
il  lale;  una  gran  quantità  di  cuoj  ; e final- 
mente il  letame  che  ftagionato  dal  tempo, 
e refo  più  efficace  dalla  orina  {feda  delle 
vacche,  ferve  poi  ad  ingradare  i giardini. 


(il)  Ved.  r aureo  libro  del  Sig.  D.  Do- 
menico di  Gennaro  Cantalupo  che  btt  per  ti- 
tolo Dell’  Annona  o fia  Piano  economico  di 
pubblica  fuffi (lenza  T78Ó.  ; ed  il  Magagnino 
Georgico  per  l' anno  iySó.  col.  I.  e fsg.  , 
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e farvi  venire  i frutti  i piti  faporiti  ed  i 
fiori  i più  graziofi  . 

15.  Il  Sig.  Don  Michele  Torcia  (rz) 
c’ informa  che  la  cura  dei  pafcoli  e degli 
armenti  in  Olanda  è affidata  per  affitto  o 
a cenfo  ad  un  villico  in  Olandefe  detto  boer 
( bit  uer)  contadino  j il  quale  và  a fiabilir- 
vifi  con  tutta  la  fua  famiglia,  dove  occupa 
una  cafa  e giardini  ed  orti  proprii  desinati 
alla  fufliffenza  di  tutta  la  fua  gente.  Con- 
tigua all’abitazione  del  contadino  fià  quel- 
la delle  vacche  e dei  cavalli  difpofta  infor- 
ma di  Ralla  di  figura  bislunga,  di  una  net- 
tezza, di  ifn’ ordine,  e di  una  economia  di 
lavoro  forprendente . Il  fuolo  della  Ralla  è 
fatto  in  pendio  quali  infenfìbile  che  và  fcen- 
dendo  dal  lato  deil'  abitazione  del  Contadino 
verfo  quello  del  giardino  o dei  prati.  Le 
vacche  fono  difpoffe  in  due  file  F una  a fron- 
te dell’altra,  ma  con  tenere  rivolta  al  mu- 
ro la  coda,  non  la  reRa,  come  fi  pratica 
con  i cavalli  ; ed  affinchè  non  fi  poffatio 
nuocere  fono  fra  di  effe  divife  con  ftanghe 
che  le  tengono  feparate  da  ogni  banda.  Le 
due  file  delle  vacche  lono  divife  da  un  via- 


fi  %)  Sbozzo  del  Commercio  di  yimjler» 
dam  pag.  57.  • «•  <> 
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Je  mattonato  comodamente  largo,  il  quale 
và  a terminare  nei  fuoi  lati  ed  ai  piedi 
delle  vacche  in  due  canaletti,  o per  meglio 
dire  acquedotti,  desinati  a portar  l’acqua 
alle  utili  beftie  nelle  ore  desinate  al  loro 
beveraggio.  Una  tromba  idraulica  di  fem- 
plicifiima  co/truzione  ferve  a tirare  l’acqua 
da  una  cifterna  fatta  dalla  parte  elevata,  e 
fopra  uno  dei  lati  del  viale,  accanto  al  qua- 
le flà  attaccata  una  vafea  di  mattoni  pro- 
porzionata alla  grandezza  della  Italia.  Al 
fondo  della  vafea  fono  due  buchi  che  van- 
no a fpargere  nei  due  acquedotti  o fieno  ca- 
naletti laterali , nei  quali  fi  fà  fcofierc  l’acqua 
in  tempo  che  fi  dà  a bere  alle  vacche,  ed 
a mitura  che  fi  tira,  dalla  cifterna.  Dietro 
le  vacche  poi  lungo  le  pareti  della  Italia  vi 
fono  due  altri  condotti  più  profondi  dei  pri- 
mi, e come  quefti  fervono  di  abbeveratoio, 
quelli  fanno  le  funzioni  di  cloache  dell© 
vacche,  dove  effe  (caricano  perpendicolar- 
mente i loro  eferementi,  fenza  loro  pena, 
portati  quindi  via  nel  giardino  dal  pefo  del- 
la loro  orina,  odi  acqua,  che,  bilognando, 
fi  può  fare  (correre  nei  due  condotti.  Il  fìs- 
no,  fubito  dopo  mietuto  e tagliato  viene 
raccolto  in  muccbj-  in  quella  fteffa  forma 
nella  quale  fi  fanno  le  moli,  o come  i Na- 
poletani dicono,  le  mete  dei  grani  in  que- 
llo Regno.  I mucchj  fi  fanno,  fuori  delia 
Ralla  per  allontanare  il  pericolo  degl’incen- 
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dj , e fono  tutti  coperti  con  un  tetto  di  ftra- 
me  mobile  foftenuto  da  quattro  o fei  travi 
lottili  e lunghe,  le  quali  fecondo  il  loro 
numero  danno  la  figura  quadrata  o efagona 
al  tetto,  o piuttofto  coperchio.  Quello  co- 
perchio fi  può  alzare  più  o meno  a piacere 
col  mezzo  deile  cavicchie,  e dei  buchi  fat- 
ti apporta  nelle  travi.  In  tal  guifa  il  fieno 
fi  trova  a coperto  della  pioggia  o della  muf- 
, fa,  con  la  fua  forma  piramidale  occupa  po- 
co terreno  , e col  fuo  proprio  pefo  non  al- 
trimenti che  per  la  piccolezza  delle  foglie 
che  ne  fà  il  fondo,  diviene  a capo  di  due 
o tre  meli  di  rtagionamento  cosi  unito  e 
compatto  che  per  diftribui rio  alle  vacche 
nell’inverno  bifogna  tagliarlo  a fette.  Per 
mezzo  di  querta  meccanica,  e di  quefta  ar- 
chitettura rurale  un  ragazzo  può  foio  con 
la  più  gran  facilità  cuftodire  quaranta  o cin- 
quanta vacche,  ed  ancora  cento  e dugenfo, 
fe  occorrerti: . Poiché  quando  neU’  inverno 
quelle  beftie  non  portono  andare  a pafeere 
nei  prati , a cagione  dei  geli  che  li  cuopro- 
no,  o delle  acque  che  l’inondano,  vi  fono 
delle  ore  fifle  per  mungere  le  vacche,  ed 
altre  per  dar  loro  nutrimento,  ciò  che  fi  fà 
regolarmente  due  volte  al  giorno,  cioè  di 
buon  mattino  e il  dopopranzo.  Un  tal  ra- 
gazzo dopo  aver  tagliato  il  fieno  dal  muc- 
chio può  dirtribuirlo  col  c^fto  alle  vacche , 
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gettandolo  loro  aranti  i piedi  in  quantità 
regolata,  indi  abbeverarle  tirando  l’acqua 
dal  pozzo , e facendola  fcorrere  dal  bacino 
dal  quale  cade  nei  canaletti  che  la  portano 
alla  bocca  delle  vacche , le  quali  poffono  dif- 
fetarfi  come  fe  la  forbiffero  da  un  rufcello: 
«gli  può  finalmente  netrare  con  una  pala  lo 
Iterco  dalle  pareti  delle  due  cloache  fe  mai 
ne  fofle  reftaro  attaccato:  ed  in  quella  guifa 
«gli  può  tenere  nutrito  il  fuo  beftiame , ‘e 
netto  e pulito  all’  eftremo  il  luogo  dove  {ta- 
bulano (13). 

. 1 6.  Tutti  gli  utcnfili  ed  ordegni  delu- 
sati alla  compofizione  d$l  butirro  e del  for- 
maggio portano  i fegni  ftefli  della  nettezza, 
della  femplicità  di  meccanica,  ed  economia 
di  lavoro  come  tutto  il,  retto  della  Italia, 
e della  cafa  campeltre  del  Contadino  Olan- 
defe.  Le  Vacche  hanno  il  pane  due  volte 
»al  giorno  e -una  dofe  di  crufca  e di  pomi 
di  terra  mefcolati  infieme,  dal  quale  ali- 
mento il  loro  fangue  vien  tenuto  frefeo, 
ed  il  latte  fi  mantiene  più  proprio  a rende- 
re >il  formaggio  ed  il  butirro  meno  duri  e 


(13)  Sopra  la  cofì  ru^ionc  delle  fi  alle  * 
Ved.  Magagno  Georgiso  Tom.  Ili . 

C i.  / i - '•  ■■  \-'i  • . ••  . . 
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fìbrofi . Il  pane  è fatto  anche  di  palla  di 
pomi  di  terra.  Il  Sig.  Duca  di  S.  Demetrio 
Pignatelli , ed  il  Negoziante  Do'n  Gennaro 
Rolli  hanno  introdotta  la  cultura  dei  pomi 
di  terra  anco  nel  Regno  di  Napoli  , ma  è 
defiderabile  che  Tufo  ne'lìa  così  eflefo  co- 
me in  Olanda  (14). 

17.  La  gran  quantità  di  latte  che  gli 
Olandefi  impiegano  in  vece  di  altri  generi 
necelTarii  alla  fuffìllenza  dell’  uomo  cagiona 
un  gran  confumo  di  quello  fluido  animale, 
altrimenti  il  latte  fi  altererebbe,  e non  tro- 
verebbe più  fpaccio . Da  tutto  quello  rifui- 
ta  che  i Contadini  hanno  interefle  di  diflri- 
buire  il  latte  ai  loro  conlumatori , e gli  abi- 
tanti delle  città  o villaggi  di  riceverlo  fre- 
fco  due  volte  al  giorno  . Infatti  la  circola- 
zione e lo  fpaccio  fe  ne  fa  con  tutta  la 
maggior  regolarità  del  mondo  alle  porte  del- 
le cafe  che  formano  i luoghi  abitati  di  Olan- 
da, fenza  eccettuarne  una,  e con  vantaggi 
ineltimabili  per  gli  abitanti;  e cóme  tutto 
in  quel  paefe  contribuifce  a moltiplicare  i 
vantaggi  di  una  tale  pratica,  tutto  recipro- 
camente ne  rifente  la  dolce  influenza,  quin- 
di la  bontà  e la  flcurczza  delle  (Irade , U 


(14)  Sbotto  ec,  pag.  96. 
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circolazione  del  denaro  dalle  Città  nella  cam- 
pagna, e dalla  campagna  nelle  Città,  la  fa- 
iute  degli  uomini  e delle  beftie,  il  viver 
comodo  del  contadino,  la  popolazione  del 
paefe,  la  ricchezza  e la  tranquillità  dello 
Stato , onde  fe  l’ èfempio  degli  Olandefi  foffe 
feguito  dai  Napoletani  quelli  ne  ricavereb- 
bero, oltre  l’utilità  per  il  Commercio,  anco 
grandiflimi  vantaggi  per  la  loro  lalute,  quan- 
do 1'  abbondanza  del  latte  e dei  butirri  li 
flimolaffe  a diradare  l’ufo  delle  carni  • dei  >, 
lardo . 

18.  Non  conviehe  peraltro  diffimulare 
che  la  premura  di  trarre  profitto  del  latte 
delle  pecore  potrebbe  pregiudicare  alla  bontà 
delle  loro  razze.  11  Sig.  Barone  di  Brigido 
nella  fua  Ifiruzione  pratica  per  ridurre  alta 
piu  poflibile  perfezione,  e per  conservare  le 
Razze  delle  Pecore , inferita  nel  Voi.  X.  del 
Giornale  d'Italia  ec.  alle  pag.  172.  e feg. 
dà  le  feguenti  intereflanti  notizie. 

Ipt  Nell'  allevare  gli  ^Agnelli , il  punto 
grande  è quello  di  determinare  il  vero  tempo 
nel  quale  fi  avranno  a slattare , giacché  di 
affò  dipende  il  fargli  acqui  fi  are  tutto  il  loro 
vigore,  e tutta  la  loro  perfezione.  Non  ci  e 
cofa  più  contraria  al  vero  intereffe,  del  modo, 
onde  circa  tal  punto  variamente  fi  opina , * 
fi  opera ; ed  il  pregiudizio  tra  noi  ha  prefi 
sè  falde  radici , che  ci  vorrà  lungo  tempo  t 
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ta  fatica  dì  molti  valentuomini  per  isbarbi- 
carnele  . .Alcuni  levano  l'  ^Agnello  dalla  ma - 
dre  dopo  fei  , ed  altri  paffato  che  fieno  ottoy 
dieci , e anco  fedici  fettimane  , cioè  finattanto 
che  credono  di  poter  ritrarre  più  o meno  di 
Utilità  dalla  vendita  del  latte.  Ma  chiunque , 
ammaeftrato  dall'  e f per  tenga , coll'  a j ut  o di  un 
f ano  raziocinio  fi  faccia  a calcolare , ben  vo- 
lentieri rinuncierà  l'  immaginario  o lieve  pro- 
fitto , che  dal  latte  mcdefimo  può  rìfultare  al 
bene  della  fua  greggia , ad  un  bene  , donde 
colla  miglioratone  della  Razza  e della  Lana 
otterrajfi  un  guadagno  accompagnato  da  qua- 
druplicata lecita  ufura . Così  io  faccio ; laon- 
de non  permetto  per  queflo  che  fi  tolga  il  lat- 
te all'  Agnello  fé  non  fe  alla  fine  di  Luglio , 
o al  cominci  amento  di  .Agofio  ( tempo  in  cui 
gli  Agnelli  faranno  pervenuti  all'eia  di  quat- 
tro mefi  ) difapprovando  del  tutto  l'ufo  di 
far  mungere  le  Pecore  mentre  allattano , ben 
perfuafo  che  l'  operare  diverfamente  arrechi 
pregiudizio  anzi  che  guadagno,  oltre  d'impe- 
dire la  miglior  azione  , e F aumento  della  Razza • 
2.0.  Dimoflrerò  la  verità  della  mia  af- 
fezione per  via  d' un  conteggio  fatto  da  me 
rnedefimo  di  quello  che  rende  una  Pecora  no - 
firale , che  fi  munge , in  confronto  di  quanto 
tte  reca  un  altra  f or  e filerà,  cui  non  fi  f prema 
il  latte.  Ci  afe  bedano  accorderammi,  che  comu- 
nemente fi  calcola  l' utilità  proveniente  dal 


Digitlzed  by  Google 


4 


42.6 

latte , che  annualmente  fi  ricava  da  una  Pe- 
cora , a Car anfani  1 2. 1 e quella  della  Lana 
a Carantani  14.  (15).  Vendendoft  /’  animale 
in  età  di  fei  a fette  Jettimane  fi  ricavano  34. 
Carantani  all'  incirca , ficchi  [ommando  le  tre 
partite  rifulta  che  il  ritratto  di  una  Pecora , 
fimile  nojlrale  , la  quale  mungafi , non  farà 
maggiore  in  capo  all'anno  di  Fiorini  l.  e Ca- 
rantani IO.  in  tutto  (16).  Confrontiamolo  con 
quello  che  ne  viene  da  una  Pecora  Spagnuolay 
0 Padovana , cui  non  venga  fpremuto  il  lat- 
te . Effa  mi  renderà  libbre  2.  di  lana  fina 
lavata , e un  altra  megga  libbra  ne  leverà 
dall'  -Agnello , che  avrà  lattato  fino  ai  primi 
di  Agoflo,  ficchi  faranno  libbre  due  e meggo 
di  lana . La  Pecora  di  tal  forta  fi  confiderà 
in  pefo  25.  in  26.  libbre , e vendendola  al 
Macellaio , ne  troverò  fempre  Fiorini  I . e 
Carantani  42.  Aggiungiamo  il  ricavato  delle 

' • * g - ; : \ •.  v ' -• 
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(ig)  A formare  un  Fiorino  cC  Aufiriay 
xhe  vale  cinque  lire  Venete , ci  vogliono  60. 
■ Carantani : ficchi  dunque  occorrono  12.  Ca- 
rantani per  formare  una  del  fi  nofire  Venete 
lire  piccole . .... 

(16)  Si  avverta  che  qui  parla/i  del  ri- 
tratto di  una  Pecora  nojlrale  djfla  Camicia , 
ed  in  quel  Paefe  „ 
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due  libbre  e mezzo  di  lana  fina , che  fono 
folito  vendere  al  Fabbricatore  di  Panni  latti  a 
Clagenfurt  Fiorini  I.  alla  Fibra , che  fono 
Fiorini  2.  e Carantani  3.  Uniamovi  il  rica- 
vato della  carne  della  Pecora  , e rifulteranno 
Fioritti  4.  e Carantani  12.  , fornata  quadru- 
pla di  quella  che  ritraggefi  da  una  Pecora 
che  fi  munge.  Chi  dunque  farà  così  fiolto # 
che  voglia  preferire  V utile  di  uno  per  quat- 
no  {17,? 

21.  Tali  vantaggi  non  fono  fperabili  in 
modo  alcuno , mungendo  il  latte  alle  Pecore  » 
Levando  fi  così  all’  %/fgnello  "il  fuo  piìt  foflatt • 
giofo  nodrìmento , non  farà  quindi  pofftbile , 
che  uguaglino  in  ifiatura , in  carne  y ed  in 
perfezione  quegli  altri , che  fi  lafciano  pop- 
pare fino  all’ età  loro  di  fette  fettimane . D 'al- 
tronde come  una  Pecora , tormentata  coll'  tffer 
munta  due  volte  al  giorno , potrà  dar  lana 
fina  e di  buona  qualità  ì Riflettali  per  tcn 
folo  iflante  all'  indole  dell’  animale , all' efire- 
ma  fua  timidezza , e naturai  timore , alla 
fatica  , ed  àtlo  sforzo  che  ■ fa  per  efimcrfi 
dall'  effer  munta  / e facilmente  fi  potrà  com- 


(17)  Le  profit  d’une  brebir  e/l  d’ttn  écu 
par  an  . Dice  Savary  Dlttionnaire  du  Com- 
merce Tom.  Ili,  col.  478.  - e v 
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pendere  quanto  terrìbile  e [enfi  bile  fi  a per 
effe  tale  operazione , e tanto  più  quando  ca- 
dano, come  non  di  rado  [ucce de , in  mano 
d'ignoranti  ed  avidi  P a fiori,  i quali  per  tròp- 
pa ingordigia  hanno  l' indiferetegga  di  mun- 
gerle finché  n efea  il  f angue  : fe  dunque  dtc 
un  canto  fi  vede,  che  fiffatta  operazione  reca 
Jpafimi  e martirj  al  povero  animale , che  ne 
la  /offre  * e fe  dall'  altro  avvenga  di  perjua- 
derfi  di  quello  che  l' efperienga  dimofira , cioè , 
che  tutte  le  beflie  maltrattate  fanno  un  pelo 
groffolano  e cattivo , non  fi  potrà  in  conse- 
guenza non  accordare  , che  lo  fleffo  debba  /ac- 
cedere anche  alle  Pecore.  Infatti  da  ciò  pro- 
viene che  dimagrano , divengono  fpettri , e che 
in  effe  manca  quella  parte  oleofa , che  cagiona 
la  psrfegione  e finegga  della  lana  ; oltre  di 
che  sì  le  Pecore,  come  gli  ^Agnelli  in  tal gui- 
fa  deflituti  vanno  fottopofli  a molti  malori, 
lochè  non  fuccederebbe  in  quefl'  ultime  , fe 
aveffero  il  neceffario  nodrimento  dalle  loro  ma- 
dri j e ficcome  il  meglioramento,  o il  deterio- 
ramento della  Ragza , dipende  dalla  educa- 
zione e allievo  di  effi  ^Agnelli  giovani,  così 
non  vi  ba  dubbio  ebe  riufeiranno  fempre  pih 
perfetti  col  foccorfo  del  naturale  loro  alimento 
del  latte  che  fenga  il  medefimo  . Profpereran - 
no  pur  anche  le  Pecore  non  i [munte,  mentre 
le  altre  non  potranno  mancar  di  peggiorare. 
Ora  fe  non  è cofa  dubbio  fa,  che  l'animale 
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fieri  munto  molto  più  a lungo  fi  conferva , 
quindi  accadere  che  ognuno,  il  quale  calcoli 
folo  per  la  metà  la  rendita  di  effe  loro  in 
confronto  di  quella  che  traggeft  dal  prefente 
numero  delle  Pecore  nojlrali  di  lana  groffa , 
e vile  j accadera  , dico,  che  ognuno  trovi,  che 
utile  maggiore  potrà  confeguirjì , e quefio  con 
minor  rifthio  di  capitale . In  tal  modo  credo 
di  aver  evidentemente  dimoflrato , che  il  mun- 
gere le  Pecore  in  luogo  di  apportar  vantag- 
gio , reca  notabili  fimo  danno  , che  ' impedi fce 
la  perfegione  della  Ragga , e /’  avvilì  fce  nel 
prcggo.  Se  nonoflante  vi  aveffe  alcuno  che  non 
tu  veflaffe  perfuafo,  dia  egli  un  occhiata  agli 
tf empii , ed  alle  fperienge  di  tanti  ben  \ frut- 
ti Economi , e alle  dottrine  di  tanti  dotti , e 
valenti  fcriltori , e comecché  troveranno/t  con- 
cordi gli  uni  e gli  altri  nella  majjima  da  me 
foflenuta , rimango  quindi  confortato  a [pera* 
re , che  finalmente  quando  non  vogliafi  opera « 
re  contro  il  lume  della  naturale  ragione  e 
gl ’ infegnamenti  di  si  celebri  uomini , aboli- 
raffi  appo  di  noi  /’  invai fo  detejlabtle  ufo  di 
mungere  le  Pecore , lajciando  eh'  effe  allattino 
gli  Agnelli  fino  al  cominci  amento  di  i/Igofio . 

22.  Non  fi  permetta  però  che  eglino  pren* 
ciano  latte  pili  a lungo  di  tal  tempo , poiché 
non  effendo  caflrati  diverrebbero  troppo  gagliar- 
di, e rifentendo  gli  / limoli  della  natura  me- 
diante il  copiofo  o fofiangiofo  nodrimento  loro 
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fomminiftrato , anelerebbero  al  [alto  fuori  di 
tempo  con  deterioramento  della  Ragga  . *Angi 
per  evitare  Affatto  inconveniente  ; ricordo  dt 
feparare  dalle  Pecore  qu  jli  animali  troppo  mor- 
bi no/r,  tojlo  che  avvenga  di  /correrli  infiam- 
mati di  amore.  D'altronde  le  Pecore  /I effe  ver- 
rebbero troppo  tormentate , perchè  verjo  quel 
tempo  , o all' inarca  perdono  comunemente  il 
latte , e »o»  avrebbero  poi  nemmeno  le  necef- 
farie  for^e  al  tempo  del  falto , che  fuol'  effere 
all ' irrigidirli  della  Jlagione . Merita  quefl'  og- 
getto i rifieffi  di  chiunque  dcfideri  coltivare 
v.n  ottima  ragga . 

23.  Converrebbe  adunque  che  quanto 
alle  pecore  del  Regno  di  Napoli  fotte  fatto 
un  ragionato  confronto  del  profitto  che  dan- 
no con  effere  munte , con  quello  che  dar  po- 
trebbero non  effendo  munte.  Frattanto  non 
farà  fuori  di  propofito  il  riferire  ciò  che  di- 
ce il  Sig.  Cimaglia  ( pag.  35.  Nota  ) del 
lucro  che  dà  una  pecora  in  quello  Paele.  Il 
valore  di  una  pecora  fuol'  effere  intorno  aven- 
ti carlini.  Quando  la  pecora  fia  ben  governa- 
ta , onde  venga  a partorire  nel  mefe  di  ^4 go- 
ffi 0 , 0 Settembre , il  di  lei  figlio  fi  vende  in 
primavera  da  16.  a 18.  carlini.  La  lana 
d' inverno  di  una  pecora  vale  intorno  a 45* 
gratta . Il  di  lei  latte  produce  circa  tre  car- 
lini di  formaggio  . Ma  la  pecora  vive  poco , 
e per  ogni  debole  accidente  muore . L'erbaggio 
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d' inverno  in  vece  di  dover  cojlare  [ole  grana 
jg.  e un  quarto , fpejfo  cojla fino  a iz.  car- 
lini. L'erbaggio  efìivo  non  vai  mai  meno  di 
circa  due  carlini.  La  fpefa  della  eiiflodia,  e 
dell'alloggiamento  è ben  pefante . Il  [ale , che 
fi  tdà  loro  a mangiare  per  medela , importa 
affai:  Il  presto  degli  agnelli,  quando  fi  cal- 
coli fra  tutti  quei  che  nafeono  l'  e flà , l'au- 
tunno, l'inverno  e primavera , fi  pub  rag- 
guagliare a dieci  carlini.  Il  Locato  è ben  con- 
tento, quando  ricavi  il  profitto  del  folo  fei 
per  cento , riportando  l' armento  in  felice  flato 
ai  monti.  Le  notizie  riportate  nel  Saggio 
I.  14.  e feg.  45.  e feg.  55.  e nel  Sag- 
gio IL  61.  del  frutto  che  dà  1’  induftna 
delle  Pecore  in  varii  Paefi , dimoltrano  chia- 
ramente che  le  Pecore  del  Regno  di  Napoli 
dovrebbero  dare  ai  loro  Padroni  un  profitto 
molto  maggiore  di  quello  che  arrecano  at- 
tualmente. Agoftino  Gallo  ( Giorn.  XII. 
pag.  293.  e feg.  ) ci  aflìcura  che  delle  pe- 
core Brelciane  le  noflrane  fi  mungono  quat- 
tro e cinque  mefi  1’  anno  con  gran  «copia  di 
latte,  le  tefitne  allattano  tutti  i figliuoli  fin- 
ché fono  giunti  nei  pafcoli  dei  monti  e fi 
mungono  (blamente  il  mefe  di  Giugno  e di 
Luglio*  le  baflarde  fono  limili  alle  noftra- 
ne  nel  fare  il  latte  ma  non  danno  la  lana 
fe  non  due  volte  i’  anuo,  mentre  come  le 
tefine  le  noflrane  la  danno  tre  volte.*  le  gen- 


fili  non  fi  mungono  mai  nè  fi  ammazzano 
figliuoli  mafchj  o femmine  ( eccetto  quan- 
do fono  divenuti  veethj  ) acciocché  faccia- 
no della  lana  lungo  tempo  per  edere  anco 
quella  fola  ebe  rende  molta  utilità,  la  qua. 
le  fi  fa  che  fi  vende  poco  meno  della  Fran-, 
cele  . v ftt 

24.  Ancora  per  la  compofizione  del  k 
formaggio,  e del  butirro  molto  vi  è da  ap- 
prendere dagli  Olandefi,  ma  troppo  ci  por- 
tarebbe  in  lungo  il  fare  di  tutto  un  minu- 
to dettaglio. 

25.  Qual  premura  abbiano  avuto-  per- 
la propagazione  del  beftianae  bovino  gl*  In- 
glefi  fi  rileva  dall’Opera  del  Gary-  (iS)  ©• 
quali  diligenze  fiano  neqeffarie  per  trarne  il 
maflimo  profitto  , trovanfi  deferì  ite  da  varil 
Autori;  onde  ad  elfi  rimettiamo  chi  volef*. 
fe  averne  una  preci  fa  informazione,  giacché 
anche  il  beftiame  bovino  forma  un’ogget- 
to delle  rendite  della  Beai  Dogana,  di  Pu* 
8lia  (*?)•. 

26.  * Siccome  la,  vita  delle  pecore  non.' 

è di 

*** j . » »i.  ■ 11  «-.'-q  1 ■■■■  1 . i.g 

(18)  Tarn.  I.  pag.  27.  T.  Ili  p.  112. 

(19)  Ved.  Stefano  di  Stefani  Rag.  Po*  . 
flou  Tom.  L pag.  %ozK 
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è dì  lunga  durata,  e fono  effe  foggetre  a 
varie  malattie , ed  i teneri  agnelli  fono  efpo- 
fli  a perderfi  facilmente  nel  tempo  della  na- 
feita:  i Pallori  del  Regno  di  Napoli  hanno 
fempre  ufato  particolar  diligenza  per  vende- 
re la  carne  e le  pelli  degli  animali  morti 
o naturalmente  o per  malattia  (20),  ma  co- 
mecché non  potevano  efli  loddisfare  quella 
pon  lieve  cura,  così  fino  dai  primi  tempi 
del  riltabilimento  della  Dogana  di  Foggia, 
furono,  con  la  eflenfione  dei  generali  privi- 
legi della  Paftorizia  , allettati  altri  partico- 
lari, a prendere  quel  melliere,  che  riguar- 
dava principalmente  la  cura  delle  pelli  degli 
Agnelli  morti  nel  nafeere  chiamati  Buffette- 
perciò  furono  diftinti  col  nome  di  Baffettie - 
ri  tali  foggetti,  e la  principale  loro  occu- 
pazione è (lata  fempre  il  girare  per  le  va- 
rie Pojìe  del  Reai  Tavoliere  per  ricevere  gli 
animali  morti,  o poco  atti  a vivere  o a 
dare  frutto  per  metterne  in  commercio  le 
^arni  nelle  varie  Città  o Terre  di  quelle 
Provincie,  così  pel  comodo  dei  Pallori  , e 
degli  altri  applicati  a quella  induftria  , che 

) ' ‘ • i 

(20)  Dominici s Tom.  HI.1 138.  Quanta 
Utilità  apporti  agl'  Inglejì  il  commercio  delti 
pelli , è indicato  da  Cary  Tom . 11.  p.  112. 
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pr  ulo  comune  dei  Cittadini,'  Fanno  pure 
incetta  delle  pelli  di  ogni  forte,  per  vende, 
re  agli  Artieri  del  Regno  quelle  delle  |£co. 
re,  delle  capre,,  e degli  altri  animali/  e 
per  dare  agli  Aranieri  le  altre  dei  teneri 
Agnelli,  ulate  nelle  Ifole  dell’  Arcipelago, 
ed  in  altri  luoghi  dell’Impero  Ottoraanno, 
per  fodera  delle  particolari  vedi  di  quei 
popoli.  ^ • - .. 

L’opera  dei  Baifettieri  fìi  fempro 
- creduta  necefiaria , ed  utile  ai  Pallori  ' che 
concorrono  in  Dogana:  perciò  fu  foftenuta 
a favore  dei  medefìmi  l’oflervanza  degli  da* 
biliti  privilegi.  Ma  perchè  la  particolar  po- 
lizia, oflervata  nelle  Comunità  del  Regno, 
per  la  vendi ra  delle  rami,  era  in  qualche 
parte  alterata  dalla  libertà  data  ai  Bajfettit- 
; vi , perciò  i Sindaci  ed  Anminiftratori  del» 

, le  delle  Univerfità  entrarono  fpcffo  nell’ ina- 
pegno  d’impedire  l’cfercizio  di  quel  medie* 
re  ; ma  dopo  gli  ordini  dati  dal  Reggente 
t Reverttra  nell’ agno  *154^.,  e dal  Tribunale 
della  Camera  nell’anno  1557»,  nelle  leggi 
del  Vice- Re  Cardinale  di  Gran  vela,,  £ù  eoo 
maggior  chiarezza  confermato  l’efereizio  di 
quel  la,  particolare  arte,  e li  dichiarò  non  do, 
veifì  a quelli  proibire  la  vendita  delle  car- 
ni, quando  non  fodero  morbolè,  o infette, 
con  godere  delle  (Ubi  lite  immunità,  nel  ven- 
derle a pezzo,  e non  a pefo  agli  Aulii  CU* 
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tadin? , godendo  la  libertà  di  ufare  le  biian- 
cie  nel  venderle  ai  Locati -o  altri  leguaci  di 
Dogana:  fu  però  dichiarato,  che  per  ogni 
mancanza  da  quelli  commetta  non  potettero 
i Sindaci  o Grafcieri  dìgere  le  ftabilite  mul- 
te, ma  dovettero  dipendere  dai  foli  Miniftri 
ed  Ufficiali  di  Dogana.  Allora  per  togliere 
ogni  motivo  di  controverlia  fu  introdotto 
di  fpedirli  ai  Battellieri  le  particolari  Paten- 
ti, con  la  dichiarazione  della  maniera,  con 
cui  debbono  vendere  le  carni , per  godere 
delle  immunità  ftabifite. 

z8.  In  ogni  tempo  la  Dogana  ha  go- 
duto da  piena  libertà  di  concedere  quelle  Pa- 
tenti a tutti  i particolari,  che  lì  applicano 
allo  fletto  roeftiere  di  comprare  gli  animali 
dei  Locati,  non  atti  a frutto  riè  a vita, 
per  poi  venderne  la  carne  e le  pelli,  cosi 
pel  tempo,  che  le  greggi  fi  trattengono  nel 
Reai  Tavoliere , che  quando  fono  tornate 
nelle  montagne. 

2p.  Le  Comunità  del  Regno  hanno 
fpetto  procurato  d’  impedire  P elcrdzio  di 
quelle  facoltà,  o d’ inquietare  con  altri  pre- 
fetti quei  venditori  di  carne,  ma  i Mini- 
ftri  deftinati  al  governo  della  Dogala,  e lo 
Retto  Supremo  Tribunale  della  Camera  han- 
no fempre  (ottenuta  la  efatta  offervanza  del- 
le leggi  del  Vicere  Cardinale  di  Granvela  , 
e delle  Iftruzioni  date  ai  Cavallari  nell’  an- 
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no  1Ó17Ì , dove  fh  nuovamente  fregata  h 
libertà  dei  Balfettieri,  e l’utile  della  loca 
profefiione  (ai). 

. 50.  Fra  i varii  provvedimenti  prefi 

dall’ Inghilterra  per  promuovere  il  commer- 
cio delle  pelli , e delle  carni  non  fi  trova 
fatta  menzione  di  privative  accordate  ad  al- 
cuno (aa)  onde  non  sò  persuadermi  che  fia 
uccellano  il  proteggere  la  Claffe  dei  Bafifet- 
tieri  con  particolari  privilegi  ed  immunità, 
poiché  con  quelle  diftinzioni  vanno  elfi  a 
divenire  Incettatori,  e cosi  danneggiare  il 
Commercio  (ag). 

v'  gl.  OfTerva  faggiamente  il  Genovefi  (14) 
che  quelli  che  comprano  in  grolfo  per  ven- 
dere a minuto  non  fono  certamente  quelli 
di?  accrefcono  le  produzioni  né  della  Na- 
tura né  dell’Arte,  ma  fervono  a.  prormio- 

■ . • . v ' v . •.  . * - ■ • V" 

■ Il  #■■11111 M »■ « «I  ! 1111  ■ ■»  '«W 

? • • • 

:(ai)  Dominici  s Tom.  III. 

(Il)  Cavy  Tom.  I.  pag.  31.  Tot».  Ih< 
p*g.  9*'  *1»*  ) . > “ > 

; (ag)  Liberi  finì  Pa (falli  cui  voluerint^ 
quando  voluerint , ubi  & quod  voluerint  ve* 
dere.  Confiti.  Regni  Siciliae  edit.  ven.  15570* 
pag.  532.  . « • » *-  • /*  o 

*.  >>  (*4)  Nota  alla  pag.  18.  del  Tom . L 
elei  Cary .1  ‘ ...  . . .tni,ì •*. 
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vere  Io  fmercio  tanto  interno  che  efterno  delle 
De;  rare,  e delle  Manifatture,  ed  al  comodo 
di  coloro,  che  eflendo  obbligati  a vendere  per 
avere  di  quelle  cofe  delle  quali  mancano, 
o per  foddisfare  ai  pefi  pubblici,  come  fono 
la  maggior  parte  de  Contadini  e dei  poveri 
Manifattori , i qu  ili  non  poffono  eflere  i 
eonlervarori  dei  lo  o prodotti , o volendolo 
edere,  fono  obbligati  a prendere  del  denaro 
con  gravifiimo  interefle,  cofa  che  feoraggì» 
fee  ed  arreda  l’induflria.  Quella  clafle  di 
uomini  può  crefcere  foverchiamente,  e to- 
gliere così  molti  lavoratori  alla  Terra,  e 
molti  manifattori  alle  Arti,  e fenza  potere 
giammai  produrre  gran  bene  può  fpeffo  ca- 
gionare gravifiìmi  mali  con  la  fua  avari- 
zia, e con  mille  illeciti  contratti  con  i 
quali  anticipatamente  compra  da  quelli  che 
hanno  dei  bilogni.  Ma  per  altra  parte  peg- 
gio farebbe  che  piccolo  frfle  il  numero  di 
quelli  Incettatori  , perchè  non  fi  potrebbe 
impedire  il  Monopolio  quando  quelli  foffe- 
ro  pochi. 

31.  I mezzi  di  rendere  fuperflua  que- 
lla Glaffe  di  uomini  e forfè  di  giungere  a 
foppri  merla  farebbero  i leguenti  . 

,<  >•  I.  Avere  molti  e frequenti  Mercati  per 
tutto  il  Regno  nei  quali  cialcuno  trovafle 
facilmente  k>  fmercio  dejle  Derrate  e Ma- 
nifatture per  iupplire  ai  luci  prefenti  bifogni. 
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; II.  Rendere  Acoro  e piìi  facile  che 
può  l’adito  a tali  mercati , riducendo  le  ca- 
gioni impedienti  così  tìfiche  che  morali  al 
minimo  poflibile,  mentre  per  ben  piantare 
ed  aHodare  il  Commercio  interno  è forza 
dare  all’  interna  circolazione  delle  derrate  e 
delle  riianifatture  la  maftìma  poflibile  ve- 
locità . 

IH.  Lo  ftabilire  fabbriche  di  .'  Arti  t 
Magazzini,  per  conto  Regio  o del  Pubblico, 
nei  quali  i Contadini,  i Partorì,  ed  i la- 
voratori delle  materie  prime , trovino  Tem- 
pre ove  provvederfi  del  neceffario,  e vende- 
re a contanti  al  giufto  prezzo  le  materie 
prime  ad  erti  fuperflue,  come  ha  fatto  coti 
tanto  vantaggio  dei  Tuoi  Stati  l’attuale  Re 
di  Pruflia  (25). 

33.  Quefli  mezzi  al  l’autorità  del'  Go- 
verno fi  appartiene  lo  ftabtlirli,  mentre  è 
neceffario  togliere  quei  molti  ofta coli  che 
vi  fi  oppongono  dalle  veglianti  Leggi.*  ma 
è certo  che  ohi  erti  potrebbe  ottenerli  affli 
più  di  quello  che  per  purgare  il  Regno  dai' 


(25)  Ved.  fur  la  population  dei  ÈtatS 
in  generai  &c.  par  M.  de  Hertgberg.  Ber- 
lin 1785.  e Mag.  Georg.  T.  IV.  col.  6,7$. 

* fa-  ‘ , » r*ì 

. * J j. 
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Monopolifti  fi  è finora  operato  dalle  molte 
e Tevere  leggi  contro  di  eflì  efprefle  nelle 
Prammatiche  del  Regno  di  Napoli  de  «/#»- 
nona  Vrbis  et  Regni . - , 

34.  Facendo  per  altro  rifleflione  alla 
felicità  con  la  quale  profperano  e crefcono 
gli  agnelli  in  quti  pacfi  nei  quali  da  abili 
Pallori  li  ulano  tutte  le  diligenze  neceflarie 
per  averli  fani  e vigorofi  ( 26  ),  vi  è luogo 
di  credere- che  quando  nel  Regno  di  Napoli 
folle  predata  la  uccellar ia  affluenza  alle  pe- 
core ed  agli  agnelli  (ty)  pochiflìmi  ne  mo- 
rirebbero nell’ atto  di  elcire  dal  ventre  delle 
loro  madri , e Icario  pure  farebbe  il  nume- 
ro di  quelli  poco  atti  a vivere  o a dar  frut- 
to, e però  i Baflettieri  non  avrebbero  pili 
luogo  di  efercitare  il  loro  medicre  le  vera- 
mente compralfero  le  fole  Buffette. 

\ 3$.  Ma  è molto  ragionevole  il  fofpet* 

tare  che  quedi  Baflettieri  allettati  dal  gua- 
dagno si ingegnino  di  comprendere  fra  le  Baf- 
ictte  anco  molti  agnelli  infermicci,  i quali 
con  l’ ufo  di  qualche  rimedio , o particolare 
diligenza  potrebbero  crefcere  bene  ed  acqui- 
jflare  la  ^maggiore  robuflezza . Che  fe  così 


(z6)  Ved.  Gallo  Giornata  XII. 
(27}  Ved*  Saggio  I. 
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fbffe,  converrebbe  caftigarli , mentre  il  tt* 
glicre  la  vita  lenza  necelfità  a tanti  piccoli 
agnelli , è un  diminuire  affai  le  rendite  e 
dei  particolari  e dello  Stato . Nè  vale  il  di- 
re che  ciò  non  può  accadere,  perché  i Pa- 
llori non  permetteranno  che  i BafTettieri 
comprendano  fra  le  Baffette,  Agnelli  infer- 
micci ma  fufcettibli  di  perfetta  guarigione, 
e capaci  di  profperamenre  crefcere  , poiché 
c l’ignoranza,  e la  miferia,  e 'la— poltrone- 
rìa dei  Pallori  poffono  procurare  ai  Befièt- 
tieri  ì’alfenfo  di  efli , i quali  non  fanno  di- 
llinguere  i varii  gradi  delle  malattie  o im- 
perfezioni degli  agnelli:  amano  pili  di  ri- 
fcuotere  una  piccola  fomma  di  denaro-  fuhi- 
to , che  di  avere  la  fperanza  di  efigerne  una 
maggiore  dopo  qualche  mele;  e bramano  di 
non  avere  occafioni  di  elfere  occupati  in  pra- 
ticare particolari  diligenze  per  i loro  armen- 
ti » Che  fimili  abùfi  fiano  più  volte  occorfi 
, nell’ induflria  delle  pecore  di  Puglia  appari- 
fee  da  ciò  che  ne  dice  Stefano  di  Stefano 
Rag.  Paftor.  Tom.  II.  pag.  $po.  e feg.,  il 
quale  Autore  alla  pag.  317.  dell’ifteflò  Vo- 
lume afiicnra  elfer  proibito  che  le  pecore 
gentili  atte  ai  frutti  fi  macellino,  fi  ven- 
dano, o fi  eftraggano  dal  Regno  fotto  pena 
di  ducati  duemila  al  compratore,  e fei  di 
galea  fe  fono  ignobili , come  dal  bando,  pub- 
blicato a 15.  di  aprile  1^84.  dal  Prefiden» 
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te  D.  Sebafliano  de  Cotes,  allora  Governa- 
dore  della  Dogana. 

36.  Sarà  adunque  plaufibile  molto  la 
premura  del  Governo,  fé  vorrà  fare  efami- 
nare  da  Perfone  di  iperimentata  probità  e 
perizia,  fc  l’attuale  abbondanza  delle  Buf- 
fette fia  effetto  dei  cattivi  regolamenti  che 
fi  praticano  attualmente  nella  cura  delle  greg- 
gie,  c fe  vi  fiano  mezzi  di  prevenirla. 

37.  Egli  è poi  certifiimo  che  farebbe 
di  comunè  utilità  il  deftinare  Perfone  le 
quali  fiano  capaci  di  giudicare  della  falute 
delle  Pecore  e loro  figliolanza,  alle  quali 
appartenga  il  fidare  quali  fieno  le  vere  Buf- 
fette. Quelli  Periti  dovrebbero  edere  fparfi 
per  le  varie  parti  della  Puglia  , e fenza  la 
loro  perizia  non  dovrebbe  edere  accordato 
ad  alcuno  di  vender  Baffctte. 

38.  La  necedità  di  una  tale  Perizia 
potrebbe  forfè  parere  un’aggravio  per  i Pa- 
fiori , ma  quando  fodero  moderatamente  taf- 
late  tali  Perizie , o fodero  pagati  dal  Fifco 
quelli  Periti , piccola  o neduna  farebbe  la 
fpefa  che  ne  rifentirebbero  i Pallori,  e da 
quelle  Perizie  rifiaterebbe  quali  fodero  i Pa- 
llori più  diligenti,  e perciò  i più  merite- 
voli di  edere  incoraggiti  e gratificati  dal 
Sovrano. 

39.  Altro  vantaggio  trarre  fi  potrebbe 
dalle  propolle  Perizie,  quando  fi  rolcffe  ftabi- 
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lire  una  Cattedra  di  Medicina  delle  beflie* 
detta  Veterinaria  , come  è data  eretta  nei 
Regni  i più  culti.  Tutte  le  Baflette  che  fi 
trovaffero  nel  R.  Tavoliere  di  Puglia  e Tuoi 
' anneffì  , potrebbero  effere  comprate  dal  R. 
Fifco,  e trafmeffe  ad  un’Ovile  che  potreb- 
be fervirc  per  le  fcuole  di  Veterinaria,  co- 
, me  gii  Spedali  fervono  per  le  fcuole  di  Me- 
dicina degli  uomini.  Il  Profeffore  di  Vete- 
rinaria dovrebbe  avere  la  cura  di  quelle  Baf- 
fette,  ed  infegnare  ai  fuoi  fcolari  a medi- 
■y  carie,  quando  le  credeffe  meritevoli  di  cu- 
ra. Quelle  poi  le  quali  Egli  le  giudicafie 
non  fanabili , dovrebbe  farle  vendere  per  rim. 
borio  del  Fifco,  come  pure  il  Fifco  dovreb- 
be incartare  il  denaro  che  veniffe  a ricavarli 
dalle  Baflette  fanate,  o morte,  fecondo  il 
vario  efito  delle  malattie. 

' 40.  A quella  fcuola  di  Veterinaria  po- 

trebbe effere  obbligata  ogni  Comunità  di 
mantenere  a proprie  lpele  un  giovane  di  buo- 
na efpettativa  per  apprendere  tale  arte;  e 
quando  Tavelle  apprefa  , e fi  foffe  rellituito 
in  Patria,  dovrebbe  ad  erto  affidarfi  la  (cel- 
ta delle  Baflette,  e la  loro  medicatura,  e 
cosi  dopo  pochi  anni  fi  renderebbe  fuperflua 
T Infermeria  delle  pecore,  la  quale  farà  di  * 
maffima  utilità  fintantoché  il  Regno  non 
fia  provvido  di  bravi  Pallori,  o di  buoni  *. 
allievi  di  Veterinaria.  Quelli  Allievi  quan- 
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do  foffero  già  (lati  abilitati  all*  elercizio 
dell’  Arte , tornati  alla  loro  patria  potrebbe- 
ro effere  pure  incaricati  di  dare  ai  Conta- 
dini, ed  ai  Pallori  ogni  feda  Lezione  di 
Agricoltura  , di  Paftorale , e di  Medicina 
Veterinaria  in  ordine  a quanto  è flato  det- 
to nei  Saggio  IL 

. 41.  Subito  che  e con  la  migliore  edu- 
catione , e con  le  propofte  riforme  dell*  in- 
duflria  delle  lane,  e dei  pafcoli  { Pallori 
foffero  tolti  dalla  ignoranza,  e da  quella  mi- 
feria  che  attualmente  li  avvilifce  e li  op- 
prime , porterebbero  eglino  ftefli  ai  mercati , 
o alle  vicine  Terre,  o alle  propoffe  Infer- 
merie, le  Baffette  e le  Pelli  a vendere,  nè 
farebbero  obbligati  ad  affoggettarfi  per  tal 
Vendita  alle  dure  condizioni  che  loro  addof- 
fano  i Caffettieri , e forfè  COSÌ  fi  verrebbero 
•d  acquietare  i reclami  delle  Comunità  con- 
tro tal  commercio  . 

4».  Lo  Aereo  delle  pecore  è pure  uno 
dei  prodotti  della  Paftorale, e quello  ancora 
è traforato  in  Puglia,  poiché  fi  lafcia  im- 
pietrire, ed  in  tale  flato  dalle  leggi  della 
Dogana  è gelofamentc  cu  fio  di  to , perchè  fer- 
va di  letto  alle  mandre.  Chiunque  sà  quan- 
to profitto  poffa  dare  il  letame  pecorino  per 
l’agricoltura  e perle  Arti,  e come  conven- 
ga cuflodirlo  per  tali  ufi,  troverà  giuftò  che 
fi  afferifea,  che  ancora  > in  quella  parte  è 
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molto  difettofa  l’hduftria  delle  Pecore  di; 
Puglia  (»S)*  *»  . : t. 

> 43.  A tutto  ciò  che  è fiato  detto  fi»; 

Bora  dei  vantaggi , che  produrrebbe  la  ceiH 
fazione  perpetua  del  R»  Tavoliere  dì  Pu- 
glia riguarda  ai  .prodotti  della  Paftoralc, 
merita  di  effore  aggiunto  il  profitto  che  ne. 
verrebbe  a rjfultare  per  l’Agricoltura,  in 
quelle  porzioni  che  si  di  effo  che  delle  al- 
tre parti*  del  Regno  foflcro  ad  effa  richia- 
mate dalla  Paftorale,  o dalla  deflazione  al- 
la quale  fono  effe  ora  rilafckte.  Ma  offen- 
do un  tale  Articolo  trattato  già  dififufa- 
mente  in  molti  libri,  e le  propofiz ioni  ge- 
nerali potendo  da  ognuno  applicarli  facil-, 
mente  al  noftro  cafo , combinandole  con 
ciò  che  fi  è detto  nei  Saggi  precedenti*,  ba*; 
fterà  il  dire  che  il  Sig.  Cimaglia  fà  mon- 
tare a ducati  no  vantami  la  (ig)  1’  aumento 
di  rendita  che  verrebbe  a ritrarre  dai  campi, 
frumentarii  diftribuiti  a cenfo  perpetuo  il 
R.  Fifco,  quando  ne  fiflafle  il  canone  a du- 
cati feffanta  per  carro.  Ma  facendofi  la  cen- 
fuazione  fecondo  le  (lime,  il  canone  dovreb- 
be effere  affai  maggiore  dei  ducati  fcffaAta,^ 

«V  . • < ■ ..  i. 

■ — — 1 1 *""V  11  ' ì * 

* k *•  ’ S 

, f - , r-  % - •’>;t  • *-•  i '•*'  w»  v 

(28)  Cimaglia  pag.  45.  117. 

W pag.  14^  V . - * 
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pfcrchè  non  metto  di  ottanta  tot"  rirraggorjp 
i particoiari,  i quali  inoltre  non  danno  ai 
compratori  quelle  elenaiòni  e privilegi  che 
accorda  ai  luoi  il  R.  Fifco,  onde  è fiacilè 
1*  accorgerli  che  di  un  mezzo  milione  alme- 
no fi  accrcfcerebbe  l’cnfrata  del  R.  Fifco  (30) 
quando  fi  facefle  la  cenfuazione  perpetua  del 
R.  Tavoliere  di  Puglia  e fuoi  anneffi,  e 
fi  daffe  a ciafcuna  parte  la  cultura  più  con- 
veniente fecondo  le  fatte  elperienze,  e ne 
ridonderebbe  pure  fommo  vantaggio  ai  Pallo- 
ri, mentre  allora  fi  fcanferebbe  ancora  l’in- 
conveniente di  dover  mandare  da  Napoli  in 
Puglia  i frutti  i più  neceflarii , come  acca- 
de attualmente  , la  qual  cofa  ne  rende  gia- 
vofiflirao  il  prezzo  dovendo  eflere  trafporta- 
ti  per  terra  per  il  lungo  giro  di  una  no- 
vantina di  miglia  (31). 

.0.  44.  Solamente  mi'  piace  di  avvertir# 
che  il  foprallodato  Stefano  di  Stefano  al  Ca« 


» (30)  Si  è fatto  vedere  nel  Saggio  prem 

fedente  che  a più  di  trecentomila  ducati  afeen • 1 
derebbe  l'aumento  delle  entrate  Fifcali  nell* 
cenfuazione  perpetua  dei  pafcoli  Fifcali.  Si 
combinino  tali  riflefftoni  con  cih  che  dice  il 
Sig.  Canaglia  pag.  tip  i<J. 

(31)  Ci  maglia  pag.  73.  , 
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pitolo  XXXVI.  del  Tom.  II.  riporta  quél. 

1’  Articolo  di  Prammatica  , il  quale  di, 
fpone  che  avendo  da  pagare  i malfari  di 
campo  T affitto  di  terre  falde,  ed  eleggen- 
do la  Regia  Corte  di  volerne  il  prezzo  in 
grano,  tengano  penfiero  il  Governadore,  e 
Credenzieri  della  confervazione  per  l’aumcn- 
to,  che  ne  rifulta,  ricevendolo  a codazzo, 
importando  un  tumulo  più  per  carro,  fem- 
picchè  i detti  malfari  lo  confegnano  a que- 
ll* mifura,  del  qual’ aumento,  quando  ci 
iìa , ne  abbiano  ragione  infiemc  col  creici- 
monio  a beneficio  della  Regia  Corte  , dan- 
done avvilo  nella  Regia  Camera,  acciocché 
ne  faccia  tener  conto  nelle  compre,  che  fi  ' 
faranno  • e nel  commentare  tale  Articolo  al- 
le  pag.  241.  e feg,  fa  vedere  come  il  R, 
Fifco  abbia  diritto  di  efigere  in  fpezie  piut- 
toflochè  in  danaro  il  prezzo  che  fopra  i fuoi 
fondi  fe  gli  paga , e come  ciò  pure  fiafi  piìfc 
Volte  coftumato  in  quello  Regno  (31] . 


($*)  Vti,  Stefano  di  Stefano  Tom  rK 
437-  ove  fi  fojliene  che  i patti  contro  la  Dth 
gana  non  obbligano  ; Tom,  £ 3Ó2.  ove  fi 
ditnofira  come  il  Fifco  pub  prendere  lo  Latti' 
in  pagamento  ; Tom.  I.  p.  47.  nel  qual  Ivo» 
ge  fi  ef amino  dome  nel  il  R.  Fifco 

K -v 


« 


> ( 


Digttized  by  GoogI<  : 


} 


tf.Con  1®  parole  iftefle  del  Sig.  Ci- 
magli» (33)  mi  puee  di  terminare  quello 
Saggio.  Nè  full’efecugione  di  quanto  fi  prò» 
pone  è punto  a far  dei  mifieri:  che  fe  le  co. 
fe  da  noi  dette , fembrinéh  difficili  a coloro , 
(he  fian  lontani , e non  intffi  delle  circo}}  an- 
ft  di  quefia  Provincia , tutto  altrimenti  è 
per  f emùrare  P affare  a chiunque  delle  faccene 
de  della  Dogana  di  Foggia  fio  mediocremenm 
te  informato.  Tutta  la  difficoltà  dell'  opera 
fi  riduce  alla  fcelta  dei  probi  uomini , che 
dovrebbero  efeguirla , ed  i , quali  altro  non  . 
f appi  ano  tener  in  mira  y che  la  moderazione , 
il  perfetto  difintereffe , l’ indiffere/tga  per  chic - 
chefìa , e ’l  vero  utile  della  Magione , colla 
quale  va  intrinfecamente  congiunto  il  maggior 
bene  della  Corona . Le  vigiofe  maniere  degli 
Uffigiali  e fautori  Jel  nofiro  foro  fono  affai  conte 


avendo  ai  Padroni  dei  Pafcoli  pagato  il  foli - 
to  canone  non  fftante  che  per  la  mortalità 
delle  pecore  quefii  ' non  fervi (fero  y dovè  va- 
riarne la  coltura • Tom.  II.  pag.  474.  ove  fi 
fà  vedere  in  quali  cafi  vi  fia  luogo  all ' ap- 
pellatone dai  preggi  delle  lane , e del  caciai 
e T.  II.  492,.  ove  fi  hanno  nuovi  efempi  di 
rihaffi  fatti  dal  R.  Fifco  ai  Locati. 

ì (33)  Pafr  *4 9-  '■ 
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# pale  fi  : e quando  per  lo  fiabil Intento  del  nue- 
vo  fiftema  ricorrer  fi  voglia  alle  fottiglieg- 
^e1  ed  alle  vigiofe  efattegge  del  foro , fem- 
pre  fard  miglior  configlio  il  non  penfare  af- 
fatto quanto  fi  è propofto . -dlfonfo  I.  [pedi, 
alla  grande  nuova  opera  il  Montluber , di 
cui  non  è fi  curo , che  fapeffe  ben  fcrivere , 
non  cbe  piatire  in  dritto  . Sotto  la  diregione 
di  quel  favio  e prudente  uomo  crebbe  l'ar - 
mentaria  sì  grandemente  tra  noi , cbe  fi  tro- 
vò an gufila  ogni  vafilità  dì  erbaggio , per  fup- 
plirne  il  bifogno . Le  contefe , cbe  [or fero  per 
appunto  pel  cotanto  crefciuto  armento , fecero , 
Cader  la  Dogana  in  mano  del  foro , e dall'  i fio- 
tta delle  cofe  in  quella  avvenute , ciafcun  ve- 
de come  un  oggetto  di  pubblica  beneficenza  y 
per  effetto  della  fcrupolofità  e finezge  legali , 
fia  divenuto  un  fondo  poco  profittevole , e deU 
la  Stona,  e della  Cagione, 


FIN 
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